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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Martorino, ed il captano. 

Uart, \Jhl Signor CApitflnOf Tenuto è ài bmott'or«« 
Cap. La padrona è le rata? 

Mitri. Non ha chiamato ancora. 

Cap. Jer «erft è andata a letto tardi più dell'usato? 
Mari. Anzi ri sknàò prestisAirao. Non ha nenimeu canato. 
Cap» Di già me l'aspettata da voi qoesta risposta. 

Per ammirar lo spirito» l'ho domandato apposta* 
^ Bravo , non si può dir« che siate trascurato . 

La contessa £rmetinda ha «n camerier garbato. 
^art. Non so perche facciate questo discorso ironico; 

Vi ha preso questa marne qusi«he umor malinconico? 
Cap. Né v<»i, né la padrona, né cento vostri pari 

Nasconder mi potranno fatti patenti, e chiari. 

Dopo che jeri sera da lei mi ho licenziato ^ 

Io so, che il csTsliere in queste soglie è entrato. 
Mart, Come ciò dir potete? 
^a/9. Farlo con fondamento; 

Non macchino sospetti ^ non sogno» e non invento. 

Appena jeri sera uscii di questo loco, 

ParTemi sentir gente « e mi trattenni un poco. 

Ve»go «n uom che alla porta accostasi bel bello, 

L'uscio ricerca, il trora, poi suona il campanello. 

Oli aprono , e mentre il piede accelerar mi appresto ) 

Hatra, la porta è chiusa, e sulla strada io resto. 
f Ma neir entrar ch'ci fece, tanto potei Tedere> 

a % 
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Quanto bastò à comprendere» cVaì fòcie «o éiraìièH^ 
art. £h signor t«[iit«tiò! l'iinidr li geloftia 
Vi ha fatto questa volta scaldar la faiiUsia . 
Soti giovifae sincel'o, credete a qdel ch'io dico , 
Queli che entrar qui Tedesté» fu il baròn Federico* 
Quel càvalier roifiaBò, che colla figlia ancora 
Della padrona in casa qual'osjiite aimora. 
Egli entrò poco dopo , che toì di qua partiate^ 
Voi vMogannaste al bujo> e sospettare ardiste. 
Cap Dunque il baron fa quello, che in quél niomeiito è eo^ 
Mari. Certo* Te l'assicuro. (trato^ 

Cap. Ben^ Rìi sarò ingannato; 

Ma però non tn'ingaìiiioi è ogiiun lo può Tèderej 
Ch'ella sopra d'Ogn'altro distingue il cavaliere. 
Mari. Eppure ancora in quésto credo facciate errbte* 
Là padrona conosco ^ conosco il di lei tttore; 
Élla coltiva tutti, perchè nesàun ti lagni ^ 
Ma ih materia d'aniore li fa tutti còm.pagoÌ9 
£ chi di lei aspira a diveìiir sotrahó^ 
Credo che pèrda il tempo, ai Itisirighi in variò; 
Oh! ha chiamalo» signore. Io $6 quello #h e ditòj 
Voi sarete contento fin che le aiete aniiCo ; 
Ma se d'amor per lei vi occiipa la passióne^ 
l^aii per voi, credetemi ^ una disi:iera£Ìoné . (pdriéi 
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À C E N A ìli 
Il eapiiahà tota , 



h I soh pazzie codeste . Sii pur là donàà aìtatra^ 
JNon le riuscirà sempre di comparir severa ; 
Se tratta, se contersa, se è amabile ^ se è bella ^ ! 
Sei desta altrui le fiamme^ un giorno arderà anch'e'l** 
Saprà sfuggire accorta cento perigli, e cento* 
Ma verrà ancor per essa di cedere il momento • 
B^sta saper , conoscere di' debolezza il punto, 
Basta non trascurarlo quando il momento è giunto* 
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' té li tìtolo d'amante è il di lai euoir ritroio, 
la mino alla contessa posso esibir di sposo» 
£ se la libertadé ssgrificsr coàTÌeoe ■* ; 
Hs il caTalier Ascanio^ il mio rirsl san Yiene. 
Una donna di spirito ^ come gradir Mai paole 
Un taom ^ dà cui a forse si es'traggon ìé parole ? 
Mo^ non la Voglio credei'e di nit akii'to cosà strano « 
£ iil kniò £ifoir là spelile itoti tpi lasinga in Yano. 

^ C £ N A ìlt 

// èavaUer0 t d€ih f 

tav. (kD aiuta il capitano ireiifà parlare • 

Càp. Signor , Vi riverisco . Cha tuoi dir» tifaliert» 

Cbè non mi rispondete ? 
Cav. iìo Isttò il ihid doterà. 

Cap. Farmi ^ che vi ifiòslriaté meco assai sostenuto. 

Non mi par ^rsti faUcà rispóndere al saluto. 
\ Cav. Voi ri ÌÉgnatè a torto» vi renerò ^ e vi stimo , 

Neir entrar nklla ièamerà li ho salutato il primo « 
Cap. Farlo sanie parole è segno manifesto 

Di una scakàà ateiicizià . 
Cav. ito, il mio éostdilié è Questo. 

Càp. Come mai y cavaliere ^ uh uom còihe voi siete , 

Uu uom di quei sistema , cui praticar solete , 

A uba donna di spirito pub mai sedete allato 

^eosa annojar la dania, od essere annojato ì 
Càv. Non mi aninojai fin' ora , s'ella s'attnofa il dica. 
Cap. La (Contessa Ermelinda d' inciviltè è nemica . 

ifoii tei dirà tal volto. 
Cav. Se mai mUccogerò 

Ch'èiia di me sia atanca , io la solleverò . 
Cap. Ma il vostro piede allora nello staccar da lei » 

Seotireté voi pena? 
Càv. i^on dico i fatti miei . 

Cap. Voi ne feka dliateto; ed io vi svelo il cuore. 
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Lonuo dfllla contesM morirei di dolor* . 
L'amo Te lo confesso; l'amo e per lei languisc*» 
Mi compatite almeno? 
t^av. Io al , TÌ compatisco . 

Cap. Ma se parlar Tolette iisceramente e schietto ^ 

Grand' amico non siete di chi le porta affettOé 
C^v. V'ingannate. 
Cap. Se dunque ciò non tì punge ^l caortf 

Fin' or per la contessa voi non sentiste amore. 
Cav. Simile conseguensa non ha ragion fondata, 
Puote una donna sola da cento essere amata . 
£ delle loro fiamme» che dubitar poss' io , 
Se lasingarmi io posso , che il di lei cuor sia mio? 
Cap. Vostro è suo cuore? 

Cav. Io parlo poeto» ch'ei fosse tale. 

Cop. £ se poi tal non fosse? 

Ctii^. Non ne avrerria gran male* 

C^p, L'amate» o non l'amate? 

Cnv, A TOi non lo confido . 

C>ip. Questo mi mote a sdegno. 

Cav: Voi TÌ fdegiukte} io ride^ 

Cup, Eccola la contessa • 

SCENA IV. 

La contessa e detti , poi Martorino . 

Cmnt, v.ihe dite, miei signori. 

Sembrari» che sia tempo di uscir dal letto fuori? 
Ma saranno due ore, ch'io son mexza Testita , 
£ a scrivere ne) letto io mi son divertita. 
Cap Brarissima. È permesso? (ì e vuol baciar la manm 
Coni. Oh ! Signor capitano» 

O^g^ ^^ ft.rilniente altrui non do la mano. 
Questa mao se sapeste qual fu da me impiegata f 
Esser dee più del solito ritrosa, e rispettata^ 
Questa mano, signori , ebbe testé l'onore 
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) t>i aerÌTere voft lettera al duca dì Cadore. 
Ai caTalier più dotto , al caralier più degno , 
Ch'abbia prodotto mai de' letterati il regoo. 
Egli mi ha scritto in verai , in rerai a lui ciapoii ^ 
Oh che amabili verai! che rersi prodigiosi! 
Qtteata mano ho bagnata nel fonte d' Ippocrene , 
A Toi altri profani baciarla non conviene . 
^ure » per non vedere il capitan smarrito t 
Per pietà gli concedo» ch'egli mi tocchi un dito. 

Cap, Oh! no f aignora mia; sarebbe troppo orgoglio» 
La man sacra alle Muse io profanar non voglio. 
Andrei troppo superbo di un si sublime onore» 
Dopo che l'impiegaste pel duca di Cadore. 

CutU, Dite quel che volete, sia invidia^ o sia dispettO| 
Chi ai distingue al mondo merita stima « affetto. 
Che vi ^ar cavaliere? 

Cav. Parrai, signora mia. 

Che sia celeste dono il dono di poesia. 
Bdcierei quella destra» non per desio profano; 
^ Ma perchè versi ha scritto . 

CoiU, Tenete ecco la mano. 

(dà da baciar la mano 4U €avaU*r€m 

Cap E e me 9 signora? 

Cont, Un dito. 

Cap. Un dito solo? 

Cont. O niente . 

Cap. Leciti aen tal furti, (le vuol prender la mano • 

Coni, Capitano insolente . 

(gU -batte S-or49 ^ulU mani . 

Cap, Grazie alla sna finesaa. 

Coni. V ho detto , e lo ridico ^ 

Liberti non si prenda chi esser mi vuole amico» 
Baciare ad una dama la m^n per civiltà 
£ un semplice costume, è nn atio d'umiltà, 
Ma 1' avido desio di farlo anche a dispetto , 
Mostra aia la malizia maggior d'ogni rispetto. 
; Vtt uno gcliezso» un ca{i riccio negare a voi la mano 
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Per aver scritto al duca, tdì ti doleattt ili ttoé^ 
Ma comunqae ciò siasi f sappiano lor sigoori , 
Ch'io liberal doo sono di graaito, e di favori} 
Che le altrui prttensiotii bau d* arrivar fin li ^ 
Che se ofiferisco un dito ha da bastar cosi; 
£ se niente, di niente s'ha a contentar chi treiHi 
O andarsene di trotto « o star corno conviene . 
Voglio aver degli amici, voglio conversafeiono, 
Ma nian sopra di me dee aitar la pretensione ; 
Vo* distinguer chi voglio, da voi non fo'brataKe^ 
Se vi comoda bene, se non vi piacer an<lat# • 

CaV' Dice a voi, capitano. 

Cap, iPerchè i n>e^ é non a Toi? 

Cav. Perchè se, ch'io dipendere soglio dai voler suoi 

Cont. £ il cavaliert per dirla, saggio, discreto e arailsi 
(Ma con quella sua Aeroma mi la venir la bile.) 

Cap. Vedervi , e non amarvi parmi difficil molto , 
Chi di voi non s'accende» o è semi cnore» o è stolto: 
Il cavalier non credo meno dì me invaghito; 
Egli le fiamme asconde» io le discopro aHito ; 
Ma non è gran Tirtode celar le fiamme in petto , 
Quand' on può assicorarsi d' on parziale affetto • 
Si conosce benissimo dove la dama inclina ^ 
Vedo che voi sarete un di la mia rovina ; 
Ma non fi è pia rimedio» ragion piii non ditcernei 
Voglio dir che vi adoro | e lo dirò in eterno. 

Cont, Cavalier, cose dite? 

Cav, parlare io non ardisco. 

Cont. Mi fa venir la rabbia . 

(al cavaliere parlando idei capitano 

Caif, Kd io lo cotiipatisco . l 

Cap, Bel compatir chi pena, c^uandò si gode è tace! 

Coni, Basta cosi, signore, siete on pd troppo audace ^ 

Cap, Madama» a voi m'inchino . 

Coni. Dorè si Taf 

Cap. Non ad» 

Coni, Andar non tì permetto* 
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f^'6p. Pasianza, io rMter(>. 

^m. t^er^Qnatt » aigqara » Toler che resti qaa 
Un porer'aoni che pena , ò (roppa cradelti • 
^p. £ Tot troppo pietoso -siete per QO rirale* 
Vedesi chiarameme l'amor^ che in voi prevale; 
Ma chi an? Se madama mi arresta ai cenni iaot| 
Forfè nel di lei cuore. stariV meglio di Voi. 
Coi»/. No, per disingfl|iQarvi , vi parlerò sincera. 
Sapete che in mia casa vi ò ancor la forestiera ; 
Le baronewa Amalia ^ che qeivi ò di psssaggio 
Per proseguir col padre ver di Milano il TÌaggio • 
Bramo di diTertirU» bramo col mezxo fostro 
Far, che prenda concetto miglior del cielo nostro. 
E aon pii^ che sicara, che avrà Maotoa in pregio. 
Due caTfllier trattando, che bau 4elle grazie il fregio* 
Cap. Ora scherzar vi piace, signora mia» lo vedo} 
Atto a simile impresa alcun 4i noi non credo. 
Il caraliere Aicanio parlar suol con fatica; 
Io parlo troppo e itialet nò so ijuel che mi dica. 
k E della città nostra con tal conrersaiione 

Non p9Ò la baraii«ssa aver grand' opinione. 
Cav. Fate le scuso vostre » le mie la fare io ; 
Rimprovero non nserta , se scarso k il parlar mio • 
Non airacca , enan inquieta un'uom che parla pooo^ 
E sono i parlatori fiQJosi in ogni Ipco, 
Cap, Che farellare ^ il vostro? (con sdegno» 

Co», KUpondo a chi promuove* 

( scalda mdosù 
Coni. SigBori miei , pensate con chi voi siete , e dova. 

In caaa mia, voi dico, le riase.ip non sopportQ • 
Cap. Ma il cavalier m* insulta ... 
Cont. Ho, voi avuta il torto. 

Cap. Contro di me congiiimsi , • lio da soffrire ancora ? ..« 
Coni, JMsta cosi , vi dico . Chi ^ di là ? 
Mari, Mia sigBora* 

i^ont» Va* dalla baronessa, dilla cbe or or da lei 
^ Paueiò ^ ae le aggrada ^ eoa guasti amici miai • 
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Ma ss n baron ri fosse padre della fanciulla ^ \ 

Sospendi l' imbìi^ciata , e non le dir più nulla • 
Kelle con*TeMaKÌoni piace il parlare alrerno * 
Mn il baroli Federiro è un Seccatore eterno . 
Dal signor don Fabio ra' poscia invmanf inente. 
Digli , che di ?ederlo sono ormai ìmpazienre . 
Che son più di tre giorni, di* io non lo vedo qaà t 
E che fnremo t conti quando da me verrà . 

Mari. Sarà servita . 

Coni.' Aspetta . Cerca don Armidoro» 

Digli, che le sue graaìe le vende a pe«o d'oro; 
Che oggi da me l'aspetto senz' alcun fallo. 

Mari, Ho inteso* 

Cont. Dimmi: Don Arraidoro si è della burla o£feaof 

Mari. Mon mi pare, signora. 

Coni. Per parte mia 1' ìmtìm^ 

A desinar con noi, 

Mnrt, Ella sarà ubbidita. 

Vi è altro? 

Coni, No» per or« . 

Mart. ( £ molto in verità , 

Ella mi suol mandare per rutta la città . 
Conosce mezao mondo . Tutti per lei son cotti . 
Ma invano si lusingano i poveri merlotti.) {parte* 

Cnv. Grand' afiPari, contessa ! Grand' ambasciate! 

Cont. £ bene? 

Che importa a voi , signore? Fo quel che a me conviene . 

CoQ. Una donna di spirito dee conversar con tutti, 
( Spero raccorrò un giorno di compiacenza i frutti . ) 

Cont. Quei duo, che ora ho invitato io li conosco appieno i 
il un poeta don Fabio d' cstimaalon ripieno. 
£ so deggio parlare a voi con verità 
D' un'amicizia simile ho an pò di vanità. 
Circa a don Armidoro ò un ottimo ragasio^ 
Talor di lui mi servo, talora io lo strapazza. i 

Jeri sera al casino meschin mi ha accompagnate ^ 
X seaaa dirgli nella parteado io L'ho piastaM • 
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I ^oi qaatijo se ne accorie restò rome nn stivale , 

Ma per quel che si sente, non se I* ha avuto a male. 
tip \bbiaiTi de' due sentito qua! s4iin.i ar^te voi, 

Sentirei volentieri quel cbe vi par di noi* 
Cont. Votele che vel dica?* 
Cnp " SI con sinceri^À. 

Cao. Io, per m'; vi dispenso, non bo curiositi. 
C'ot. È F'jfbo il cavaliere, terne restar scontento • 
Crp. Sentirò «o , signora , il vostro seni i mento . 
Cnnt. Cosa vi dice il cuore ? 
Cap, Il cuor mi dice, «pera» 

Non vanta la contessi nn' animai leverà; 

Amor nel di lei seno può Livorar i' incanto. 
Cont. No caro capitano, non presumete tanto . 

Avete del gran metto, potete. lusingarvi , 

Però con tutto questo vi esorto a non fidarvi. 
ìiart. La baronessa è sola, e avri sommo diletto 

D' essere favorita . 
Cont. Va' a far quel che ti ho detto. 

(a Martorino, che parte, 

Finchò la baronessa deve restar cpn noi. 

Capitan Riminaldì la servirete voi . 
€ap. Di servire una dama per ubbidir non sdegno; 

Ma vi è noto, 5Ìgnora, il mìo costante impegno. 

Altri cbe voi servire il cuor noti mi concede, 

Servirvi , ed adorarvi ancor senza mercede . 

Il cavaliere Ansaldo, che libero si spera, 

Potrà liberamente servir la forestiera. 
Cit'*. La contessa comandi ; chi può dispor disponga , 
Crai. Al niio voler non voglio, che il capitan ii opponga* 

Se al cavalier diretti fossero i cenni miei , 

Lo so, che di rispetto prove aincere avrei. 

Voi servir la dovete; per grazia io lo domando, 

£ se il pregar non basta, lo voglio, lo comanda. 

A lei sngrificate la vostra servitù , 

O in casa mia pensate a non venir mai più • 
Cap. (Oh legge maledetta!) 

Tomo Xf^Il. * 
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Cont, £ ben : Che riaolf eté ? 

Cap. Non so che 3ir, signora, farò quel che Tolete • 
Cont. Aodiamo. ( Eh! Signorini, affò comando io. 

Chi da me tuo! tenire dee far a modo mio . ) 

"* (da se e parte* 

Cap. (Che piacere inumano! meriterebbe affé, 

Ch' io facessi con lei quel eh' ella fa eon me . 

Basta, chi sa? Confesso, che in ubbidirla io paq^^ 

Ma $e mi riesce il farlo, fo' ingelosirla almeno.) 
V ( da se e parte % 

Cav. Se ad altra la conressa ha il mio rìral ceduto , 

È un segno msmìTesto, ch'io sono il ben veduto. 

Sena'etsere importuno servo, taccio, e aopporto* 

fi col placido Tento spero condurmi al porto. 



fine deWatto primQ, 
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ATTO SECONDO 

SCEKA PRIMA. 
Martorino e la baronessa» 

Mart. ( incontrandoti eolla baronessa . 
Signora baroness*» ella di qaa è paiaata» 
£d or la mia padrona nella sue stanze è andata . 

Bar, È ver dotea aspettarla» ma a dirla in confidesM 
Con quel caro mio padre perdoia ho la paaienxa. 
Quando a parUr principia non la finisce mai , 
So qaal'^ il ano cos'urne, ma ancor non mi a?vettal. 
£i fa aempre alla guerra , io visai io an ritiro ; 
Dacché è morta mia madre ìeco hii mena in giro. 
So, ch'egli fa il possibile per •ritrorarmi uo apoaoi 
Ma con qael ano parlare qualche folta è oojoso . 

Mart. ( Ed ella qualche tolta fa dar nelle impasienxo 
Colle sue cerimonie, colle sue rivereiize. 
Di nn padre seccaior* ei con6s<-e, che è figlia; 
£ aneli* evsa in altro genere ai accorda, e lo somiglia.) 
Ecco la ttia padrona. (alla baronessa* 

Bar. Chi ion quei due signori? 

Mart. Son della mìt padrona due fidi adoratori \ 
Bla ella non ci pensa . Con tutti è indifferente . 
Ereola . Con licensa . Servo suo riverente. ( parie m 

Bar. Ogni di qna ai vedono venir nuove persone, 
Ed io , che non son pratica mi metto in soggesion*» 
Mio padre vuol ch'io faccia dei complimenti assai | 
E I fiv qael che ▼• £suo , aacot non imparai . 
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S C £ N A II. 

La contesta , // capitano , il cavaliere t detta . 

Cont. ^erva alla barooessa . . . 

Cap. Servitor riverente . 

Bar. Serva di lor signori . • (al capitano • 

Cav. Riverisco umilmente. 

Bar. SMTasua. (al cavalierati 

Cont. Come state? 

Bar, Bene. £ toi? 

Cont, Sto benissimo. 

Sediamo . 
Bar. Seda ella , 

Cont. Tocca a lei. 

Bar. No certissimo. 

Cap. Tocca alla ftfrestiera. 

Bar. Per ubbidir mi assido . (siede* 

Cap. ( Da galantnoro la godo . ) 

(siede vicino alla baronessa* 

Cont. (Io mi di verro e rido.) 

(siede vicino alla baronessa^ e presso di lei il cu* 

' valitre . 
Fin che state con noi , amica , è di dovere 
Che andando fuor di casa, vi serva un cavaliere. 
Eccolo t vi presento il capitan Gismondoi 
Il cavalier più saggio, e il più gentil del mondo, 
Bar, Serva sua divoiisiima. 

(si alza per fare una riverenza al capitano « 
Cont» L'avrete ogni momento 

In casa» e fuor di casa ad ubbidirvi intento . 
Bar. Umilissima serva . (come sopra, 

Cap. Per ubbidir, signora. 

La servirò non solo, ma pel suo merto ancora . 
Bar. Umilissime grazie. (come soprai 

Cont. Ma tralaacìar bisogiu 
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Cottoti complimenti . 
^^ Ho un cantin di vergogna. 

Coat. Oh via, col vostro «pirite mostratevi più svolta » 
Voglio, che vi avvezziate ad esser disinvolta . 
Il capitan Gismondo, cb' ò un uom geotila e destra) 
Io qael che non sapete , vi farà da maestro. 
. 'or. Sarò beae obbligata. (come sopra* 

Cont. £ se imparar bramate 

Qoel che fan ]e marmotte, il cavalier mirato. 
Cav, Son della contessa preziosi anche i disprozzì ; 
Temprano la amarezzo di quel bel labbro i vez^i . 
Yi è nolo il mio costume, e so che non vi spiace, 
So che scherzar solete , e lo sopporto io pace . 
Cont. Baronessa» che dite? Vedeste uom più gentile? 
Conosceste au altro uomo al cavalier simile? 
Con lui si poono usare i termini scherzosi « 
Non li posso soffrire gli uomini puntigliosi. 

( verso il capitano • 
Cap. Se di me T^ntendete? . . . 
' Coni» Di voi? sinceramente 

Credetemi) signore, non mi veniste in mento. 
Io non so quel che siate, vedrò per l'avvenire 
Se siete un uom capace d'amare, e di soffrire. 
Quella dama servite come ri detta il cuore, 
Poscia vedrò col tempo , se meritate amore . 
Cgp. (Farmi capir la cifra; ma se dell'amor mio 
Far intende una prova* to' far Io stesso anch'io. ) 

(da se* 
Bar, Quanto mi piace mai le vostra acconciatura ! 

Credo* che la mia tosta sia una caricatura . 
Cont. Per dir la verità non vi lagnate invano. 

Volete un parrucchiere? ditelo al capitano, 
Cap. Vi servirò, aignora: senza far torto in nulla, 
Ne al vostro genitore, né al grado di fanciulla. 
Qaello che far mi lice» tutto farò di cuore» 
Ogni vostro comando per me sarà un favore, 
ì UairitA il Mogue fOiCrO| mefite la beltà, 
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Ch'io tì offra, e cVio Ti lerbi rispetto e teàeìtk 4 
Obbligo ho alla contessa di quest'onor pregiato; 
A una simil fortuna non to' mostrarmi ingrato: 
E chi conoscer vaole, se son d'amore indegno» 
Vedrà, se io yi servo col più costante impegno. 
Bar, Umilissime grazie. (facendo UHà rii^erema* 

Coni, ( Crede mortifitarmi g 

S'ei lo fa pef dispetto^ saprò anch'io yònditia'rmi . ) 

( da se * 
Baronessa claT?erd, co<i toì msi né eonsolò^ 
Il capitano è fido, ma in questo ei non è solo. 
Anch'io posso vantarmi d'un caralier costante \ 
It Cavaliere Ascavio è un virtuoso amante . 
Uri che servir a' impegna senta pretesto alcuno ^ 
£ dori ha in gentile^^a invidia di nessuno . 
Cap. ( O fiAgCf o dice il vero. Neil' uno o l'altro modo. 
O d'.umiliarla io speroi o vendicarmi io godo . ) (da se. 
Cav. L'^onor, che voi mi fate mi esalta,- e mi consola, 

Dispor di me ponete, vi do la mia parola . 
Cont. (E dell'uno, e dell'alito finor mi pi^esi gioco; 
Ma pur del capitano par che ot mi caglix uff poco . > 

SCENA Iti. 
Martorinù e detti ^ poi Artnidorcf , 

Mari» v>iott sua buona licenù. È qui don Armidoro. 

Che brama riverirla. (alla Contessa w 

Cap, ( Sempre son quV costoro . ) 

Cont, Permettete eh' ei venga? ( alla baronessa ^ 

Cap. Contessa , mi burlate : 

i>iete voi la padrona. 
Cont. Ad introdurlo andate. 

~ (a Martorino^ che parte. 
Cap. Vedete baronessa ? a donna di talento 

Non manca compagMÌa : ne trova ogni momento. 
Cont. Vo' veder , se fra tanti ne trovo uno di buono . 
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ta». Noi ci toii io , signora ? 

tont. Oh ! Ti cbìodo perdonò. 

(al cai^alìetei 
jirm. Servò di ìoi signori . Contessa , tri son schiavo. 
: CotU. Vive clon Armidoro , bravo davvéro» bravo. 

YeaiU qai i teneteci un poco conipàgnii; 

La baronessa^ ed io aiaitiò in malincunia. 

il cava] ièt Bob parla ^ il capitan^ vedete^ 

Ha i spiriti occupati ; venite qui^ sedete i 
Jlrm, Signore nàia» jer sér4 .. . , 
Coni. ìér seri io vi piantili 

Davveìr, don Àrtni^oiro 4 me ne dispiace assai. 

Per mancanza di stima certo non vi ho lasciato ; 

Credetemi, davvéro che m'ho di toì scofdaiò . 
jiiin. Di Un gàlantuom scordarsi è aTerné linà gran siiiiìàa 
Cont. Via via, lìon sarà Questa 1^ liUiiita 4 ìil U pritìia^ 

Che ^ate? ^take bene? , 

Arni. ^ono ài ^òilrt cotiiàndi . 

Cont. Volete^ ctie Ógni toIu a ricercarvi io niàiìdi? 

Una grande amicizia davvèi' mi professate» 

Sé còsi facilmente di me voi vi scordate ! 

i^sffhi^ che ài dovrebbe véiiir con più frequenza. 
Cav. (Òhi ci ^nolé ìper alttó lina gran sofferenza.) 

(ddèg* 
Arm. i riirtpriivéiri vostri mi onorano noti poco . 

Questa aera 5 signora?.;. . ^ 

Coni. Andrenio in cjuaìche iòcòi 

Cap, (Baronéssa^ ciascuno ha gli intérésit suoij 

Far la conversazione possiamo infra di boi . 
, Mentite.) ^/t patlà piano avvicinandoH colla èéaiiu 
Còni, Dite forte » che ciascdn senta e goda . 

Cap. Che peilséte? le parlo di un coricierd alla litoda . 
Coni. Dite, dòn Ai'midoi'o, iiii fareste iin piacere? 
yitm. Comandi . 

Cunt. téó ssjpete qiial sia il mio perticchiere ? 

ytr/n. Lo so • 
^ Cvnt. Subito f éubitOf vi prego endar da loi, 

\ 
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Ditegli, che qirì Tenga» che porti i f«rri sai^ 

Che nna danm straniera vuole assettarsi il capo . 
jtrm. Ma , signora . . . 

Coni. Signore ! (àon altereK^m • 

jlrm. ( Siamo sempre da capo . ) 

Vuole» che vadA io? (siateti.» 

Coni. Sì , Armidoro adorabile , 

Per far le cose bene voi siete inarrivabile . 

Chi vuol cosa ben fatta ha da venir da voi . 

Andate* via, da bravo. Ritornerete poi. 

Facilmente non soglio scordar gli altrui lavori « 

Siete il mio cavaliere. 
Arm. Servo di lor eignori. 

* (partii eonfiMsmm 

SCENA IV. 

La contessa * la baronessa , il capitano ^ il éa^alier^ 

• Martorino ^ 



D' 



Cap. JL^ onde, signora mia , questa focosa brama ? 
Non son'io nelF impegno di servir questa dama? 

(alla contessa^» 
Bar. Umilissime grasie. (con una riverenza al capitan^m 
Cont, Signor, chiedo. perdono . 

È in casa mia la dama, e la padrona io sono. 
Tocca a me provvederla di quel che le conviene. 
Né vi credea capace da far di queste scene. 
Dissi alla baronessa , e non 1' ho detto invano 9 
Se un perrucchier volete , parlate al capitano ; 
Ma il capitan doveva dire alla baronessa , 
Il perrucchier migliore ò quel della eonliessa; 
Servitevi del suo \ così dovea spiegarsi , 
£ non subitamente cercar d' ingraziaoarsi ^ 
£ non farsi ridicolo con tutta la brigata, 
Che ormai del capitano «on di già stomacata . 
Kasiaj di pia non Jice.. (sde°^nosa^ 
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Cap* Vi ho capito « signorn; 

Aisponderyi saprei , ma noo è teiopo aacora . 
Bar. Che cosa ò questa collera? dite, contessa mia 9 

Siete eoo lui sdegnata forse per causa mia? 
Cont. No, amica, compatitemi. Per questo io non mtsdegnOf 

Ho piacer, cb'ei tì serva ; dee mantener V impegno . 
€av Contessa, voi mostrate, m\ par^ troppa caldezza . 
CoiU. Stati' un' ora a parlare « poi dite una sciocchezza • 

(al cavaliere* 
Mari. Signora . 

Coni. Cosa TUOI ? (sdegnosa . 

Mari. Don Fabio . 

Cont. Oh buono buono. 

Venga , Tenga don Fabio , contentissima or sono . 

( con allegrezza . 
Cap. (Chi diarol può conoscere il suo temperamento? ) 
Ciiv (Va da un estremo all'altro.) 

Cxip. (Si cambia in un momento.) 

Cont, Conoscerete» arnica^ un uom celebre al mondo | 
Di cui non ha PltMlia,e non arra il secondo. 
Un uoin , che scrìve in versi con tal facilità, 
Che, se voi lo sentite, innamorar ?i fa . ( alla baro n. 
Bar. £ giovine ? è bellino ? 

Cont. Anzi ò in età avanzato) 

Ma sta la sua bellesza nell* e$aer letterato . 
£ non è poco onore per me ve lo* confesso* 
Che si grand' uom si veda a visitarmi spesso . 
Bar Parla in versi 7 
Cont. £ che Terei ! 

Bar. Contessa , il ver vi dico, 

In materia di versi non me n' intendo un dco. 
Cap. la versi spiegheranno fra loro il suo concetto . 

Noi pailaremo ia prosa . (alla baronessa . 

Coi^, ( Che ta sia maledetto ! ) (da se. 
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SCENA V. 

Don Fabio e detti, 

Fah. IfXì umilio a queste dame. Signori,! roi m* incllìncì 
(tutti si ahano , lo salutano , poi tornano subito i 
sedere . 
Coni, lì mio curo don Fabio» ?enite « me ricino, j 
Dategli qui una sedia . (a Martorino 

Mart, Eccola pronta • e lesta . 

Cont. Tre di senza vedermi? che baronata h questa? 
Fab, Sono gli affari miei,iclie tengonmi lontano . 
Cont. £b si, si,* sono in collera; ria tenete la mano. 
(gli dà la mano , e don Fabio gliela bacia, rispeé 
tosamente * 
Cap. (Oh! sarei un gran passo a toapirar per lei.) 
Cav. ( Che dicesse davvero ! affé non crederei . ) 
Cont. Questa dama, don Fabio, nata in auolo romano. 
Dove le dolci Muse cantano al monte , e al piano , 
Vi conosce per fama , e di aentir desia 
Qualche pezao sublime di vostra poesia . 
Bar. Umilissime grasie *^ ( inchinando si a don Fabio 
Fah. È un onore infinito 

Esser da questa dama sofferto e compatito . 
Bar^ Oh I umilissime grazie • (come sopra 

Fab. Spiacemi» che l'effetto 

Corrisponder non possa all'utile concetto. , 
Bar. Sono molto obbligata . (conte sopra 

Cont, Via dunque • questa dama 

Fate sentir qualcosa « che di sentirvi ha brama, 
Fab. Dirò per ubbidirvi cosa di fresco nata . 
Cap. (Oh f pigliamoci in pace questa bella seccata !) 
Fab. Dirò, se il permettete» una canzon che ho fatto | 
Sarà di bella donna un semplice ritratto . 
Nice è il nome poetico , che usar si suol da noi , 
Ma il ritratto di Nice T originale ha in voi . 

(alla contessa ì 
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^^omt. Io me? ( pavonegglandoèi un poco, 

F'tB. Sì 1 mia signora . 

Comt. Don Fabio, i ▼ostri carmi 

Kos gettate si male. Troppo volete alsarmt. 
Sentite baronessa? fa il mio ritratto in rima: 
la bontà di don Fabio ha per me della stima. 
Con roaaore i enei versi udire io mi apparecchio : 
Capiun , ri consiglio di chiadervi l'orecchio. 
Cap. Anzi il vostro ritratto ho di sentir desio: 
Oh ! ae Ibaai poeta lo vorrei far anch' io . 
Ma no ae fossi tale, qnale il mio cuor mi bramai 
Kitrar la bella e6Bgie vorrei di questa dama. 
Cont. ( Fa per farmi dispetto . ) Fateci un pò sentire . 

(a doti Fabio, 
¥mi. Dirò per ubbidirvi . Friegovi a compatire* 
Colle tue piume» amore» 
Forma gentil pennello ; 
Tttj veritier pittore, 
Fingi di Mica il bello ^ 
B la perpetua tela 
Sia degli amanti il cor. 
Coni. BraTitaioM. Che dite? (alla baronessa. 

Bar, Bravo. (Mi fa dormire .) 

(piano al capitano, 
Cap. Sulla tela perpetua vi sarebbe che dire. 
fab. Perchè? 

Cent. Via seguitate. 

Cap. Cosi non finiremo . 

ìab, Yi do «oja ; signore ? 

Cap. Ansi, ho un piacere estremo . 

e eoo i/tiaicàe caricatura . 
Fab. Scegli la rota, e il giglio 

Per colorire il volto; 
Puoi per formare il ciglio 
L' oro stemprar discioUo ; 
E il candido alabastro 
P«r cploiire il san. 
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SCENA VI. 

// barone Federico e detti . 

jBflro.Oervo di lor signori. 

Cont. Serra signor barone» 

Bar. Serra sua signor padre. 

Cup Riverisco . 

Fttb. PadroB* . 

Cont. Siete venato a tempo ... 

liaro. Ob quanto bo camminata 

Credo per rutta Mantua stamane avei* girato. 

Pui dal gorernatoro» andai dal commissario ^ 

£ poi dai generale, e poi dal segretario. 

Alia posta, al caffè ^ nel bottegon dei giochi». 

Alla piazza , alle mura.. . Son stato in cento lochi. 

(siede sulla sedia di don Fabia 
Cont. Caro baron , vi prego; lasciale che sentiamo. 

Una canzon magnifica, e poi . . . 
lì aro. Che ora abbiamo ? 

(si alta^ guardi V orologio eseguita a parlare 

Diciott'ore suonare. Dìciotto solamente? 

Ho fatto le gran cose, e tutte prestamente. 

Non era ancora giorno quando mi sono alzato , 

Chiamato ho il servitore , ho preso il cioccolato.. 

Ho scritto quattro lettere. Ehi appunto ^ mia figli*» 

Ho risposto alla lettera del conte Cocciniglia . 

1/ ho salutato ancora per parte vostra; affò 

Me l'ho scordata in tasca: oh il beli' uomo ! Lacchè. 

Questa lettera alla posta, e portala di trotto. 

Tieni, vammi a giocare questi numeri al lotto. 

Oh ! sentite sta notte cosa mi son sognato . . . 

ont. Signor barone, >n grazia . 

irò. Mi parve esser chiamato « 

ont. Si vorrebbe sentir una canzon » aignore . 

Potrebbe un pò ^tar litto» almeno per ^rbre? 
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Jn'"^. Per m» non impedisco. 

f 7f. Don Fabio, «oguiraie . 

i'iiro Mi y^ref» sta notte... 

e a mezza voce a quello , che gli è più. vicino . 
^"tt. Non gli badate, (a don Fabio» 

i'''>. Pinker Je luci belle 

Come, potreste :nai? 
^ 'ft. Ho scnrito una vocCf che mi dicea dormendo . . « 
(n qutllo a cui xi troica vicino, il quale gli J a cenno cht 
taccia 9 egli si acchetai^ e va in un olirò luogo, 
ftih. Piniier le Iwci belle 

Come potresti mai? 
Se delie oiiiare stello 
Tu non adopri i rai? 
Baro. Ho carato diti so^no un numero stupendo . 
(a quello , a cui si trova vicino . Tutti gli fanno 
cenno di tacere . 
rab. O se non togli al sole 

Parte del suo splendor ? 

( alzando la voce con isdegno . 
Ciint, Bravo , evTÌta dou fabio. 

£'iro. Ora, che ha terminato'.* 

{ a quello , cui si trova vicino . 
Cont^ MoB ha finito ancora . (al barone, 

^aro. Dirò quel , che ho sognato . 

(come sopra . 
Mi spiccio in due parole . ( alla confessa} 

Chiamare io m' ho sentito ... 
^"ff. Servo di lor signori... (parte. 

^'^fo. Padroh mio riveritola Ù. Fab». 

^ mi parea la voce . 
^"tt. Io verità « signore ... 

^tro, D* una savia Sibilla . . . 

^"nt. Siete il gran aeccatore. (parte . 

'ijro. Possibili che non possa sentir quattro parole? 

l'« cootetsi è buonissima, ma vuol quello che vuole. 
I Di' e a. me .%•--• calore? credo , che non ?i aia 
Tomo Xf IL d 
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Seccitnra più bella quanto U poesia. 

Ma «e la goda pure . Per terminar di dire » 

Una satia Sibilla rodata ho comparire • 

£ parea che alla mora meco giocar rolesse ^ 

Ora «ette, ora cinque parea ch'ella dicesse . 

Sette, e cinque fan dodici» e il dodici giocai; 

Vi par, ch'io l'indorini? (al cavalieri» 

Cav. Per nie non gioco mai. 

Sopra di tal materia non tì dirò opinione. 

( Son seccato abba^tansa . ) Con vostra permissione . 

(parte. 
Baro. Ma che razza di gente ! e Toi che cosa dite? 

( a don Armìdoro, 
Arm. Dico, che facilmente . «. 
Baro, La mia ragion sentite. 

È Ter, che sette, e cinque può far cinquantaiette» 

Può far settantacinque anteponendo il sette . 

£ cinque Tolte sette fa trentacinque ancora . 

Ma il dodici mi piace, e il dodici Tien fuora. 

Io materia -di cabala non cedo a chi si 'sia. 

La cabala è un beli' stadio . Altro , che poesia ! 

Guardate 9 se può essere più chiara, e più Tisibile . 

(tira fuori un foglio . 
Arm, Vado, e ritorno subito . (È una. cosa insoffribile.) 
Baro. No, se Teder volete la cabala di Fico, 

£ccola qui osserTate . ( tira fuori un libro • 

Cap. Un'altra Tolta amico. 

Baro. £cco la gran figura . . . 
Cap. ( Signora , perdonate . 

Tornerò a rÌTerirTÌ . ) (alla baronessa • 

Baro, Voglio che 1* imparai* . 

Questa è la Tcra cabala . . . 
Cap. Si , la cabala è Tera . 

Deggio partir per ora . Ci rivedrem stesserà . (parte. 
Baro, Voi capite le cabale? (alla baronessa * 

Bar, Io non capisco niente. 

Baro, Ascoltatemi dunque . . . 
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Bar. SerTA tua rirerente. 

Baro. Ma latciacemi almeno spiegar queaia figura. 

Bar. Grasie , graaie . . . 

Baro. Diche? 

Bar. Della «oa aeccatora. 

(parta 

Baro. Pazzi , beatie « ignoranti . Tatti , la notte e il di 
CeTcano la fortoda» e la fortuna è qui. 
ì Ter colla mia cabala , che Tinto ancor non ho } 
Bla a diapetto di tutti un di guadagnare. 



Fina dair atto secondo . 
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ATT O TERZO. 

SCENA PRIMA. 
jLa contessa e don Fabio . 

Coni, Vj ertamele, don Fabio, vi son molto obbligata 
£ mi hanno i versi vosiri un pò mortiiicata. 
In me non «i ritrovan sì beile qualità ; 
Opera è tutta quanta della vostra bontà . 
Serberò questa copia assai gelosamente, 
Parie ne farò solo ad uomini di mente* 
P. quei , che delle Muse la cognizion non hanno, 
Quei, che ne sono indegni mai più non li vedranno, 

Fab. Per dir il ver, signora, muover m'intesi a sdegno) 
Ho tollerato il tono solo per vostro impegno. 
Ch* io legga a simil gente mai pia non vi è pericolo . 
Non voglio dagli sciocchi esser posto in ridicolo. 

Cont. Il baron Federico è un uom fatto cosi. 
Ma presto egli dovrebbe andarsene di qui . 

Fab. Del barou Federico non me n'importa niente y 
Ma gli altri i versi miei sprezzarono egualmente. 
£ assai mi meraviglio di voi, aiguora mia, 
Che i stolidi possiate soffrire in compagnia. 
Dovreste a parer mio formar conversazione 
Di gente, che aHe lettere mostrasse inclinazione. 
£ preferendo i dotti a quei di bell'aspetto, 
Vi acquistereste al mondo un singoiar concetto . 

Coat. Dite bene, don Fabio, io voglio in ogni forma 
Far degli amici mici lo acario, e la riforma, 
Qual credereste voi, ch'io licenziassi il primo? 

Fab. Il capitan Gismondo, che uicni degli filtri io stimo. 

Coni, £ppure il capitano, per dir la verità, 

% (^uei che ha più degli AÌiri per me della t)ontàv 
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Id^. DjeUa b»aià per toi? «tfè aiete ingannata « 

. £ convieo dir* che V abbia la passione acciecaU. 
Ti fuor tanto a conoscere » ch'ò un «pirico Tolanit* 
Chea tutte a prima ?ista auol far lo «paaimante ? 
Non vediate toi sfeasa , che alla romana appresso 
Languì fa f apaaimara, ascia fuor di se tlttsot 

Coni. Davver? 

fah. NoB io Tedestef 

Coni, Sertirla io lo pregai» 

Fab. Serfirla? sospirare, tremare, iu 1' osserf ai . 
Tatti se ne ridevano, • ciò» ve lo protesto, 
A toi da o^oun si reputa un torto manifesto . 

Coni, (Ah! Io adeguo pur troppo mi sprona, e mi solletica.) 

(da se^. 

Fab, (Spero, che abbia a giovarmi qaest'invenzionpoecica .) 

(da se . 

Coni. ( Si pensi alla vendetta.) Ooiì Fabi», a un vostro pari , 
Ann aom del vostro merito è ben, eli' io mi dicbia):i | 
Ebbi piacer, noi niego, d^aver in casa mia 
Di gente d^ ogni genere graziosa compagnia , 
Fissando nella mente di far fiae^e a tutti 
Solo per conseguire dtìV amicizia i frutti . 
Ma aia comun destino , o mia special iventura , 
Ciascun l'arbitrio mio di soggiogar procura } 
£ fre gli adoratori» per dir U verità • 
Ho anch'io segretamente la iqi^ parzialità. 
Il capitan Gismondo credeasi il preferito. 
Ma tollerar non posso qaell' animo si ardito . 
Ed ei» che se ne avvide, mu9Cra per altri affetto. 
Credendo in guisa tale di fare a me uti dispetto; 
Ma il capitan a* inganna; è il suo pensar da stolto: 
Ad un migliore oggetto ^o l'animo rivolto. 
Non curo il pasxarello , sprezzo i deliri suoi : 
▲h ! sì tutto il mio cuore V ho consacrato a voi . 
fab. Da V ver? 

Coni. Non so mentire ; quel 'che vi dico, è vero, 

iab, Ddh! laacÌAie * contessa, ch'io parlivi siucura . 

d :a 
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Bramo la grazia Tostra qaanto bramar at pa^ ^ 

Ma creder quel che dita ^ per or aospenderò • 

Permettete che |)rima^ cara eòilteasa Mia, 

Faccia del tostro cuore Un pò d| ànotomia. 

Voi per qttello che dite , aveste compiacenza 

Trattar diveiii amici con piena indifferenza ; 

Ma per quanto Tegliate ttlostratvi tiniversalo ^ 

Dite , che utl più dell'altro nel vostro cuor piretattf 

Seflto Con mia fontina, ch^ io sòtio il prédilneto , 

Ma me lo dite iti tetzipo , che mi può dai* Cospètto « 

Se é ver ^ che voi abbiate per me cotanta stima , 

Perchè tion mi svelaste iMncIinaziòne iti< prima ì 

Ora col capitario siete sdeghata uri poco § 

£ fioti torr«i seririrci per coiiioditio al gioco i 

Se voi dite davvero, so ^uel che ixii coavieiiè^ 

\oi stessa esaminate^ peosai'eci ùin pò bene. 

E ^e mai dv scherzare aveste il bftl ddsió^ 

Voi avete dell'estro, tua toh poeta anch'io* 

(i* inchina è pàHe 



V 
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eramente 4 niì |)oeta cagate, lllaniinato ^ 
£ nel fondo del cuore davver mi ha perretratof • 
£ ver più che l'amore, mi stimola Io sdegno^ 
Ma Siirò più costante, se prenderò uni impegno; 
£ il capitan , che crede vincermi con orgoglio^ 
Vedrà fin dove arrivo quando sdegnarmi io soglio. 
Vuol fare altrui le grazie per vendicarsi oo poco; 
Troverò io Ir strada di terminare il gioco. 
£ terminarlo io voglio Con mia riputazione 
Senza che se ne vada la mia conversazione* 
Pria che la baronessa si arrenda all'uomo scaltro. 
Voglio far, se mi riesce, che accendasi d*ua allro • 
XI cavaliere Ascanio parrai sarebb* al caso, 



ATTO t£R20 3i 

t^ì M non mi Hèìica far ch*ei aU permaso? 
Or or, aeconcld il solito \ àn ni« dot ria tornare ; 
Se non Verrà si |)lreato^ lo manderò a tbiamare. 
So ben io la niAtiieira) clié ho da tenere in qaestoj 
Mi Toglio Téndiòare » lo dico » e lo protesto • 
L^Éna, e 1^ altra passione sool appagarmi il caore ^ 
taaità trionfi^ o che trionfi amore* 

SCENA 1 1 ì. 

D,Arniidoró e detta. 

àrm. Xliccoikii qui ^ Signora . . • 

Cont, A tempo tapitate ; 

Il cataliere Ascahio a ritrOrarmi andate . 
Ano. Ma respirar lasciatemi^ lasiiiAtemi sedere. 

Un'ora bo caìhmiilato cercando il parrucchiere; 

L'bo ritrOTato alfine^ meco è Tenuto insieme • 
Coni, to Toglie il Cavaliere » e sabito mi preme . 
Arm. Ma non avete alcuno» the rada a rintracciarlo?- 
Coni. Non bo altri per ora» aikdate a ritrovarlo . 

Via, vi fate pregare? siete un gran bell'amico! 

Voi non Talete un diavolo, i* ho detto» e lo ridico. 

Cbe serve che vengbiate a far lo spasimato, 

Se alle mie distinlioni vi dimostrate ingrato ? 

Qaatado dei buoni amici non posso assicurarmi. 

Ned %eTWé tutto il giorno, che vengano a seccarmi. 
Àrm, Via non andate in collera, ad ubbidirvi andrò. 
(W. Se Toi sarete buono» io io qael che farò. 
Arm. Per compassione almeno datemi una manina . 
Cont, Eccola q^ui tenete, (gli dà la mano sostenuta. 
Arni, Addio la mia regina. 

(le bacia la mano con rispetto e parte . 
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SCENA l\. 

y..^^ La contessa j poi la Baronessa» 

Cont. x^ uasi mi fa da ridere poterò disgraziato * 
È un uomo ^ì buon cuore, tua è proprio sfortanatOf 
Qualche volta vorrei (ratearlo con dolcezza, 
Ma non «o dì buon animo usargli una finezza. 
Pure non voglio perderlo, perchè» per dir il vero^ 
Fra quanti che mi trattano è forae il più sincero . 
Bar. Posso venir, contessa? 
Cont, Anzi mi fate onore. 

( \o* prìncipiart adesso a maneggiar quel core . ) 
Bar. Quanto m,i è dispiaciuto sentir, che il padre luid 
Noti si acchetava mai, era arrabbiata anch'io. , 

£ voi siete più io collera? 
Cont. No no, tutto è passato: 

Il capitan f signora, con voi non è restato? 
Bar. Anzi è partito subito. Ma un dubbio ota mi viene j 

Non so s'egli mi burli, o pur mi voglia bene. 
Cont. No, baronessa mia» non gli badate un zero 
J)ì lui non si ritrova un uom piti menzognera. 
Per il ben che vi voglio, dico la verità, 
Se voi gli baderete, colui vi burlerà. 
Bar. Oh povera fanciulla perchè vuol inganoarmi? 

Da uomini sgraziati non lascerò burlarmi . 
Cont, £ ver, che il capitano ride alle spalle altrai^ 
Ma però tutti gli uomini non sono come lui . 
Anzi un certo segreto avrei da confidarvi.. . 
Ma ditemi voi prima, volete maritarvi? 
Bar. Certo pel matrimontu sarei forse inclinata» 

Ma temo, poverina, di rimaner burlata. 
Cont. Ditemi , baronessa, vedeste poco fa 

Quel cavalier gentil^, composto in serietà? 
Bar. Lo vidi. 
Cont» Che vi pare, è uu cayalier garbato? 
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9^. Io non saprei^ contessa, multo non vf ho baUaiq» 
(W. Poco voi gli badaste per via del capitano, 
il cavaJier Ascanio è un giovin mantovano 
Di nobili natali, savio, oo«4{o, prudente, 
Cfie ha per toì della s^ima , che vi ama estrema n^enif. 
Quando è da voi partito, venuto è a ritrovarini, 
£ tutto il di lui ouor« voluto lia confida|-mi. 
hiii^m'ìt contessina , sono d'amore acceso, 
la baronessa amabile aHomtor mi ha reso 
Gii occhi vivaci e teneri, il labbro suo ridente, 
Quel £ivellar gentile* quel sì\o iiiirar languente^ 
Quella vezzosa faccia» e cento cose e cento, 
T'^dutd in un istante, pi:n9«le in uo ^lomento, 
M'ban di lei reso amante, e in avvenir non so^ 
Qyktì ohe accader ii|i puote, se ancor la mirerò . , 
(la baronessa si va coatoitcenda a Qt^fisto flìsforsfi 

oiostratulu di averne rossore . 
Io diaai al cavaliere, voi sospirale invano « 
Par, che la baronessa inciini al capitano. 
A lasciar la speranza quasi Io consigliai , 
Ma che voi Io perdeste, mi spiacerebbe assai. 
Quanto qnelTa^tro è finto, tanto quest'altro è ojaes^o; 
Pare ^ ch'egli sia fatto per-voi, velo prolesto» 
Amica , il vostro cuore sollecita^ non tento, 
Bramo sol di sentire il vostro septimeoto . 

^ar. Tante cose mi dite ... Concessa* io i^oo saprei .. ' 

CjAt. Volete , eh' io ^li parli ? 

Bar. Vorrei , e |ion vorrei « 

Caat. L'h» mandato 4 cbia;nare, poco tardar pqtià • 

Bar, L'ha saputo mio padre ? 

ConL Non ancor » ma il «apri « 

Prima il vostro pensiero piacquemi rilefaM. 
Dunque cosa mi dite ? 

^ar, loci vorrei pensare. 

Coni. Se viene il cavaliere» dicQgli le parole? 
€he speri 9 «he disperi? 

ti«^r* £h , fftccia ^uei fho THO^fv 
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Coni. Eccolo per 1' «ppanto . 

Bar. Vi riTerisGO « e parto • 

(inchinandoti in atto di partirt 
Coni, Aspettar bob volete ? 

Bar» Vi aspetto nel mio quarto* 

(come sopra 4 
Coni, Amica mia credetemi , ti «errirò di caoro. 
Bar» Resterei yolentieri, ma ho un tantin di rossore. 

(come sopra , e parte • 

SCENA V. 

La contessa t -2). Armidoro , a il cavaliere • 

€ont, yj è semplice ^ o lo finge ^ non la capisco un zero| 
Di ridurla per altro al mio volere io spero. 
Fin che in un altro amore non giungo ad impegnarla^ 
L'arte del espilano spetar può d' obbligarla. 
Ed io per aYTilirlo in mente mi ho fissato 
Di Toler quel superbo detiso j e disprezaato • 

Cat^. Eccomi ai cenni tosUtì. 

Arm. Eccolo qui, signora, 

Ve V ho condotto io stesso » siete contenta ancora ? 

Coni. Vi ringrazio, Armidoro, ma fatemi un piacere* 
Ite nell* altra camera colle mie cameriere . 

Artn* A cosa far? ^ 

Coni., A tenerle un poco in allegria, 

Sola Col cavaliere to* stare in compagnia . 

Arm, Con serve , e serritori voi mi mettete in masso? 
Anderò via, signora. 

Coni, Eh ! non mi fate il passo . 

Ite in un* altra camera, e quando vi vorrò,* 
Quando venir dovrete % allor vi chiamerò . 

Arm. Vado » non so che dire . ( La grazia sua mi premei 
Bramo di star con essa una mezz* ora insieme. ) 

(da se^ € patt$ « 
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SCENA VI. 
Lia contetsa e il cavaliere . 

Cav. ( JLJppare io mi loiingo colla mia ao£kreoia 
Ater sopra d'ogn' altro da lei la preferenza. ) 

Coni. Cavalier gentil isaìmo , con toì me ne consolo* 

Cav. Di che? 

Cont. Di no beli' acquisto fatro coàl di ?olo. 

In fatti chi ha del merito , chi è come voi gentile « 
Trionfa a prima vista del sesso femminile. 

Cav. Io non merito niente ; ma se tal cosa è vera | 
Premio sarà soltanto di servite sincera . 

Cont. Qoal servito» signore t *o la miraste fpp^na? 

Cav. Chi ? 

Cont, La romana . 

Cav. In fatti siete graziosa, e amena; 

Lm baronessa Amalia cosa ha che far con me? 
Credea d'altro parlaste. Sono ingannato affd. 
Mi pareva impossibile... Basta vi vuol paaienii. 
Pretendere non posto da voi la preferenza • 
Soffrirò volentieri senza speranza il foco{ 
Ma di me non vorrei, che vi prendeste gioco. 

Cont, Vi dirò , cavaliere , sia detto infra di noi « 
La mia scelta pendeva tra il capitano» e tfoi. 
Prima di dichiararmi, per roosigUiir iq^ atessa 
YoUi per amicizia sentir la baronessa « 
Mentre di voi le parlo impallidir U miro, 
Sentole uscir dal labbro un Ungiiida cospiro . 
La cagion le domando del suo novfl tormento : 
Eisponder non ardisce, e singhiozzarla sento . 
Ma poi tanto la prego col mio parlare umano « 
Che la riduco alfine ad isvelar l'arcano. 
Alle corte con me la giovin si è spiegata, 
Che appena vi ha veduto, di voi si è innamorata; 
E l'ha detto di core, non già per bizzarria. 
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Convien ^!r, che sìa questa viriti di simpatia . 

CotiTÌen dir , clic il destino V abbiif condotta ^at i 

Dònna non ho veduto a sospirar cosi. 

£ tanta compassione mi fé' la baronessa, 

Che a voi preso ho l' impegno di farelliir io stessa # 

Sagriflco all'amica un cuor» ch'io stimo ed amo , 

La pace stia desidero , la pace vostra io bramo. 

Questi son qnegli amori, che dar.mo in eterno, 

K.iti sen?/ avvedersene da an movimento interno. 

Perdere il vostro cuore assai mi spiarerà, 

Ma iifipedire non voglio la sua felicità. 

Conoscete da questo s'io son fedeU amica; 

La baronessa amate, il ciel vi benedica. 
Cav. Voi mi avete stordito, signora, in guisa tale^ 

Che non ho mai provato un stordimento eguale . 

Chi sente voi, rasscmbra l'affare accomodato . 

Maio per quella giovane non sentomt inclinato; 

Se il simpatico genio deità le brame sue , 

La simpatia dovrebbe oprare in tutti due. 
Coni. Non vi par, ch'ella sia degna del vostro «more ? 
Céivt Sarà ; ma un altro aifetto mi ha prevenuto il cuore* 
Cont. Per chi ? 

Cnv. VtT voi, signora. 

Cont. Guardate W folle inganno^ 

fremere il proprio bene i nostri cuor non sanno . 

Per Toi » non so negarlo, ho dell^ amore anch*io; 

Ma non vi è paragone fra il di lei foco, e il mio. 

Io sono ancora incerta fra il capitano, e Toi, 

Llla a voi Ko\ consacra tutti gli affetti suoi. 

Io mi diverto alfine or con quello ^ or conquesto; 

Ella non vuol trattare nessun, re Io protesto. 

Parlo contro me stessa. Ma confessar si de'. 

Che fareste un sproposito a barattar con me . 
Cav. Lasciate, eh* io lo faccia, se poi m'ingannerò» 

£ se sarò pentito , pazienza . 
ConÈ. Oh ! questo no . 

Avrei doppio rimorso d*arer lamica oppressa | 
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X d'arer cimentato la pace ^i me «tessa. 

Xo sapete, signore, «' io son superba alquanto» 

Se tener tincolati gli amici miei mi vanto: 

Se quando ho una rivale soglio innstrarmi irata» 

Ma son nel vostro caso a cedere forzata . 

Proprio la baronessa mi mosse a compaisione, 

Ali 9 se voi la tentisre, dareste a me ragione! 

Povera gioviaotta non so come abbia fatto 

Tutti i meriti vostri conoscere ad un tratto . 

Ha saputo descrivermi si bene il vostro viso , 

Che vedesi, che amore l'ha nel suo petto inciso: 

Egli ha un'occhio mi disse, che quando mira impiaga» 

Ha una vezsoia bocca, bocca ridente e vaga: 

Le guancie ha porporine ; ma la di lui beltà» 

$ Mista è d'una soave gentil virilità. 

Che brio ! che portamento ! che nobile figura ! 
Farmi che dir si possa miracol di natura^ 
£ le maniere sue son docili, amorose. 
Poteva dir di pih ? 

Cav. Di me si belle cose? 

Cont Di voi» che ve ne pare ? 

Ctiv. Certo ha una gran bontà» 

Sembro a voi si gentile? 

Cont. Né men per la metà . 

Cav. Convien dir che un aìtr'occhio in lei dunque rista . 

Cont. Convien dir» che non opera in me la simpatia. 

Cav. Non so che dir , contessa , se nel suo cuor si adusa 
Per me cotanta stima , sarà per mia fortuna. 
Ingrato esser non soglio ai doni della sorte . 

Coni Di lei siete disposto a divenir consorte? 

Cav. Troppo presto , signor» . 

Cont. È ver, ma diamo il caso, 

Che l'affar ti trattasse, sareste persuaso? 

Ca>f. Con voi oon vi è speranza ? 

Cont. No , per me più noo siete . 

Volete ch'io la parli? 

^Cav. Fate quel che volete. 

7'omo XP IL d 
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Coni, Ditemi, cataliere, atete mai irovaU 
Un'altra come tne, per l'altrai ben porUU? 
Poche son <|aeUe donnei che facciano cosi, 
Armidoro . (chiama » 

SCENA VII. 

Z). Armidoro e detti ^ 

Arm, OigoorA . ( di dentrm ^ 

Cont. Ve Dita, 

Arm. Bccomi <|ui . 

Con Toi mezz'ora almeno posso, signora mia.«« 
Cont No no; col cavaliere restate in compagnia* 
Ritornerò fra poco. ( Vo* terminar l' impegno; 
Tutto si ronde facile a un femminile ingegno • ) 

(part0 , 
eCENA Vili. 

D» Armidoro ed il Cavaliere • 

Arm. Xer verità son stanco di sofferir tal «cena; 
Deggio servirla, e poi posso parlare appena. 

Cav. Non vi Ugnate* amico, bisogna non ci sia 
Fra voi, e la Contessa l'amor di simpatia. 

Arm Ma Fra tanti rivali, da cui vien corteggiata* 
Possibii che nessuno non l'abbia innamorata? 

Cav Nesfuno. A parer mio credo che la contessa 
Sia stata, e si mantenga amante di se stessa. 
La vanità la sprona a coltivar più d* uno ( { 

Fa delle grazie a tutti, ma non distingue alcono. , 

Arm. Eppure io non la credo senza passione in petto* 
Per dir la rerità » so io c^uel che m* ha detto. 
All'amor mio piegata spero vederla un giorno* 
£ ho ragion di sperarlo » I 

Cav Eccola di ritorno • I 

Arm' Fatemi la finezza , lasciatemi con lei # i 
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Cai>.Hó àé tefiiiirtir seco c«rti intéirMs! miei* 

Andate^ a poi toriiate. 
Àrm Mo^ noo ti Cetlo il loco* 

Cav. Cbé fi ) ctie Td n« anelate ? 
dmi, lot lo Yedremo aii poco* 

fi C £ N A IX. 

£<t contessa e deiH* 

Coni. Hi 111 ientìte. C^^t ca^altel^e^ 

Ciiv. SigaòrA. ( iiJòeostattdosi a iei% 

Coni. La baronessa Or viene. 

(piano ai cnval/ere ^ 
Cav. De(ft testare Artiti^orot (piano alla roniesttt. 

Coni. OibJI>, ciò non conviene. 

(piano ai àavuiiete • 

Amico. (a don ArnkidorO % 

Arm. Yuot ch'io 1>arUt non crederei r^l cosa. 
toni. Il iiiio caro Ariflidoro* è Ter soii ^stidiosa» 

Sempre di toi itti Valgo, sempre vi itiiindo intornos 

Mai noto si resu insieme » ma ha da venir qael giorno* 

Una le paaa tutte, dice il proverbio. Io so 

Qael che Bolle qua dentro , e un di te lo dirò . 

Fate il piacere intanto d* andar . . . 
Àrm. Già lo sapet. 

Che mi atreste inandato il cuor mi predicea» 

Anderò via per tempre . 
tont. Ma ììO\ Tttnite qui. 

Cav. ( Eh lastiate ch^ ei tada * ) (piano aliti tonitssa • 
Coar» A me dite cosi ? 

fd <^oit jfrmidoro. 

SI mal torrlspottdetè al ben che vi ho mostrato? 

Alte mie distinaioni liete cotanto ingrato? 

£cco qni il ca Vallerei codesto ^ io lo confesso, 

È da me il pia distinto» che non lare! per esso? 

Ahi della mi* alortmia 1* «sempio in lui tedfttt 
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^rm. Soo qui, contessa mia, andrò dove ToIet« • 
Cont Bisogno ho di un notaro* andatelo a cercare. 

(ad Armidorot 
Arm, Vado per mbbidirTÌ . ( Mi conrien aopportare . ) 

(parte • 
SCENA X. 

La Contessa , il cavaliere , poi la baronessa • 

Cav. JL/ite la verità, contaisa mia garbata. 
Siete per Armidoro reramenta impegnata? 

Cont, Oibò. 

Cav. Perchè tenerlo dunque in tale speranza? 

Cont. Ecco la baronessa, che tiene in questa stanza. 
Quando di voi le ho detto quel eh* è fra noi passato» 
Mi ha .ibbracciata si stretta, che quasi ini ha stroppiato . 

Cav* (Ora vedrò s' ò vero questo amor stravagante . ) 

Cont. Periglioso k l'incontro, ma l'ho previsto innante, 

(poi rivolta alla baronessa^ 
Venite baronessa \ venite , pur bisogna 
In simili occasioni superar la vergogna . 

Bar. Ser? a aaa ■ (s'inchina mostrando un poco di rossorCi 

Cav. Riverente. 

(la saluta con gualche confusione ^ 

Cont. Chi mai V avrebbe detto , 

Che nascere dovesse quest'improvviso affetto? 
Eppure ella è cosi ; eppur sono fr<2quenli 
Nei regno di Cupido consimili portenti . 
Trovasi in tutti i corpi magnetica v ir tilt , 
Che attrae violentemente or meno, ed ora pi& . 
Son le cose ins sa'c soggette a cose tali. 
Molto più vi saranno soggette le animali . 
E in chi della ragione gode il supremo dono, 
GT impulsi, e le attrazioni difficili non sono. 
Ma la ragion per altro nell'alme delicate 
Fa, che le inclinazioni tal' or siao contrastate • 
E veggono .l' effetto in voi prementemente t 
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Che Ancora non ardire spiegarvi apertamente . 
Io «on depositaria però de* vostri arca ai , 
Gl'impulsi di natura in voi non saran ranì .' 
Di simile avventura^ ye lo protesto io godo, 
E ritrovar ra* impegno di consolarvi il modo . 

Cav. Signora , io non lo merto . . . (verso la baronessa. 

Cent. * Voi meritate assai» 

L'amica è persuasa di quel ch'io l'informai. 
Non è vero? (alla baronessa. 

Bar, Signore. .. Ha detto la contessa. 

Che un incognito amore... (modestamente. 

Coni, Ecco il dice ella stessa . 

(piano al cavaliere* 

Cav. S' e^aé cosà, signora, dirò con mio contento. 
Che amor negli occhi rostri . . . 

C<hU. Certo ha fatto un portento . 

Bar, Tanta bontà , signore ... Io non mi so spiegare . 

Coni. Ho inteso quanto basta , ve ne potete andare . 
Parlerò a vostro padre . Ch' egli lo sappia ò giusto \ 
D'un simile accidente ei non avrà disgusto. 
So, che desia vedervi con piacer collocata. 
Vedrà, che questa cosa dal cielo ò destinata, 
£ quel destin, che il cuore accese in on momento 
Farà, ch'ei non ritardi il suo consentimento . 

Bar. Kiferisco . ( inchinandosi in atto di partire . 

Cont, Signora, ditegli qualche cosa. 

Bar. Io non saprei che dire . 

Cont, ( È un pochin vergognosa • 

Le si yedo negli occhi l'amor, la vera stima, 
Ma ba del rossor pensando d' esser stata la prima . ) 

(piano al cavaliere • 

C«v. ( Fatele voi coraggio .) (alla contessa. 

Coni, (Fidatevi di me.) 

(al cavaliere . 
(Un nom simile a lui , credetemi non c'è .) 

(alla baronessa . 
Sendo egli stato il primo « palesar l' affetto • 

d a 
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Dabira, fch'egual fiamma non tì ritcaìdi il peltd i 
Ditegli cliiaro, é schietto Che il rostro cilof gradi 
Qùell'amot' che ti porta. Siete coittenta?) 
Sur. Òì i 

(foHe che il caMliete sehta , e parte moètrdtidó di 
arrostire . » 

Cont. Lo senticta quel sì7 quél ki fttOl dire aftsai i 
.Cav. Voi per grazia del cielo bon lo dicèate tnaf. 
Cont. ohi é difficile tnolto strapparmelo di bocca. 

Un di |>otrebbe darsi , tiia pei* or tion son aciocc* 4 
Cav. Se da voi questo si sperare non poss'io^ 
Dunque la barotieftsa può sperar l' amor mio • 
Retta ^ ehe toì eoliipite i^ affare incottiinfciato; 
Della vostra attetiSiobe io ti iùrÒ obbligato a 
Se voi di tio ttii dite ^ ftarÀ còntelito ari di 
Di aver per roi (rotato chi seppe dirmi no al . (parte é 
Cont. Sif la cofta va bene^ se il £ftpitan verri, 
Or colla baronessa le gratie tioti fari ; 
£ se da lèi sprezzato* a ritentar mi tiene ^ 
Deridere lo togliO , e Atrapaz^ar b<ia bene* 
Voglio^ che se ne penta quel cor» che ttii icbernì ^ 
Voglio fuetti superbi mortificar cosi . 



fine d^ìtatéù ier%9 •, 
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SCÈNA P Kt M k. 
La tonteésa temendo al taglino • 
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e là kiioàcra tidn falla « l[)aMita è vèntun'onif 
£ il capitan Giamotido aoti si è Tcdato ancor* • 
Egli è solito j^nro Yenirseoe ogni ò\ ì 
Qaando cb'egli ha pransato subitaménto è qnt . 
Che ruol dir» che non Tiene? So io quel che aarif 
Forse de* aiiei rioiproTeri qualche timore atr4 , 
£ all'ora egli Terra della tonrersaaione 
j^er fclrattar la romana con minor soggetione. 
Ma Venga pur; parlato ho al di lei genitore, 
Égli acconsottte» ed essa sentir principia amore* 
Parlerem ^a di noi di qaeste nozse, e intanto 
il capitan da tatti si lascerà in nn canto . 

S G £ N A IL 

Martorino e detta $ 

Mari, pignora» questa lettera a lei Tiene diretta | 

£ il signor Armidoro per riverirla aspetta. 
Cont. Che vuol dir Martorint», che il capitan fin' ora 

Da me non si é vedalo? 
Mart, Kon lo saprei, signora. 

Coni. Manda un poco a vedere, s'egli fosse al c;i£fè; 

Ma chi ci va non mostri , che ciò venga da me . 
Mart, ( Tanta parzialità non ha fioor mostrata ; 

Che ali che ^uesu rolta amor l'ha corbellata!) 

(partM 
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SCENA III. 



D' 



léa contessa , poi jìon Armidoro . 



Cont. JLf onde yien questa lettere? mi pare e non mi pare. 

(V apre • 
Ah! il capitan mi scrive. (con (tllegrexza* 

Arm. ( entra ^ e la riverisce senza parlare* 
Cont, (Or mi Tiene a seccare.) 

(da se accennando Armidoro • 
Arm, Permette , mia signora ? (le domanda la mano • 
Cont. S\ , sì quel die Toleto • 

(gli dà la mano sprezzaniem 
Leggo una certa lettera , con permission . (con/usa • 
Arm. Leggete • 

Cont. Contessina adorabile. Che tenera espressione ! 

( legge y e parla da s§ in disparte» 
( Arixfidoro mi osserva; ho un pò dì soggezione. ) 
Da voi piii non ardisco venir ^ perchè mi pare 
Che abbiate stabilito volermi tormentare . • > 
(Io tormentar lo voglio? ILì fa l'impertinente. 
Ah! sfogarmi non posso, vi è colui che mi sente. ^ 
Signor, non state in piedi, eccovi \k una sedia: 
Prendete questo libro» leggete una commedia. 
Arm, Non importa, signora. 

Cont. Fate quel ch'io vi dico. 

Arm. Farò per ubbidirvi, (siedete si mette a leggere • 
Cont. Mancava quest' intrico . 

Se per la baronessa prendeste alcun sospetto , 
Giuravi^ che per lei piuttosto ho del dispetto : 
Che ho fatto a tollerarla un atto di virth^ 
E che se ho da servirla^ io non ci vengo più, 
(Eh bricconi non ti credo» lo so che^vuoi fidarmi* 
Vieni vieni, e vedrai, se anch'io so vendicarmi,) 
So che con voi, confessa^ fui questa mane ardito^ 
Prova i rimorsi il cuore ^ san dell' errar pentito , 

(si va confondendo. 
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E se voi n%' accordate la i»ostra grazia in dono. 
In pubblico son pronto a chiedenti perdono . 
( In pubblico esibisce darmi soddisfazione? ) 

Arm, Signora. (alzandosi. 

Coni, Che volete ? 

Ann. Con vostra permiisione . 

Mi parete agitata. (accontandosi a lei. 

Coni. A leggere badate, (con imperio, 

Arm Questo libro mi anno)«. 

Coni, Eccone un'altro, andate. 

(gli getta in terra un altro libro» 

Arm. ( Pagberei dieci scudi saper cos'è quel foglio.' 

(va a sedere dov'era prima. 

Coni. (Tanti dottoraroenti in casa mia non voglio.) 
Voi siete quella sola , eh' io veramente adoro: 
Viver con voi desidero j se mi lasciate io moro, 

( si va intenerendo . 
Tutto farò per voi ^ amabile contessa^ 
Fuor che per vostro cenno , servir la baronessa . 
So quel c/te mi ha eostato il fingK re finora , 
Credete a un cuor sincero , credete a clU lU adora. 
Pende da voi mia morte ^ pende da voi mia vitaj 
A un misero , che langue , deh non negate aita • 
Fatelo s* io noi merto , fatelo per virtù . 
Pietà pietà , mia cara . . . Dime non posso piilt , 

Arm. Ma vi veggo aguata, e di saper io bramo 
La cagion , cbe vi turba . . . 

Cont. Signore, io aon vi chiamo. 

Arm. Confidate a un amico • . . 

Cont, No « con vostra licensa . 

jlrm. Ma i<k voglio saperlo. 

Cont. Ma questa è un'insolensa . 

Arm, Partirò» te vi aggrada. 

Cont. ^ Fate quel che volete» 

Arm, Non bo cuor di partire. 

Cont. Andate U^ e sedete. 

Arm'. (£ an pò lunga per dirla. ) (torna a sederete legge. 
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Coni, ( Dunque del capiUM 

finora internamente mi son laonaia invano . 
E ver, che ìngelosinni si era t siè provato; 
Ma io per dir il vero l'eccitamento ho dato. 
Ah! dovea prevedere senza scaldarmi tantA^ 
Che una dolce parola sciolto averla l'incanto.' 
Ferchò strugger U mente in marctiine e ràggirt^ 
Se vincer lo poteva titi sol de* miei sospiri r 
S*io volea vendicarmi, bastavami per gio£ò^ 
ChMo languir lo facessi, e delirar^ un poco. 
Questa Viltà di sjkirto oltraggia il tnio potere; 
Ecco per un capriccio perduto ho il cavaliere . 
Ma son a tempo ancora; si rimediarvi io voglio; 
Vo rispondere intanto del capitano al fogtio : 
Non v0glio a dirittura concedergli il perdono ; 
Sappia, che mene o£fesi, e che édegnAta io sono. 
Ma un raggio di speranza trovi nel foglio mio; 
S* egli supek^bo è in questo { sono superba anch*io . ) 

(si pone ti Hrivena ^ 
'^rtti. (Sono uil poco aitnojato.) Posso venir signora? 

(si alza 4 
Coni. Ho da acrtver ^ aignore \ legger potete aucora . 

(preparando ta eatta • 
jirrn. Questo libro riiì stucca . 
Coni. Prendete questo qui • 

fgli getta un libro in terra • 
jirtn. k una beltà finezza. 

(torna a sedere senta ptehdere il libro gettata • 
Cont, (Mi secca tutto il dk.) 

f principiando a scrivere ^ 
Arht. (Yo* lasciar, che finisca, e poi m'infendeià .) 
Coni. Signor mio riferito, (scrivendo) (Vogl io usar gràv iter.) 
ìSeMo dal vostro fogliò , che del cortinieJtsv errore . . . 

(ieri^endo » 
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S C E N A I V. 
// haront e detti , 

B<iro. 9erfo, contpss* mia . 

(^onl (Ecco qat il seccatore.) 

Baro. Soa renato per 4irfi«.. 

Coni. F»^« cooTersazione 

Con Arniidoro intanto. (scrivendo^ 

Baro. Che fate in quel cantone? 

(ad Armidoro^ 
Arm, Sto qui per abbidire alla padrona mia . 
Baro. Lo lasciate in un canto? ( alla contessa , 

QorU. * Fateli compagnia . 

(al barone • 
Baro Di eoa cosa signora; conrieoi che ?i avyertisca 

Rapporto al caraliere . 
Cont. Lasciate, cb' iO unisca . 

( scrìvendo , 
Baro. SI , terminale pare . (alla bont ,) Amico state bene ? 

(accostandosi ad Armidoro . 
Arm. Bene per ubbìdirTÌ . 
Baro. Ora che mi sovviene : 

(si accosta aliif contessa • 
Se si fan qaeste nozze , deggio ai parenti ìniei 
Darne prima ragguaglio • (cdla contessa • 

Cont. Ma scrìvere io vorrei. 

(scrii'endo con un poco ef impazienza • 
Biro, Comodatevi pure (ina per tal dilazione 
Non vorrei si perdeste quest' ottima occasione . 
£ un impiccio inso^ribile per me questa ^gl{aoU.)C</<H'#« 

Contessa . • • 
Cont. Ma signore... 

Baro. Una sola parola. 

Cunt. Lasciatemi finire. 
Baro. Un cenno, e vado TÌa« 
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Cont, Cosa Terreste dirmi? (Che pazienza è la mia f) 
Baro. Una «ola parola, e poi tì Uscio affatto • 

Penso, che si potrebbe concludere il contratto. 

Anzi perchè non sieri dopo qualche dispaia ^ 

Stenderò , se tì piace, un poco di minuta . 
Coni. Ha finito? 
Biito, Ho finito . 

Coni. • Ben ben si pari eri. 

(si pone a scrivere^ 
Baro» (Di già, che abbiamo il comodo, posso stcnderlaqaa.) 
(prende una sedia , e si accosta al tavolino . 
Cont. (Quesra è un'impertinenza.) 

Baro Datemi un pò di foglio 

Cont. Cosa vorreste fare? • 

Baro. Far la minuta io voglio • 

Cont. Non avete altro loco ? 
Baro, Che fastidio vi dò ? 

Cont, (Non posso più.) Tenete . 

(gli dà della carta , e scrive • 
Baro. Adi . . . quanti noi ao . 

Quanti ne abbiamo? (alla contessaé 

Cont, Noi so. (arrabbiata scrivendo . 

Baro, Quanti ne abbiamo 

Armidoro del mese? 
Arm. Cosa so io? (arrabbiato. 

Baro, Vediamo 

(tira fuori di tasca un lunario. 

Osservate contessa, un taccuin francese. 
Cont. Oh mi avete seccato ! 

Baro, Ne abbia m dieci del mese . 

(osservando il lunario, 

A dì dieci d' Aprile , , . Oh che penna cattiva! 

Datemi un'altra penna. (alla contessa » 

Cont, Ma lasciate che io scriva. 

(sdegnata , 
Arm. Per dir la verità sdegno mi vien per lei , 

Con tutta la mia fiemma io non lo soffrirei . ) 
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Èaro. Prorrieite dar in' ùposa la baronessa figlia . . . 

(scrivendo ♦ 
Coni, Dita piano • (al barone con impazienta . 

Baro, Pel iposo ditemi U famiglia. 

(alta contessa. 
Coni. Eh colpetto di bacco! qoest'è un' impertinenza , 

Vi bo aofferto aocfae troppo « perduta bo la pasiensa. 

Siete* signor barone, siete insolente un poco; 

A terminar la lettera andrò in un altro loco . 

(prende In sua lettera , e parte . 
Baro. (In tal gnisa si scalda? Perché? éhe eofs è stato?) 

Dite, del cavaliere lo sapete il casato ? (ad Armidoro • 
^Amh. Non so niente. (si alta. 

Baro, Possibile ! Tiene in conrersaaione; 

Lo dorreste sapere. 
Àrnt, Schiaro signor barone . (parte . 

Baro. SebisrO) padrone mio. Con lor me ne consolo. 

Che bella ineirilti ! mt lasciano qui solo? 

A dirmi il suo casato tanta difficoltà? 

Andrò tanto cercandolo , che alcun me lo diri , 

Gran sfortuna è la mia! per tutto dorè io yo 

Par, ch« tatti mi sfuggano, ed il perchè noi so • 

£ non si può gi4 dire, che un ignorante io sia» 

Baita che apra la bocca tutti se ne ran ria. 

Maledetto destino! fino la serritù 

É «olita piantarmi dopo tre siorni al più. 

Diconmi seccatore; dicon eh io parlo assai. 

Come lo posson dire ? se io non parlo mai . (parte • 

S C E N A V. 

T La contessa , poi Martorino . 

Cont, vJ n seecator compagno non ho mai più sentito. 

Ba«ta, quando il ci el rolla, la lettera ho finito. 

Martorino ? (chiama, 

kart. Comandi , 

Tomo XriL ' e 
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Coni, Cerca del capitMO. 

Procara questa lettera di dargli io propria mano* 
Mari, Doto poss' io trovarlo ? 
Coni* Al iolìto caffé, 

Doto tuoi trattenersi , quando non TÌen da me . 

(a Martorino^ 
S C E N A VI. 

La contesta, poi Martorino , che torna. 

Coni. XJi\ lettera, cbe ho scritta, mista è di dolce, eamaro. 

Comanque egli la prenda ti ho sempre il mio riparo • 

Se il rimprovero il punge, lo medica dolceaza ; 

Se il tenero l'affida, ri è poi dell'amarezza. 

Quando davvero ei dica'^ perderlo non vogl'io ; 

Ma torni, o non ritorni, la voglio a modo mìo. 

Glie voi dir? non andasti? (a lUartorino ^ che torna^ 
Mart Anzi ci sono andato . 

Coni. £ il capitan Gismondo?. .. 

Mart V ho subito trovalo • 

Coni, Si presto? 
Mart. Cosi presto . 

Cont Tu me lo dici invano? 

Mart. Or ora lo vedrete col vostro foglio in mano. 
Cont, Dove? 
Mart. ■ L'ho ritrovato vicino a questa porta; 

l'Cgg® 1* carta, e poi subito a voi si porta; 

Gli ho da dir, che è padrone? 
Cont. Non so quel che abbia a dire* 

Non gli dir, ch'Io lo chiami. Venga se vuol venire^ 
Mart. Non dubiti, signora, so quel che mi conviene. 
Cont, Chi ó di là nella sàia? 
Mart. È il capitan , che viene . 

(Già lo sapea, che l'ordine non averia aspettato; 

Venir senza portiera il capitano è usato . 
E tutti per dir vero, tutti questi signori , 

In ciò poco distuibo recano ai servitori. ) ( parte s 
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S C £ N A VII. 
tta eorUessa | poi U Capitano . 

CoiU. \J aa grande premara mostra la ioa TanttU} 
Ma perchè sia pia docile , to fiir la sosteaau. 

Cap. Posso Tenir ? 

^A<- Signore, lei sbaglia in Teriià, 

Se vuol la baronessa si passa per di là . 

Cap. Se dalla baronessa una sol volta andai; 
Fa sol per vostro cenno, per mio piacer non mai* 

Cont. Bastami arar scoperto il pensier vostro audace': 
Veggo di qusl sistema è il vostro coor capace. 
Voi stele Slato il primo, che abbiami latto nn torto; 
Né da voi , uè da altri l'ingiurie io non sopporto. 
Colla romana il vostro sia amore» o sia an pretesto ^ 
L'infedeltà condanno, e la fìazion detesto» 
Questa risoluaione il mio do#er mi Addita, 
L'amicizia fra noi dev'essere ànita* 
Sastami, che dal cuore siate rimproverato» 
Ch'io non merito insulti, e che voi siete ingrato* 

Clip, Voi parlate, signora, con un soverchio orgoglio f 
Tale non mi sembraste parlar in questo foglio i 
£ se crediito avessi in voi tal sentimento ) 
Non mi sarci esposto a nrt simile cimento. 
Provar Toi mi faceste m'ille tormenti, e mille. 
Volgendo a quello , e a questo le tenere pupille . 
Vidi schernirmi in faccia più d^ un tiVale audace^ 
Fui daliSmor forzato a tollerarlo in pace.' 
Ed una volta sola, che ho le vostre arti usate» 
Tanto furor vi accende? tanto rumor it^ fate ? 
Qaello che É voi dispiace» spiacqué a me pikr non poco^ 
AnchMo tento nell^alma della mia stima il foco. 
In faccia • tutto il mondo, agli occhi della gente, . 
S^io colpevole aono^voi non siete iiinocénte. 
^ttf# deli^efrot mio^ ti ho chiesto uiuil perdono | 
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Perchè donna voi siete, perchè na amante lo aono | 
Ma se ad onta di questo foi m'iosaltate ancora, 
Una ▼iltè non soffro. Si ha da morir, si mora» 
A costo della yita prevalga 1* onor mio i 
Se 701 siete una dama , son cavaliere anch'io . 

Con^..£h signor capitano, un pò men di baldanaa ; 
Meco impiegar dovreste men caldo, e piti creaost. 
Se per voi d'amicizia non avessi io l'impegno» 
Non mi vedreste in volto scaldarmi a questo segno • 
Se leggeste il mio foglio avreste in lui compreso. 
Ch'io non merito certo» che mi parliate acceso. 

Cap È vero, il vostro foglio mi aveva speransato 
Di ritrovare in voi un animo placato. 
Chiara la bontà vostra mi parve a più d'un aegno; 
Vengo e insultar mi sento* ed a trattar con sdegno: 
Ma via dell'ira vostra Io sfogo io non condanno , 
Spero, che questo sia per me l'ultimo affanno; 
£ che veggendo al fine» che a voi fedele io sono , 
A me, del vostro cuore voi mi farete un dono. 

Coni. Martorino? 

Mart, Signora . 

Coni. Cerca don Armidoro . 

Digli che da me venge . 

Cap. (Di rabbia io mi divoro.) 

Coni. £ al cavaliere Ascanio, se non è ancor partito, 
Digli» che si trattenga. 

Mari. Sari il cenno ubbidito . Cpart0, 

Cap. Per caritè, signora, di coltivar lasciate . . . ' 

Cont, Cosa vorreste dire? Voi non mi comandate. 

Cap» È ver non vi comando \ in ciò ragione avete» 
Ma a questa coodiaione servir non mi vedrete • 
Vi leverò V incomodo. (iit atto di partirei 

Coni, Che cavalier sgarbato! 

Di che mai vi dolete? vi ho forse licenziato? 
Cosa sapete voi quei due che ho nominati. 
Da me con tal premura perchè sian ricercati ? 
£h ! Capitan carissimo , o io non f o apiegwmi | 
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O ^oi fingete ti sordo sola per torineotarmi « 

Cap. Deb! rigooransa mia , signora , perdonate » 
Cerco non y1 capisco fio che cosi parlate ^ 

Coni» Se di TOi mi fidassi , vi parlerei più chiaro . 

Cap, Questo dubbio importo oo troppo riesce ainat-o * 
Perché delle mie atiikia il rostro cuor sia certo. 
Meo bastavi 9 contessa» quel che bo finor sofferto? 
Io , che son per costume fervido intollerante , 
No , BOB sarei torBSto « se bob vi fossi amante . 
Vi Jimo ti^neramoBte, quel obe bob ho più detto ^ 
Vi dirò freBeameBte, ardo per voi d'afietto; 
£ taBto è qoest' amore nel seno mio avanzato » 
Che il cuore iBtierameBte ho e voi sagrificato * 

Cont. Dunque è mio il vostro cuore? parlate voi fiocefo? 

Cap/ Sì , questo caore è vostro . 

Coni. Conoscerò se d vero % 

Cap. JPMte di me ogai prore fiso e volermi esangue ^ 
Vi offro l'nmil rispetto» vi offro la vita e il sangue. 
Tatto soffrir sob pronto» fioo aU sdegni e l'onte^ 
Faor che vedermi oppresso desici rivali e fronte» 

CotU, Clii è di U ? 

SCENA Viti. 

Martorino e detti . 

Maft, IfJLie sigBore . 

Cont. Alcun di questo tetto 

VeiU « cercar don Febio » dicàgli , eh' io i* aspetto . 
Cap. (Ab! mi deride il veggo. ^ 
Mari» , Subito manderò. 

Cap, lo §9 di lui vi preme e ricercarlo andrò . 

Vi lererò in tal guiee il tedio ch'io vi reco . 

Non §oìì^ figaore mia, né stolido né cieco. 

•^e gioco Ti prendete della mia sofferenza , 

Ve lo ridico in faccia , non soffro tra' insolenza . 

(in atto di partir^ 
e a 
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Cont, Aspettate un momento . (al capitano arre*Ìandoì*4 
Cap. No , non posso star saldo. 

Cont, Ya*a prendere nn Tentaglio, che il capitano ha caldo. 

(a Martorino t 

Cap, Mi deridete ancora t 

Cont, Deridereti non deggio^ 

Se ientà àìcnii motivo imbestiaiirTi io veggio? 
Perchè odiate D.Fabio t Credete TÒÌ4 ch'io sia 
Accesa a questo segno del bel di poesia? 
Povero capitano ! •Sé vi compatisfco i 
Questi vostri deliri gli approvo 4 e li gradisco. 
Se voi siete geloso di me fino a tal segno 
£ certo , che V am^re vi provoca allo sdegno i 
Fate torco a voi steìiso a dubitar (Josl^ 
£ dei vostri trasporti vi pentirete un di 4 

Cap. Non so che -dir, scusate l'intollerante Or^og1i«i 

Cont. Manda a cercar D.Fabio, che favellargli io voglio^ 

(a Martorino^ 

Cap. ( £ vuol tutto a suo modo . ) 

Jiiart. Subito ^ si éignera . 

( Po vero capitano ; non la Conosce ancora . ; (parte 4 

SCENA IX. 

La contessa $ ed il capitana . 

Cap, lYLa giusto ciel! possibile,cbenon possiate un giorno 

Viver senaa vedervi dieci serventi intorno? 
Cont. Caro il mio capitano, possibile che in petro 

Sempre nutrir vogliate un simile sospetto ? 

Se siete voi distinto, di che temer volete? 
Capi Ma sono io il distinto? 
Cont. Ancor non lo credete ? 

O mie cure gettate ! o miei pensieri vani ! 

Ricompensata io sono con i sospetti insani . 

Che vai ch'io mi lusinghi di pace e di conforto. 

Se un ingrato mi accusa , e mi condanna a torto ? 
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Ctìff. S'io non divengo pazKo, credetelo A un prodigfo; 
Delle fé che Teouie , non veggo elcun vestigio . 
Par che il fiicciate apposte. Poi- rat volete elTeto 
Di chi pia mi dis|>iace. Ah soii pur «fortitiiàto. 

Coìit. Voi la vostra fortuna •nùn cooosfefete ancora. 

(tenera^ 

Cap, Bramerei di vederU* 

Coni, Si la vedrete oì: ota*. 

se EU A t. 

b, Armidoìrù » detti * 

ànà, jEiccòttii qiii > aignora « . • 

(U ferina ìfedehdo il èapitànoi 
Coni, Che coaa c^i^ mio Caro? 

Arm, Setìtitè una |)atola. (JÈ tenuto il tiotaro. 

L'horitrotatò alfine, e l*ho condotto qui.) (piano, 
tuiìÈ. ( Bravo f Venite meco.) (piano ari Airmidoro k 
Cap. ^ ho da soffrir <!osi ? 

ConL Capitan tottlpatite^ ho un affar che mi preme ; 

Quando aerò spicciata, ragioneremo insieme. 
ÙAp^ i^rendn puf e il suo comodo . 
Cont, Andìt^m. (ad jirmidoto, 

Arm* fo il dover mio* 

Cont, Con iiceìiaUi ^ signolre . 

« (s* ineìiina al capitano^ e parte, 
Arm» I<s riverisco anch'io. 

( al capitano e parte . 

S C E N A X I. 

// capitano^ poi Martorino* 

Cap, V fldfl U menaognera» vada quel cuor mendace: 
Sì, conosco gl'insulti, ni solfriroUi in pace. 
Di me } doiramor mio ao che si prende gioco} 
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Ma chi aon io l'ingrata conoscerà tra poco* 
Mart, Signor, la mia padrona a dire a voi mi manda « 

Che di qaa non partite « lo tuole , e Io comanda • 

Dice, protesta, e giura che fi rispetta» ed ama; 

£ creder ciò st deve ad* una onesta dama : 

Harri sentito a fremere mentre partia di qui, 

£ TederTi non vuole a delirar cosi . 

Che se di lei seguite a far questo strapaeso | 

Siete ... TO l' ho da dire ? 
Cnp. Che coi« tono? 

Mari» Un passo * 

(parte , 
Cap. Ah! si pazxo son io ìiel sospirar, lo vedo. 

Dice , e giura che mi ama? lo credoi o non lo credo ? 

Non so che dir, creduto le ho cento volte ancora, 

E mi deluse ingrata, e m'ingannai fin' ora. 

U ultima volta è questa , che di restar coosenro ; 

Voglio pria di partire vederla anche un momento. 

O che mi dia le prove d'amor aincero o schietto « 

O le meosogne ingrate di vendicar prometto . 



Fine dtlV atto quarto. 



-- ' " " "' 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

La barone»Éa, U cavaliere e don Armidoro, 

Amt. ItLì rallegro, signori , di quel che ora mi dite) 

Il cielo Tt concede felicità compite . 

Come mei è «cceduU tal cosa in«apettata ? 

Qneau riaolusiooe da qaal principio 6 nata? 
Mar. Io non io saprei dire. 
Cav. È «tato un caso taUi 

Di cai difficilmente saccederi l'egqale. 

So 9 ch'io son forCttoato sposando una tal dama. 
Bar. Umilitfima aerva. (inchinandoti, 

Artn. Questo piacer si chiAma . 

D^on reciproco amore bene maggior non stimo. 

Ma di Toi due chi è stato a innamorarsi il primo f 
Cav. Guardate, caro annico, se fortunato io sonO) 

Se di qnel cor gentile fu generoso il dono. 

Io nemmen ci pensare» per dir la rerità , 

L'amarla arret creduto nna temerità. 

Ella non so dir come , tanto si accese , e tanto | 

Che per me fu veduta a distillarsi in pianto . 
Bar, Cornei che cosa dite? io prima ? Signor no: 

Primo fu il caraliere, me l'hanno detto, e il so » 

Io non ho mal pesato a amare in rita mia^ 

Amor fino a quest'ora non so dir cosa sia. 
Cav. Come! non foste TOi» signora baronessa, 

Che dirmi l'amor irottro pregato ha la contessa? 
Bar. Non è wr, la contessa disse che il vostro core, 

Appena mi fedesce , arse per me d' amore . 

Io mi mostrai lontana da entrare in questi guai ; 

Bla tanto mi ha pregalo, che alfin mi contentai. 
drm. L» coM# miei signori | per ferità è cuciosa* - 
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L« contessi, il ««pete, è donna capricctotfl-* 
Afra d* ioo«mor«rTÌ per questa ?ia pensato. 
Cav. Yel protesto» signora, io son mortificato. 
Ho di roi quella stima, che meritate ò vero; 
Ma il piacer ch'io sperava « per questa ria non «pero^ 
Se qual io fi credeTa , accesa or non tì sento , 
Non Torrei, che c'aTessimo a unir per complimento « 
Bar. Se non tì piace» addio. (con disprezzo é 

Cav, Se foi non ci pensate « 

Danque è sciolto l' impegno . Vi riverisco . 

(in atto di partire* 
Bar. Andate . 

(come sopra 4 
S C E K A 1 1. 

La contèssa e detti, 

Cont. Uort andate I signore? (al cavaliere* 

Cav, Dove mi pare e piace . 

Cont, Signor, dove apprendeste a faTellar si audace? 
Cav. Perdonate , contessa ^ voi mi faceste un tratto , 

Che non è da par Vostro. 
Cont, £ ben cosa vi ho fatto? 

Cav, La baronéssa il dica^ 
Bar, Al certo in queste porto 

Soffrir tion mi aspettava un tratto di tal sorte. 

(alla contessa* 
Cont, Ridere voi mi fate. 
jlrm. l'affare À on pò scabroso? 

(alta contessa m 
Cont. Davvero? esaminlamld questo afifar si seriosp: 

La verità non celo. Fissai nel mio pensiero i 

Di unir Codesta dama a un gentil cavaliere . 

So, che di collocarla il genitor sospira; 

So , che la figlia anch' eèttt a maritarsi aspira . 

Il cavaliere Ascanio parvemi un buon marito | 

E stabilir mi piacque un ilmile partito. 
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So per le atride solite l'avessi incaininìnato» 
Chi aa quando poterasi concludere il trattato? 
Il padre della gioraiie ò an «eccator, ai «à« 
Vi avrebbe ritrorato cento di^coltà: 
£ poi di dae consorti non à contento il caore» 
Quando alle care nozae non li diapone amore . 
Qaeat' amor lion poteva naacere come un lampo ; 

10 gli ho aperta la strada, io gli ho spianato il campo. 
Copido in var) modi suole introdursi in petto , 
Talor da inclinazione suol nascere l'affetto. 

La servita talora obbliga il ciiore amato , 

11 merito talora, talora un ciglio grato ; 

Ma forse più di tutto si calcola , e si apprezza 

D' essere corrisposti la dolce sicnrezza . 

Il dir so che la tale mi venera » e mi adora « 

È un'immagine forte, che incanta ed innamora: 

Il dir sicuramente , so che quel core è mio » 

SaoFe di conseguirlo accendere il desio . 

£d ecco i vaticinj in lor verificati f 

Amare han principiato credendo essere amati . 

(accennando i due . 
S' hanno per mia cagione sentito intenerirsi y 
Avran di quest'amore motivo di pentirsi? 
Degna no^n è tal dama di un cavalier gentile? 
Avrà la baronessa un tal consorte a vile? 
Siete di pari aangue, siete di egual fortuna, 
Ciascun nel proprio aeno meriti grandi adnna. 
Pare che Vnn per T altro siate nel mondo nati t 
Meco non vi adirate, ma siatemi obbligati. 
Bi chi sia stato il primo non cagliavi l' onore \ 
Dee la ragion piegarvi, dee trionfar l'amore. 
So, che il mio strattagemma fu irregolare e audace» 
Ma per mio mezzo un giorno voi Tirerete in pace ; 
£ mi direte allora negli affetti amorosi: 
Benedetta contessa, per tua cagion siam sposi* 
^rm. Se della sui condotta buona ragion vi rende» 
3ignor{ , approfitlarvene solo da ?oi dipende. 
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CaV' Qaanclo la baronessa non «pressi l'Ainor mfo» 

S'ella é di me contenta, con di lei pago aneli' i». 
Coni. Che 9 riapondete amica? (alla baronesca. 

Bar, La prima io non «oo stata. 

(con gualche forza . 
Coni, È ver , per questa parte la cosa A già svelata : 

Ma aia prima o sia dopo , nel f ostro #eno il foco 

Nascer non ti sentiste? 
Bar. Ah T mi vergogno un poco . 

Cor^t. Fatile toì coraggio, (al cavaliere» 

Cav. Se gì' innotenti ardori 

Nacqaer nei aostrì petti 



■ » » 
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// barone , U notaro e detti • 

Saro. dcbisTO di lor sigtiori . 

Questo signor mi ha dotro , che toì mi domandate • 
(alla contessa accennando Armidoro • 

Eccomi puntuale cosa mi comandate ? 
Coni. Concludere dobbiamo codesto matrimonio ! 

Potran questi signori servir per testimonio. 

Ed eccoti il noterò, che stenderà il contratto. 
Baro. A che serve il notaro non l'ho io beli' e fatto? 

Yi metterà dae ore a fare un {strumento ; 

Ed io le cose mie le spiccio in un momento • 
Coni. Quand'è cosi il notaro avrà un affar di meaOy 

Ma a' ei non lo distese deve rogarlo almeno . 

Fate ) eh' egli lo senta . 
Baro. UditeIo,e imparate ( al notaro^ 

C^me si fan le scritte succinte , ed abbreviate . 
^ot. Cos'è questo, signore? (al barone vedendo unti 

scrittura lunghissima di pìii fogli» 
Baro, Bella caricatura ! 

Il eoBtratio di nosze . 
ìifot. Sei carte 41 scritturai 
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È poi per la langbezsa ai lamenta ^i noi 1 

iaroi UdicOf e poi parlate. Cosa sapete toì? 

Quel che ho «critto io sei carte , io son di aentimentOi 
Che Toi non 1' avereste acritto nemmeno in cento. 

Sot. Seatiam , che cosa dice • 

Coni. Sei carte di scrittura? 

Signor, per qoel eh' io redo, sarà una seccatura. 

Baro. Prima» che la aentiste» voi vi lagnste intano. 

Cont. (Ah ! non vorrei per questo stancare il capitano. ) 

Baro. jÌ dì nove d* Aprile . ,, Se poi non ai lari 
2»oUo di questa data, il di si cambierà • 
// nt'biiif^ tignare Federico Nerbane 
JD' Altea giurisdicente f e libero barone , 
Consigliere etcetera. Vedete? ho tralascialo 
Altri dodici titoli, di cui son decorato. 
Tutto per brefità. 

Cont, ì^'iniamola , signore . (al barone k 

Baro, Colla presente carta y che avrà /orza e vigore $ 
£ sarà calcolata di una scrittura al paro 
fatta di propria mano di un pubblico no taro , 
Di Mantova^ e di Roma notaro collegiato^ 
A stendere contratti dal foro destinato . 
Senza eccezione alcuna ^ Senza difficoltà ^ 
Col notariale impronto , con piena autorità 
Rogato , e domandato . . . 

Cont. Che diavolo d' istoria? 

Baro. I termini del foro li so tutti a memoria. 

Cont. In Teriti son stanca. 

Baro. Mi spiccio immantinente* 

Terminato il preambolo Teniamo al concludente'. 
Promette dar in sposa ^ cioè dà la parola^ 
Per se solennemente^ e per la sua Jigliuola 
La baronessa Amalia nata nel giorno trenta 
Nella eittà di Roma dalla nobil signora . . . 

Cont. Ma che seccata ò questa? 

Baro. Ho terminato or'or*^ 

Baronmsa Carlotta figlia del colonnella ^ 
Tomo XriL / 
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Cont, (Che ti Tenga U rabbie . ) 

Baro, Signor di Monte hello . , , 

Cont Tutto CIÒ non potrebbesi letar dall' istrumento? 
Baro Non vi è, Te lo protesto» da. levare n a accento. 

Sentite. . . , 
Cont. Con licensa, ho sentito abb^stansa. 

A leggerlo potete passar nell'altra stanza. 

Io non c'entro per niente, ed in uà» parola, 

Ho nn affar che mi preme, e to' restar qui aoU. 
Baro, Andiam, signori miei; andiam signor noiaro, 

Sentirete un contratto breve , succoso e chiaro . (parte • 
Bar. Lo conoscete ) amica, Ti prego a perdonare • 

( alla contessa • 
Cont, Siete più meco in collera? 
Bar» Ani! tì to' baciare . 

( dà un bacia <^la contessa e partt» 
Cont. E Toi liete sdegnato? 
Cav. 3arò per toì felice» 

Se una gentil consorte di consegqir mi lice . (part%» 
Arni. Grazie al ciel son partiti; or resterem da noi. 
Cont. Fatemi una finezza» andatene unche toì. 
Arm. Maperebè? 

Cont. Perchè Toglio star sola nel mio qaario. 

Ann* Possibile ••• 
Cont, Partite, 

Arm. Per pbbidirTi io parco* 

Gran disgrazia è la mia! maledetto demonio \ 

Doto doTrei aVidaref - 
Cont, A hx da testimonio . 

Arm, Io? 

Cont, SI» Toii XiSi natura proprio tì ha fatto apposte, 
Arm, Cospetto ! «n altra Tolte tì darò la risposte . (parte • 
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S C £ N A IV. 
La contessa^ poi Martorino* 

Coni, ^on partiti alla fine. Che dirà il óapitanot 
Troppo aspettar lo feci. Il trattamento ò atrano* 
Me to' fino all'estremo provar la fedeltà: 
S'egli resiste ancora, se mi ruol ben» chi taf 
Martorino . 

Mari, Comandi • 

Coni, Il capitan do?' A? 

Mari, È stato fino ad ora a bestemmiar con me. 

Voni. Bestemmiar perche mai? 

Mart. Oh* se l'aveste intese 

Gli si tedeTa il volto di mille fiamme acceso. 
Dieci Tolte a sfogarsi saria da voi venato, 
Ma sempre colle buone di là l*bo trattenuto* 
Sapea, che qui con voi erano i suoi rivali» 
% di loro, e di voi diSea cose bestiali. 

Coni. Di me, che cosa ha delto? 

Mart, £h vìa lasciamo andare. 

Cont, Voglio, che in mei dica. 

Mart. Vi volete arrabbiare? 

Voat. No no, non vi ^ pericolo * 

Mart. kidettefe conviene* 

Cb' ei dice quéste cose sol perchè vi vuol bene • 
Ha detto, che voi siete femmina lusinghiera; 
Che siete ingannatrice^ che siete Menzognera; 
Che fede» che costanza nel vostro coi* non vi è . . • 
Eccolo ... se mi sente ? Oh poverino me ! 

(parte borrendo, 
S C È N A V. 



P, 



La contessa , poi il àapitano . 



X^oni, Jl et'fido! mi maltratta, m'insulta in guisa tale* 
£ fijl coi servitoti ardisce di dir male? 



Cho jì me n Urnenti gli dò qualche ngiontf 
Ma pubblicar gl'insulti è una pessima aaione» 
Venga ; farò seArirmi ; airea quasi pensato . . . 
Ma nO) più non )b inerita; è un caralier malnato* 

(verso la scinti ^ 

Cap. A thi signora ? (entrando la scnt^ « 

Con/, A Tot. 

C^p. Codesta si eh' è ^aga , 

Chi ha da dare, ha d'avere. 

Cont» Tal chi ha d^àver ai paga . 

Cap Fosso sapere almeno d'onde provien tal sdegno f 

Cont. Tìnoppo i delir) vostri , troppo faan passatt» il aegnp» 
Che diceste al mio servo? 

Cap. Dissi con mio rossore 

Quel che mi spinse ssil labbro un disperato amore < 
Veggo che ad ogni istante me lusingar cercate ^ 
£ le speranze alfine son di velen mischiare ; 
Veggo che tutti gli altri sono da voi graditi^ 
Ed aspettar io deggio fino che sian partiti . 
Che trattamento ò questo! Vi amo, sopporto e taccio^ 
£ ho da vedervi ali giorno a un mio rivale in braccio ì 

Cont, Che favellare ardito! che tracotanza è questa? 
In tal guisa si parla con una dama onesta? 

Cap* Non intendo di o£fendervi s% spòsa un di pavento 
Vedervi di alcun altro per mio eterno tormento . 

Cont. Di quanti, che mi trattano nel vedovil mio auto* 
pi nozze fino ad ora nessun non mi ha parlato . 

{sdegnosa \ 
Cmp, Ve ne avrei parlato io , e forae in questa aera . 

( sdegnoso » 
Cont. Di coltivai tal brama A questa la maniera ? 

(sdegnosa » 
Cap. Come volete voi, ch^io pensi a una tal cosa ^ 

Se meco vi mostrate nemica, e disdegnosa? (con caldo é 
Cont. Come volete voi, ch'io parlivi cortese, 

$e altro voi non pensate^ che e replicar le offese? 
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Caff. B« dredeiti . . . Ma tèmo-. ( calmandusi un poco . 
CanH. Cosa torr«sce dire? 

( calmandosi un poco • 
Cap. Yonrei parlar» ma poi mi farete morire . 
Coni, Ho il Telano negli occhi. (ardita, 

Cap, SI, di Telano arete 

Pieni gli occhi ed il labbro^ tutta Teleii toì «iete. 

(atdito, 
Cont, Se aon tutta Telano perchè tenirmi allato? (ittita, 
Cap. TengoTi, perchè bramo morir aTtelenito. (dolce* 
Cont, Pasto. 
Cap. Ingrata. 

Cont, Si Tede l'amor che mi portate* 

Cap. Io? tì adoro crndelej ?oi si| che m' ingannato v 

SCENA VI. 

Da» AmUdoro e detti • 

'Jrm. ^ignora^ tì domandano . . • (alla vonteita • 

Coni. Andate Tia di qaa • 

Doto aTete imparau qnesta temerltii? 

Non ai Ta dalle dame con tanta confidenza. 

In casa mia non TOgllo soffrire nn' inaoleoaa . ' <* 
Jirm, Oh cospetto di Bacco! non sono nn turlulài 

Non debiti , aignora ^ Iiqu ci Terrò mai pi&. 

Dei mali trattamenti per dirla io aon satollo. 

Se pia Tengo qua dentro mi «i seat eMì il coMo • (parte» 

SGENA VII. 

t>a contessa ^ ed il capitano, 

Cont. Vj he mi caschi la testa , se me n' impòrta un fico • 
Già fra quanti qui rengono niuno è mio Tero nmico* 

( adirata • 
Cap. Ci toa» io I signora . (con del caldo» 

/a 
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Coni» Su* fia» se tal fòi tieèè. 

Quale prova, mi date? (altiei^d* 

Cap. Tutto quel che fblete. (dolce. 

Coni. Fiato . 

Cap. §oho Uotil sìncero . 

Coni. Beltà sinceriti» 

Dir di me al set-Vitore cotante itaiqbiià! 
Cap. Ma Tolete capirla ^ che amòt* mi fé parlare? 

( aUierò é 
Coni, Amor? Che alacre è questo? , '( sdegnata « 

Cap, Mi farei trucidare. 

(SCENA Vili. 

Il àaualiere e detti à 

Cav. Xl Contrattò é finito. Vi «spettaho 4 sigtiori* 
Coni. Io di far quel òhe voglio ^ non ho finito aoCoN < 

(al cavatitre sdegnosa, 
Cav. ^are alichè àme^ (irotttco guardando il capitano . 
Conti V ho caro * (sostenuta. 

Cav» Si Yéde. che TI preme. 

( come sopra . 
Cap. Ciii^aliete4 noi ' ahbiailiò da i-agioiiare insieitie. 
Cont. lo comando ^ signore « (al éapìtànó irata . 

Cap. ( Ecco il solito otgoglio . ) 

(da se . 

Citif Se tenir comandate « . « falla contessa * 

Cont, No 4 venire non voglio. 

(al tavaliefe sdegnosa < 

Cav. Dunque*.. 

Cont. Potete andare. (dfosienuta, 

Cav* Perché si sussiegata? 

.jCont. Pei che per dir il vero sono un poco aiinojate. 

Cav. Di chi? 

Cont, Di tutto il mondo • 

Cavé^ Di me ancora f 
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toni. Vaò darti. 

Cav, Il càlignè» mU signora^ non stiA ii riscaldarti: 
terminato il contiratio men rado iniinanttikence ; 
Non terrò più a aeccirfi» aervitor rivereuM. (parte, 

• 
SCENA ÌX. 
♦' 

La àohtessa ^ ed il capitanò^ poi Martorino* 

Coni. ÈTtoprio tst tenir male il ca?alier Àemmatico. 
Cap. < Che uoricadd è qaesu ì Fa Jrimanermi estatico . ) 

(da se. 
Coni, Via, signoir capiUno, tatti gli amiòi miei 
Mi laaciano, mi piantano; faccia lo stesso lei. 
Cap, Io lasteiarvi ^ aignòta ? perderò pria la f ita . 
Cont, Che volete, che dicano» se con Voi reato unita f 
Posso trattar chi doglio, se tì è conversazione; 
Ma con uù sol si offende la mia riptitazione. 

(con ealdo» 
Cap, Ì)i mormorair dì t6i ninno «uria più ardito. 

Quand^ io fossi • • » 
Coni. Cbe cosa? 

(interrompendolo con itdegno . 
Cap* Reso di voi marito. 

Coni, Mairito? (con alterezza, 

Cap. Si signora» 

Coni, Marito? (come sopra, 

Cap. Cosi è . 

Coni, to non sono per voi , nh voi siete per me . 

(sostenuta . 
Cap, Ma perchè mai, contessa?. 

Coni, ^ Ho il veleno negli occhi. 

(sostenuta . 
Cap, fi la dolceaa^ in caore • 
Coni, Itelo a dire ai sciocchi . 

(come sopra, 
CapM Deh per pietà. 
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Coni, Bugiardo. 

Cap, Son Tostro a tutti i piatti* 

Coftt, Mohiuimd p«rol« e pochistimi fatti . 

( con alterezzì^ « 
Cap. Ècco la mano In pegno. * 

Cq/iì. Che cefìtnonU è questa ? 

La man da solo a aoU ad una dama oneata? (sostenuta « 

Martorino T 
Mart, Signora . 

Coni. Sentimi . ( va di U . 

Vedi se yi è il noterò» e conducilo qua.) (pian» « 
Mari. (Che Tuoi dir?) 
Cont. ( Non seccarmi . ) 

Mart, Subito immantin ente « 

(parte i 
Cap. Non mi credete ancore f 

Cont, No, non ti credo niento « 

(sde^noàa. • 
Cap, Se Toi mi continuate un simile tormento» 

Yo lacerarmi il setto. 
Cont. Tutte parole al Tentò • 

Cap. Barbara, in questa guisa di me prendete gioco? 

Sono un aom disperato . 
Cont, AccbetateTi un poco • 

e col» alierexzaé 
SCENA X. 

Martorino ^ il notaro e detti ^ poi due servitori» 

Mart. JLliccolo qui» signora. falla contessa* 

Cont. Questi lo conoscete ? 

(al capitano ^empre sdegnosa . 
Cap. Farmi» cbe sia un notaro. Da lui cosa Tolete ? 
Cont. Chiama due servitori. 

(a Martorino col solito sdegno m 
Mart* Tosto signora si . (parie • 

Cap. Si può saper? . . • (allfà contéssa* 
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ffoA^. Tacete. feome topran 

Mari, X dae «erri ion qui . 

(Martorino toma con due servitori , 
Cont. Ora» signor gradasso, che ranto amor taatat«| 
Ora, sé fi dà l'animo, OfA Tamor mostrate. 
£cco «lais testimoni , erto il notare; e bene 
Quel che dianzi diteste, meotitor, ?i 8o?vieae? 

{coma sopra é 
Cap, Mi BOTTien quel che dissi, e non lo dissi iofano; 
Dei tesiimoDJ in faccia presentoTi la mano . 
Sono on uomo d'onore; sod pronto eccomi qui. 

(offre la ptano alla Contesa eoh del ctìdo» 
Mot. £ contemta, signora, di queste ooaze ? (ulLi contessa^ 
Cont. Si 

{colla stetsa aria sdegnosa prende la p^^(* del 
capitario . 
Mart. (Ma che n osse rabbiose 1 ) 

Cap. Siete tnicori sdegnata ì 

Cont, Siete mio? {dolee\ 

Cap, fon rostro. {dolcf* 

Coni. la rabbia mi ò passata. 

8 C £ It A XI. 

// haront^ la èaroìiessa^ il cavaliere « detti. 

Baro. lTl.a se roi non venttC) noi rerremo da voi* 
Cifnt. Ma non si può, signore « }itkà^xt ai fatti suoi ? 

(con iadegno\ 
Baro, Non la finiste ancora? 
Cani, Si signore ho finito. 

(come sopra » 
Baro, Che cosa afete fatto? 
Cont, Ho pigliato marito. 

(come sopra p 
Baro, ^laamio? 
(ei^ III ^««fto momento « (come «o^r<it 
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Baro, DoT'òlotposo^, 

Conti È quii 

(come sopra . 
Maro. Noi Tedo . 

CoAt. Siete cieco? (come sopra-» 

Éùrò. È questi. (accenna il cap, 

Cont, Siffi^ot 9\. (come sopra* 

Baro. Bra?i; non lo credeva. Ho piacer i che toì pure . . • 
Cont. Noi non abbiahi bisogno di tante seccature . 
Cav. Cosa voi dir-, tohtessa^ che siete anéot sdegnosa? 

Dovreste esser ridente ora • che siete spOsa . 
Cont. Vi dirò: un poco |>Hma di compiere l'impcgao 

Mi fece il capitano Accendete di sdegno; 

L* ira si va calttiakido nel seno a poco a poco , 

Ma sento \^ faville ancor del primo foco. 

Cangerà iti dolfce riso autore i sdégni suoi; 

Pezzo di disgraziato > ci avete a pensar voi. 

(al capitano rìdendo i 
Cap, Io farò il mio dovere . 
Bar. Èra ancor io sdegnata . 

Ma ora ^ che son spòsa ^ son tutta consolata . 

SCBNA ULtlMA. 

D, Fabio e detti . 

iab. X-icconli ai Cenili vostri , toU ini comandate ? 

(alla contesta* 
Cont Un ode epitalamica ^ 8Ìgìiot« vo che facciate. 
Fab. Per quai nozze? 
Cont. Gli sposi i caro poeta ikiio , 

£cfcoli A voi presenti ; il capitano, Isd io. 
Fab. £ me Io dite in facicia ? e fin nel vostro tettò 

Mi chiaìnate , signora, per dirlo a mio dispetto? 

SI , scriverò di voi quel che mi detta il core. 

Farò qualche vendetta del mio schernito amortt » 

Vò fare una canzone da ètit sulla chitarra ^ 
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fkmtdendo 1* argomento da una donna bìssarra . 
Cap- S'egli ardirà di farlo, l'arri da (tr con me. 
Coat. Tatto qael che si dice , ai facile non è . . • 
Baro. Ora ri raccontarvi . . . 
Coiit, Già ci avete stordito; 

LaaciateRii restare nn pò con mio marito. 
Baro, Come pensate voi ? . , . (nila contesta. 

Coni, Chetatevi una volta ; 

Vorrei dir qualche cosa almeno a chi m'ascolta. 
Baro. Dite par . 
Coni, Sono stata , per dir la verità , ( al popolo. 

Fin adesso bisaarra . . . 
Baro. Totto il mondo lo sa. 

Coni. La rolete finire ? I«a bizzarria per questo 

Niente ha pregiudicato al i|iio postuma onesto . 

Eccomi sposa alfine . . 
Baro. Di già questa faccenda 

Tutti l'faan preveduta air^lzar della tenda. 
Coni. Un seccftor compagno non bo vediate al mondo. 

In grasia di ^fai pi'odp mi accheto, e non rispondo. 

Con me , aignori miei , fiate cortesi e umani ; 

^n lui , perchè aen vada , batteteli le mani . 
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ATTO PRIMO 
scbha prima. 

CaiHeta ih casi ^i ^oa Manro. 
ti conte delV Isola ^ ed il signoif Albert0^ 

Coni. U n*ora ttar con Voi solò» amiéo* mi preme J 

Berem^ «e non ri spiacCii U cioccolata iniifme. 
Àlh. Sior si, ia cioccolata pet buona che la sia, 

Far elle la tiessa aleggio bevada in compagnia; 

Che Tuol dir, a proposito, sior conte mio patron | 

No là la Wve fel solito ancno in conversation? 
Coni. Mi sento stamattina lo stomaco indigesto: 

Gli altri la beróii tardi , noi la berend pi& presta • 
Mb. GierseVa qnftlcossvtta nf ha pa^so de sentir; 

Xelo nn de ^uei che stenta le cosse a digerir? 
Cont. So che Volete dirmi : |er sera TCramente 

Mi h» latto donna Bianca scaldar terribii menta. 

La bile mi è passata peraltro in sul momento; 

Non ahero per donna il iliio temperamento. 

Amo con tenerezza» e con calor m'impegno; 

Stimo le donne tutte., mìa sino a nn certo segno . 

Vo' cbo l*amor mi comodi» non che dolor mi dia; 

Per femmina, tei giuto» rtou piansi in TÌta mia* 

Mi piace , mi diletta la gra2ia e la beltà, 

Ila «fimo fili di taUQ Ul mii^ feliciti, 
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jilb. Senza doggia del cuor sarave un bel*' amar; 

Ma col 1* è de quel ben , cusl no se poi far . 
Coni. Di quel buono chiamate l'amor, che fi tien pritò 

Di pace, di conforto? Pare a me del cattivo. 

Non mancano pur troppo al mondo ì nostri guai; 

Accrescerli per gioco afiè non imparai. 
Jilb. Donca per riparar da ste disgrazie el cuor, 

Bisogna star in guardia lontani dati* amor . 
Coni. Ma dati* amar lontani star sempre è còsa durai 

Amore è la più bella passion della natura. 
Alb Ma come s'ba da far, caro sior conte mio? 
Cont S'h» da amar, caro amico, ma far come fo io: 

Amare onestamente finche si ?a d' accordo ; 

Quando si cambia il vento, far presto a voltar bordo* 

Io quando ho un'amiciaia, la venero^ la stimo» 

procuro di non essere a disgustarla il primo; 

Ma un menomo motivo, che diamidi disgusto ^ 
-Col darle il suo congedo, prestissimo m'aggiusto. 
jilb Gnente per la morosa» gnente' soffrir? 
Cont, Cibò. 

j4lb. Gh*avèun bel cuor, compare. 

Cont Né mai mi cambierò. 

Alh Ma se per cosi poco, sior conte, ve muè, 

D xè , come sarala» se ve mariderè ? 
Coni. Finora ho sempre amato per genio e bifczarri«; 

L'amor del matrimonio non so che cosa sia . 

Penso che in ogni caso scemandosi i^aii'etto , 

Kestar può per la moglie la stima ed il rispetto» 
jilb. Co sti principi in testa, sior conte mio paron ^ 

Xe nieggio che tte solo» che parere più bon . 
Cont Basta: mutiam iscorso; il caso è ancor distante;' 

Spiatemi, am,ico caro, che or son senza un'amante, i 

IL non ci posso stare; mi viene il mal di cuore^ 

Se sKo mezza giornata senza far all' amore . i 

jilb. Cossa xe sta gier^era' con donna Bianca? 
Cont, Appunto I 

Di quel che Tolea dirvi siete arrÌTato al puato. 
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Donkia Bianca è una giovane propria, citile, onesta j 

Ma panni fAstiJiusa, e d«;bole di testa . 

Sch'.-rzai colla marchesa un pò pii!C<Ìelt' usato; 

£lia in latta la sera non mi ha nein<nen guardato* 

Le dico quilche gos<) , le parlo civilmente, 

Giusttficarini io voglioj^ mi fa 1^ indi£farente . 

Siedo appresto di lei , %* al^a , ini lascia solo , 

La S' guirn ^ mi fugge, mostra ne^li occhi il diiolo» 

Mi sforao contro il solito di sospirar la credo 

Tocca da* miei sospiri, e ridere la vedo. 

Allor adegno mi prende; rAgi<ia chiamo in ajato ( 

Se TO per questa strada, dico a me, son perduto } 

Risolvo sul momento lasciarla in abbandono \ 

Ho dormito benissimo, e libero gii sono. 

Alh Troppo rigor , sior conte . Se sa pur che &o fift 
Del più aincero amor l'amara ceiosia . 

Coni. Se della gelosia padre indiscereto è amore f 
In grazia della figlia ho in odio il genitore: 
Se vuol ch^io lo ricovri amor entro al mio petto ^ 
Sia padre della gioja, sia padre del diletto ( 
Ma unito alla spiacente sua incomoda famiglia» 
Lo mando dal mio seno lontano mille miglia . 

Àib. Voleu che ve la diga? Vedo, cognosso adesso, 
Che ru , caro sior conte» se amante de vu stesso • 
Ve parlo da fradelo .• . 

Cont, Io da fratel rispondo , 

ÌLwvi dell'amor proprio più beìPamar al mondo? 

Jlò. Donta tutto 1 amor provien dalTàateresse . 

Coni. Vi è dabbioi'Senza speme chi è quei cheamar Tolesse? 

Alò* Ghe ne coiiosso tanti innamorai gramazzi , 
Senza mai sperar gnente . 

Cont, Questo è K amor de'pazzi. 

Mb, E l'amor d'amicizia saraio interessa? 

Coni. Senza qualche interesse questo amor non si dà. 

Alò. Me par che andecuo avanti: quando la xe cusi , 
Col ben che ini volò, cossa spereu da mi? 

CoA/. Oh Apdio molto, amico! 
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Alb. Da leno? 

Cont, in an perigtid| 

Yale la ▼ita ìttessa d'un ainicd il consiglio; 

£ apj;>uhco stamattina clesio di consigliarmi; 

Sopra un icerto pro|)oaito con voi to confidarmi . 
jllh. Son qua pronto a sérvirve in quel che mai podesse^ 

Ma da buon venezian, de cuor ^ sensa interesse. 
Cont, Lo so che i veneziani son gente di buon cuore ; 

Ma so chd non son stolidi in materia d amore . 
Alb Certo che no i He gnocchi co i tratta nna morosa } 

Ma da un amigo • • . 
Cont. Sempre si spera qualche cosa. 

Bramo on consiglio solo» ed eccovi il perchè 

La cioccolata a bever vj supplicai con me . 
jilb, Xe un* ora, che parlemo* e no la vien avanti? 
Coni. Intanto che si aspetta, ragioneremo innanti. 

Sappiate , amico caro « come già ri accennai , 

Che colle passioncelle mi difertisco assai. 

Mi piacermi diverte questa villeggiatura; 

Ma senza un amoretto si rende seccatura . 

Sono però dubbioso fra tre diversi oggetti^ 

A qual debba di loro rivolgere' gli affetti. 

Yi è la marchesa Ippolita, ma parmi un poco altera; 

Yi è donna Bianca , e seco mi disgustai jersera ; 

Yi è madama Graziosa moglie del commissario. 
jilb. Pian, tra questa e quell'elitre ghe passa un bel divario* 

Le prime xe do dame, questa xe una pedina , 

Che in grazia della carica voi far la signorina. 
Coni. Codeste differenze non sono essenziali ; 

Le donne, se son belle, per me son tutte eguali. 

Non voglio maritarmi, le tratto onestamente. 

Ed oltre 1' amicizia da loro non vo' niente. 

Se trovo dello spirito, dell'attenzion per me» 

Sono, sia chi si voglia, conieuto come un re. 

Ora chMo son per sciegliere , qual mi consigUerestei 

Se foste nel mio caso , a scegliere fra queste? 
jllb. Mi ve Gonseggierave a preferir la dama • 
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Coat. Mii quale delle dae? 

Alh. Quella che pi& ye «ina. 

Coni. BraTÌssimo! Mi a?ete parlato in ecceileasa.. 

Ad una delle due darò la preferenza . 

A madama Grasiosa fei fare un' imbaacìaca ; 

Ma ao che non mi Tuole , e con altri è impegnata ^ 

£d io se trovo ostacoli • prestissimo mi stancano ; 

Di già delle occasioni al mondo non ne inancano. 

Ecco la cioccolata. 

S C £ N A II. 

Frugnolo lacchè colla cioccolata e detti* 

•Alh. V ia si or lacchè, xo ora. 

Fruff. Signor Alberto, appunto lo cerca la signora* 

Mòs Chi? donna Bianca? 

Frug, C^rto. 

Con,t, Che si , cb' (SlU parlarri 

Desidera di me? Sappiate regolarvi. 
Mb. Che ordene me dea, ie la me intra In questo? 
Coni, Dirò s'ella si cangia, son cavalière onesto . 

Non voglio d'una dama sf tettavo il pentimento . 
jIIò. Tornerea? 
Cont. Perchè no? 

yflb» Ma per divertimento. 

Coni, Non so, potrebbe ^Sfsi) sentiam quel che dirà. 
Jilò. ( Che el fazza pur el franco. Oh se el ghe cascheià!) 
Cont. Che hai, caro Fragipolo» che sei oltre l'usato 

Slamane maliocpnico? 
Frug, Signor, son disperato. 

Jeri aera nel correre ho rotto i miei scarpini , 

£ non ho, poveraccio! né scarpe né quattrini. 
Alb. Oh «he baron ! 

Coni. Don Mauro non ti di il tuo salario? 

^rug. Me lo àk, ma si Contano i giorni sui lunario. 
Coni, Che vuol dir? non capisco. 
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Frug. Vuol dir eli* egli e tortesi ^ 

Ma tion mi d4 un quattrÌDO, ae non finisce il mese . 
jtlb^ Sentiu che raccoleua ? 
Coni. Ma la yilleggiatura 

Kon frutta degl* incerti^ 
Jtrug, Eh si qualche freddura ! 

Coni Vet «sempio quei paoli» ch'io ti donai aofente^ 

Sono pel tuo gran inerito una cosa da niente. 
Frug- Vossignoria illustritsini» m'ha sempre fatto grazia* 
jilb E i mi mezzi ducai , coss'ei» sipr malagrazia? 
Ftug I ducati a che spesso mi die vossignoria» 

Il leone colle ali me gli ha portati via* 
Mb. Eh gal ietto! 
hrug Davvero ci péOso e mi confondo. 

Son seropie senta un 50IJ0, e non ho un vizio al moado* 
jélh. Ma vardò che desgrasia! 
Cont. Vien qdi; narraci Uo poco 

Come impieghi le ore ? 
Frug. Eh mi diverto al giuoco! 

Cont Bravò! Non sai meschino dove il deriar aen va? 
Alb. Ss noi ghMia un vizio al mondo 9 povero desgrazià . 
Frug Qusto noti è gran cosa. Non troverà un lacchè ^ 
Cile sia, glie T assicuro» men discolò di me. 
Non son di quei che vadano si spesso all'osterit. 
Cont. Ma ci vai qualche volta. 

Frug. Cosi per compagnia. 

jilb. E noi gh'ha un vizio al mondo Tiolè sior x'irtaoso. 

e rimette la chicchera 9ul taiHjitno. 
Frug E non mi dona niente? So pur eh' è generoso. 
.Alb. SI caro, un'altra volta. Vado a sentir la dama . 

Cai conte, 
Cont iVi venitemi tosto a dir quel ch'ella brama* 
jltb. Se de fu la me parla? 
Cont. Sappiate regolarvi « 

jilb. Posso prometter gnente? 

Cont. Sì , ma aeaza impegnar?! • 

Alb. Amigo beoedetto» tolè ato mio coiueggio: 
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Se T« Tolè ticeir , Uiciieve al Toatro raeggio. 

Le donne niArtdae, le s'ba • da lassar siar, 

Co le vedue no digo , 014 ghe xe da pensar. 

Per mi se anca la fusse un laoiinin più brutta, 

Piuttosto che una Tedua, me piaserM una putta. 

Ma Tolett far i'amor? Felo come se devej 

O sia Tedoa o sia putta, »posela e destrighere. (part0» 

S C £ N A IIL 

Conte e Frugnolo ^ 

Coni, ( vJran cosaì Tutto il mondo vorrebbe maritarmi. 
Ci pi-nsKrò ben bene innanzi di leggimi.) 

Frug. ; N'in la tìnisct; mai di ber la cioccoUta. ) 

Cont (Perchè non può traC:arsì la donna maritata f 
Serrirla onestamente? Uh madama non ò 
Nata una gentildonna ! cht cosa importa a me?) 
Tieni. (rimttte /« chicchera sul tavolino. 

Frug, Con sua licenza ( vuol partire * 

Cont. Yien qui, non atrer fretta. 

Voglio discorrer teco . 

Frug. Il padrone mi aspetta . 

Cont. Via tieni un testoncelio, e non andar si presto* 

Frug. "Exco metut giù il ton<io , e fin che vuole 10 resto. 

Cont. Dimmi : È ver, che don Mauro ha della inclinaaione 
Per la marchesa Ippolita ? 

Frug. Lo fa per compassione. 

La poverina è vedova, ed ha se non m'mganao» 
ììì rendita sicura sei mila scudi Panno. 
£ imbrogliata, meschina! con tanta facoltà, 
£ farle il mio padrone forrìa la Canià ; 
Ma per quel «b io Capisco dagli andiinenti sui 9 
La signora marchesa fatta non è per *lu . 
Il lor tt'in|)erainent(» non si assniuigha un pelo, 
£lla ha il fuoco negli occhi , ei nelle membra il gelo* 
Quando U vedo uniti, parrai ?edere al paro 
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Con il mese d'agosto , il mese di gennaro. 
Egli cainina adagio, nel dir non lia mai frettai 
Ella caittioa e parla ^ cbe pare una saetta. 
Sfogarli ta marchesa , gridar può quanto Tiiole^ 
Innanzi eh* egli arrivi a dir quattro parole . 
Coni. Oh se fos&^io , vorrei farlt^ arricciar il naso ! 
Frug. Eppure, signor conte, sarebbe il dilei cAao • 
Cont Per me? Frugnolo caro ^ tu sei liiale avvertito) 

Voglio godere il mondo ; per or non ihi manto . 
Frug. No davvero? Perdoni il mio parlar dà atraknbo| 
Eppur s'intese dire , che si sperava un ambo 
Fra lei e donna Bianca ^ iiipote del padrone . 
Cont. È ver, ma si ^ itiandata a monte 1 estratioiio v 
Al lottò delle jonne la sorte spesso varia ^ 
Quando che non si pigliano i numeri pei: aria • 
Conosci tu la moglie del commissario? 
Friig Certo • 

Che giovane di garbo, che gióvane di nierto. ! 
Quando- cosà per grasia mi misero prigione^ 
Mi facea la mattina portar là colazione . 
£ quanto ben iùi ha fatto , signore , e quante hottt 
Andar mi fece in camera a farle i pappigliotti ! 
Mi aveaho processato } ella il marito siiesso 
Obbligò a lacerare le carte' del processo ; 
B posso dir» die In gratia delia aoa proiieàionli^ 
Mi fecero innocente uicir dalla prigione. 
Cont, Cosa avevi tu fatto ? 
Frug. Cose di gioventù , 

Portato lo stiletto-, ma non lo porto più. 
Cont A madama Graziosa mandai certa proposta; 
Finora attesi in vano il messo, e la risposta. 
À te darebbe l'animo? So the no grand' uom til lei ^ 
Frug. Non ho difficoltà. Per me la lervitrei i 

Però al commissariato andar non mi è permeilo. 
Perchè pagar mi testa le sp)ese del processo. 
% ver che i suoi diritti donommi il commissario^ 
Ma quel che a liài li alpetta^ pk'etebde Pàttaa'ioi 
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Vntrei con qqo scado sperar di liberarmi , 
M» «e non bo lo 9cudOf non posso •«sìcurarmt . 
Cont. Galant' uom, v'ho capito . Eccovi bello e nqoTO 

Uno scudo di peso. 
Frug Subirò andar mi provo . 

Cofit Portati bene» e bada condurti con destrezza. 
frug. Aprir con queste chiavi m* impegno una fortezza, 

(accenna lo tenda» 
Se torno colle nuove^ d* uoni valoroso e scaltro , 
Mariterem lo scado ? 
Cont. Te ne prometto un altro . 

Frug (Vada due «cudi al sette. Va paroli sul tre. 
Sette A levar sull'asso? sedici scudi a me ) 

(da st come se gioca**0» 
Y» tutto alla corona. Turco? Non son si tondo. 
Cont. Ecco tu pensi al giuoco . 

fru^. Ofa| non bo na vizio al mondo t 

(parte « 
SCENA ì Y. 
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iva l'oom senza vizi: basta, chi più, chi menoi 
NMia la sua parte io mente , n* ha la sua parte inseqO. 
Io posso dir peraltro: non ne son senza affatto, 
Mi non ne bo di quelli che fan diventar matto... 
Gioco calor , m\ il gioco non giunse ad impegnarmi; 
Studio sovente an<;ora> ma senza riscaldarmi. 
Gli esercizi ▼iolenti mi piacciono per poco. 
L'aria variar procuro ìh^^uesto , o in altro loco. 
Amo finché mi piace, sto saldo ITnchè giova, 
Non pongo mai per questo la mia salute a prova. 
In somma quel mi piace» che esser miglior mi addita 
Lo stadio» e la ragione, al ben della mia vita. 
Senza pescar affanni vo' vivere giocondo; 
Quando aon io perito» tutto perito è il mondo (part0* 
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SCENA Y. 

Giardino . 

Donna Bianca , ed il signor Alberto . 

j4lh. VJon mi U •« confida senzji riguardo al<iuii 
Con tutta segretezza^ qua no ^he se nisiun • 
Tacerò , se la voi , parlerò se bisogna ; 
Ma via co sto fi/Far, che la xe una vergogna . 

Bitin. Ma quando che ci penso, signor Alberto caro^ 
Quel che inghiottir io deto « è un boccon troppo amaro. 

jflò. Viii , se tol delle volte delle pillole amare, 

Ma le f n ben al «tomego , le quieta el mal de mar«« 

Bian II coute. . . *" 

jllb. Ln finiaia de dir; coasa xe ita? 

Bian. £ aensa discrezione, e senza cariti. 

jtlb. Chi a*na « delle volte per troppo amar savaria ^ 
Xe mal tutte le mosche chiappar, cbe va per aria . 
Vu altre putte un stomego gh'avè assae delicato^ 
El mnndo,cara fìa, savè come el xe fato. 

Bion. Se avete in cuor pietadc , se siete un aom ben nato* 
Abbiate compassione del misero mio stato. 
Questa è la prima volta , che amor provai nel petto ^ 
Il conte mi ha obbligato amarlo a mio dispetto • 
Quali atrenzion , qual arte non osò il traditore 9 
Per mettermi infelice una catena al cuore? 
Pel corso di due mesi , sei , tette volte il giorno 
O nello sterzo , o a piedi venta nel mio contorno • 
Andassi da'rongiunti , o in altro luogo usato» 
Me lo vedea mai sempre dietro le spalle, o aliata. 
In casa s* introdusse , e colla sua maniera 
Guadagnò di mio zio la confidensa intiera . 
Non oravi la sera dubbio che altrove andasse; 
Godea di starmi appresso, parea cbe mi adoraSiO. 
Diceami tai parole, tali mi dava occhiate . • • 
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Qnali donzelle accorte «fa non sarifln cascale ! 
Che non fé, che non disse cogli artifizj suoi 
Per essere condotto a TÌlleggiar con noi? 
Sai primi giorni ei ttsTa quasi le notti intere 
Sotto le mie finestre con gioja e con piacere. 
Yien la marchesa Ippolita , con lei pasteggia, e parla y 
£~^ella TedoTanza principia a consolarla . 
Scherza con lei di cose, che figlia non intende. 
Conosce che mi spiace» conosce che mi offende» 
£ seguita la tresca 1' ardito in faccia mia ; 
A simili disprezzi chi può star saldo, stia. 
Sola passeggio , e taccio , egli mi segue allora » 
Col riso sulle labbra protesta che mi adorsi . 
Ch non è questo il modo di millantare affetto ! 
Si dere ad una dama più amore, e più rispetto. 
Per me l'ho conosciuto, di lui più non mi fido; 
' £ so che il di lui cuore della menzogna è il nido. 
Mi costerà la TÌta , lo so per mia syentars , 
Ma TOgrio dal mio cuore staccarmelo a drittura. 

(piange» 
Piangerò qualche giorno por troppo per suo ranto» 
Ma finiri, si certo, finirà anche il pianto. 
'Jli/). ( Mo cospetto del diaTol , che son fatto cusi » 
Me Tten , co Tedo a pianzer » le lagreme anca a mi,!) 

(si asciuga gli occhia 
Donna Bianca carissima, Te parlerò sincero ^ 
£ pò vardeme i occhi » Tederò se ze rero. 
Digo anca mi che el conte . . . 
Bian. Zitto, che vien mio aio. 

'jt{b Gh'ho roggia che parlemo. 
Mtan, Si, che non ho roglia anch'io. 
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SCENA VI. 

Don Mauro e detti, 

Alh. V elo qua, l'è capace <!• «ndarghe drio dell' 4Mr»| 

£ ogni quattro parola el dirà: sì tignore - 
Maur. Oh campagna , campagna . . che tu aia benedetta . • 
Ogni giorno ai vede qualche novella erbetta . . . 
Qua spunta un fior ... là un frutto * . * qoay sì aigoori 

l'ortica . . . 
Oh campagna, campagna . * . che il ciel ti benedica ! 
yilb Sior don Mauro , patron. 
Jéiiur, Oh aobìavo! I • • entco mio. 

Nipote f Ti salato, 
Biun. Serva aua , signor zio . 

Maur, Penàava . ..meditava ... sì signor» fra di me» 
Che . . . non vi è della villa . . . più bel piacer non tì è . 
Mi figuro i TÌllani , che levaosi .a buon'ora . 
Oh sarà il bel piacere . . . levarsi coli* aurora! • • • 
Alh No Tal gh' ha mai sto gusto ? 
Jiaur. Io OC) perchè mi piace . • . 

Star a goder in letto, si signor, la mia pace. 
Jtlh. Ma per star con più comodo ghe mancarla una sposa. 
MiiUTt Dieci a|ini, si signore, pensato ho a questa cosa. 
Bian, E per me, signor aio, ci penserete poi? 
Maur. Eh si! . . . altri dieci anni ci penserò per voi. 
Alb Sarà da qua dies*anni un pocbetin tardetto. 
Bian* Per me, signor, so pure che avete dell'affetto. 
Maur. Qua spunta la violetta, là apunta il gelsomino. 
Bian. (Andiamo a ritirarci in Fondo del giardino ) 

(piano al signor Alberto . 
Alb, Con so bona licenza. Andemo . . . 
Maur. SI signore. 

Bian. Io muojo, se non posso sfogar il mio dolore. 

Andiam, signor Alberto, andiam per carità. ( pdrte *^ 
^Ib, (^Ob ste paté, sto pute le me fa un ^ran pecca ! ) 

(partti 
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SCENA VII. 
Do9i Mauro , poi il signor de Martini • . 

Maur. Si reòé la campagna . • . frattifera per tatto, 
lo «olo SODO un albero, ai aigqor, «eoxa frutto. 
So la marcbeaa Ippolita . . . folesse faroriro, 
Vorrei far qualche cosa . . . innanzi di morire, 

Mart. Signor fi riverisco . (parla sollecito ed altero • 

Muur. Padron ... 

(colla solita flemma ahando la mano al cappello • 

Mart, Sor qui venuto 

Per dirvi qualche cosa di un fatto che ho saputo* 

Maur, Son qui . • . dove che pò . . * 

Mart, Certo signor contino ^ 

Cho avete in casa vostra, egli è un beli* amorino t 
Tenta le donne oneste con arte temeraria } 
Tentò con imbasciate madama commissaria . 
Ella è ooa savia femmina» che merita rispetto. 

Maur. Sì f tgnor . . . 

Mart, Non riceve nessuno nel suo tetto. 

£ il dico e lo sostengo, e son un aom d'onore, 
E mi farò conoscere chi sonò . 

Maur. Sì signore. 

Mart. £ dalla commissaria se manderà il lacchè, 
Coapetto! il aignor conte l'avrà da far con me. 
Beala: m'avete inteso, non sono lin cavaliere, 
Ma eoo chi sono alHnef e ho il modo, ed il poterò. 
Mi fa Castel Rotondo* in affitto concesso, 
£ aóDO pia padrone del feudatario istèsso ; 
Poiché se vuol danari* dipendere ha da me^ 
£ quando cosi parlo | parlo col mio perché < 
Capite? 

Maur. Si, signore. 

Mari, E posso a voglia nìia . ' 

Cievcttih t^oasdo ìili piace d^L {cado mandar ? ia * 
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Maur, Mon credo , si signore . . . 

Mart Perchè , perchè I>e1 bello t 

Può darsi che mi riesca comprare anche il castello. 

E non sarebbe mica un caso estraordinario. 

Che un «gente si alzasse » cadendo il feudatario . 

Parlo con voi $ che siete buon galantuomo ^ amico « 

E fate capitale di quel che ora ti dico . 

Vi fedo volentieri, per bene ti aTvertisco . 

Faccio poche parole , signor ri rÌTerisco . ( parit , 
Maur Questi èuom,sì signore , che per me è fatto apposta. 

Mi parla , e non ho briga di dargli la risposta . 

Vuole eh' io dica al conte? . . . Oibò , non me n* intrico t 

Io tono I slvfigDor* . ^ . della quiete amico . 



Fin€ d«Watt0 primm. 
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SCBNA PRIMA 

Sala. 
Èa iharckeia Ippolita \ 



oti io thè cosa m' abbia » non io cho icoiia fià$ 
Mi par qaefta mattina d* aver melanconia . 
Son vedova, aon ricca, chi sta meglio di me? 
Eppar per iscar bene mi manca un non so cbé ; 
Oh siamo le gran passe noi, altre sciagurate! 
Ci pare àna gran cosa quel!' esser maritate . 
Alfine una fanciulla piiL di cosi non sa ^ 
^agrifica alla cie^a la propria libertà ; 
Ma io , che ci son atata tre anni per disgrafia ^ 
D'una catena simile esser dovrei pur sazia. 
Eppure mi circondano cerki pensieri strani» 
Eppure a maritarmi ritornerei domani. 
La libertà è preziosa, %o che del cielo ft iin aoho ; 
Ma il matrimonio ancora la sua parte ha di bueno* 

S C £ K A ÌL 

. // cónte e detta, 

Óont. vy h iigtiora marchesa t voi sola in questo loco ? 
tpp. Conte, son malinconica; divertitemi un poco. 
Cont. Che ci vorrebbe mai per iarvi dirertire, 

Per rallegrar gli spiriti ? 
ìpp. Non sd» noi saprei dire . 

Cont. Eh so 1»en io , signora ^ per voi che ci vorria ! 
tpp. Voi mi verrete al solito a dir qualche pazzia* 

E poi se donna Bianca vi sente dir cosi, 

h % 
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La tederete il grugno alzar per tatto il dì. 
Coni. Donna feiatifca è dita dama, eh* io rispettare int^nclo^ 

Ma soggezion di lei pet questo io non mi prendo . 
Ipp. Ma quando di una dònna l^amor si tuoI pretendere. 

Signor contino amabile^ da lei si fai da dipènderò • 
Cont. Dipendere» lUccordo, in cosa conci adento « 

Non in cose da nulla. 
Ipp. Dipender ciecaittento . 

Coni, Io non penso cosi « signori! . 
Ipp, IPoyerino ! 

Se aTeste a far con me* caro il mio bei domino^ 
Star per amore , o a forra alla passion dovreste. 
Cont» Non ci starei , signora. 

Ipp, Oh ob a se ci stareste ! 

Coni. Voi «rete un gran merito ^ lo vedo, lo confesso; 

Ma qual faccio coH'altre , con voi farci lo stesso. 
Ipp, £d io dopo tre giorni, contin, vi manderei. 
Cont. Ed io dopo tre giorni» marchesa, me n'andrei* 
Jpp. Eh quando si tuoI bene, non si può dir cosi! 
Cont A' dirlo fio adesso amor non m' impedà . 
Ipp Dunque mai non amaste. 
Cont. Ansi non sletti un giorno 

Senza sentir d'amore qualche passione intorno. 
Ipp. Ma che vuol dir, che tante passion cambiate «Tote? 
Cont. Vuol dir che son le donne un po' troppo indiscreto, 
Ipp. Che pretendere voi? 
Cont, Dico la verità , 

Un po' di soggezione, o tfn po' di libertà. 
Ipp. Non mi dispiace a dirla» mi par la cosa onesta. 
Cont. Che spiaccia » o che dispiaccia, la mia ragione h questa. 
Dico cosi che amore non ci ha da revar duolo; 
Pria che con altri piangere» vo'rider da me solo, 
Ipp. £ una massima buona. 

Cont. Pretendono Io belle, 

Che s'abbia tutto il giorno a sospirar per elle» 
Che si stia come statue . Non vedon col -pensiero , 
Che gli amami d itancanof 
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fyp. Non Aite Male, è vero. 

Àrete certe regole da farne capitale. 

I^ra noi, a due) cb'to vedo, non si starebbe liìalé. 
tioat. Si aMrebbe maiissimo . 
Jpp. I^rchèf 

Coni. Per ta l>agione ^ 

Cb'io noioi àOB Qonl il Cieite Aà star alla passione. 
Jpp. Ohi mi credere poi si strina? V ingannate. 
Cotit, Io scoto qoel cbe dite. Ko scr poi ^uel ch>é èìatCt 
Jpp. Son ttoft cbe agi* incontri accomodar si sa. 
Coni, Queste non A per dirla, cattiva Qualità. 

Però da' Voi tentilo bo cento volte e cento 

Dire, che quésti amori non sono cbe un tomtento; 

Cbe niuDO in questo mondo legar tion vi potria . . . 
Jpp. Quante cose si dicono cosi per btasarria? 
Cont. £ vero , e può anche darsi, cbe sia un bizzarro umore, 

Volante, passeggiero il dir ben dell'amore. 
Jpp. Il bene, il mal d'amore anch'io distinguo e vedo, 

Voi mi piacete assai. 
Cont. Ob adesso non vi credo! 

Jpp. Perchè? 
Cont. Qoando le donne principiano a lodarmi. 

Ho subito sospetto che vogliano ingannarmi. 
Jpp. Dunque s' ha ò* sprezzarvi per rendervi contento ? 
Cont, Le donne che mi sprezzano | le pianto sol momeuto . 
Ipp. Siete un bell'omorino. 
Cunt. Son cosi di natura. 

Jpp. Cbe si, che vi fo piangere? 
Cont. Non mi fate paura. 

Jpp. Oli è che per dir il vero, perdere non vorrei 

Per voi la miglior traccia delli disegni miei. 
Cont. Volete maritarvi? 
Jpp. Oh, signor cavaliere! 

Ella con sua llceiwa non è ti mio consigliere. 
Cont, Altro ci vuol, signora, die li consigli miei. 

Per reggere una donna bizzarra, come lei. 
Jpp. Pnrmi» tignor contino f troppo eccedente il gioco • 
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Coni. M« non ni «vete detto cKe vi àiietu an poto f 
Ipp. Signor» io ti consiglio andar da donna Bianea. 
Coni. Vi andrei» ma a dir il vero^ troppo Toler mi itaaCA* 
Jpp. So par che senza amori Tire^e.non potete. 
Coni. Ne posso degli amori troTar quanti rolete. 
Ipp. Il merito del conte ne trota da per tutto ! 
Cont. Un merto troppo sterile non può sperar buon frutto. 
Jpp. Certo che mai non fruttano « o fruttano assai meno 

Le piante, che non durano tre giorni in un terreno. 
Cpnt. Mese un terren troTassi » che fosse conlacente^ 

Fruttar voi Io Yedresie , e starti eternamente. 
ipp. Dunque si può sperare redervi maritato . 
Cont. Io non giurai per anche serbare il celibato • 
Jpp. Fatelo. 

Cont. È un po' difficile . 

Jpp, Non ci pensate sa . 

Cont. Eh quando è fatta ^ è fatta , e non si disia piàf 

Voi che legata foste, ed or libera state, 

Perchè, s'è cosa buona, non ti rimsrkate ? 
Jpp. Perchè laccio a proposito peno trovare anch'io. 
Cont. Ditemi in confidenza : sarebbe buono il aio ì 
Jpp. Voi scherzate, signore^ e certo piiìi leggiero 

Mi parete del vento. 
Cont, £ a voi preme davvero * 

Jpp. Mi premalo non mi prema, non deggio a voi svelarlo^ 

E il modo , se ne ho voglia , non mancami di farlo. 

Son libera, son giovane , non ho bellezza alcuoa ; 

Ma ho dote, che può fare d* uor uomo la fortuna . 

Non cercherò un marito nel ceto degli eroi ; 

Mi basta non trovarlo sprezzante , come voi . f parte, 

SCENA III. 

// conte» poi Frugnolo, 

Cont. v^uesto, per dir il vero» se tal voglia ne avesse » 
Sarebbe un luatrimoaio per f«r il mio inter case . 
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Ma pTU ài maritarmi tatto pensar conrien*; 

È il matrimonio un laccio» è libertà gran bene. 

SoD solo , e la famiglia vuol ch'io lo farcia , il so; 

Ma la catena al piede più tardi che si paò . 

Mi piace la marchesa brillante nei pensieri ; 

Farei l'amore un poco con essa volentieri ; 

E benobè mostri altera sprezzarmi apTtamente^ 

Mi par, se non m'inganno, piacerle internameoie* 

Ofa non durerà molto, perch'è una donna scaltra ! 

Eh ben, son «eropre a tempo di ritrovarne un* altra* 
Ftiig £ccomi qui , signore . 

Cóae. Che c'è? V'à dell' imbroglioT 

frug. Madama commissaria le manda questo foglio • 
Coni. Sentiam che cosa dice. 
frug. Se potesse graziarmi 

Avrei necessità di presto liberarmi . 
Cont Che coea vuoi ? 
J'rug. Mi pare» aignnr... cosi all'intorno*.. 

'Che m'abbia un altro scudo promesso al mio ritorno • 
Cont. È ver, la mia promessa defraud^ir non voglio» 

Ida laacia pria oli' io legga quel che contiene il doglio. 

Vuoi tu, a' ella mi sprezza» ch'io ti regali ancora? 
Frug. So io quel che di voi mi ha detto la signora i 
Cont Narrami qualche cosa . 
Frug. Dal foglio sentiret* • 

Non le par d'esser degna ^ 
Cont, Dici da Ter ? 

Frug. Leggete • 

Cont. Ha un gran bratto carattere . 
^ntg. Ha scritto in fretta in frétta. 

Potrebbe, Terbigrazia » darmi lo scudo ? 
Cont. Aspetta . 

Signor eonte illustritsimo . Intendo a discrezione % 

Sono serva obbligata ; lei sono mio padrone » 

Le dico come quando disse il signor laccìtè 

Vuol esser favorito vossignoria da me . 

Perché vossignoria vuol esser favorito ^ 
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JIo detto la cagione di questo a mio marito . 

E ptrchè mio marito , eh' è il signor eommistarii» ^ 

Jn Casa pih non vuole V agente temerario . 

Pefchè lui cnm> quando vide il signor la^clih 

Del lusfrissimo conte ha strapazzato a m-* 

E io gli ho detto osino , signor conte illustrissimop. 

E lui è andato in questo subito via prestissimo . 

E Come qu in fo vuole , le faccio questo invito , 

E il signor commissario ancora mio marito , 

E scrivo questo Joglio , t il signor conte manda , 

E alla tUa buona gr.ttia son serva come $ e quando^ 

Se vuole aver P onort di venire da me j 

E condurrà Con lui anche il signor lacchè. 

Che lettera , rhe lettera da mettere in cornice ! 

Se tt-atfo questa donna , ho da essere (elice ! 

Io! che sol diTettirini cerco qualche moipentOi 

Dote mai rrovar posso miglior diTi*rtimento? 

Prendi, che te lo meriti . (gli dà uno scudo . Ji 

Da madama Qraziosa 
Anderò quanto prima . 

Frug, Signore f un'altra onta: 

In fin di quella lettera ha detto» pare a me« 
£ condarri con lei anche il signor lacchè . 

Cont. Temerario l Lo so che tot altri bricconi 
Volete esser a patte talor con i padroni . 
Se ardirai di por piede Inai pia sU quelle acale. 
Dal mio baston sul dorso ti sentirai Ì*t male . 

Frug Non ci anderò, signpr», si fidi pur di me. 

Quando non mi chiamasse a torceris il toppe, (part^^ 
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SCENA I Y. 
// tont0 solo . 



a che dirati le «lante^ sé Tedon che mi gettò 
A fare a una pedina la eòrte a lor dilpettof 
Dicati quei che «ali dire \ noti manco al mio doteM i 
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Tratundo alle ora debite con lor da eara1ier« . 
Circa all'affetto poi, poa«o con libertà 
Disporne senca offendere la loro nobiltà. 
Donna bianca è sdegnata, è ben troncar 1* impegno, 
Che un di potria coodurmi a perdere l' ingegno. 
Mi è ancor della marchesa l' inclioaiione otcnra» 
£ madama Grasiota è pronta , ed è aicora . 
Crede impiegarla bene un po' di servitù; 
Io bramo dirertirmi sensa cercar di più. 

SCENA V. 

// signor AlhertQ e detto . 

Alh, xm.migo, son da va con delle cosse tante. 
Cont, Amico, in questo punto mi ho trovato un'amante* 
Aib. Donna Bianca, gramazaa ! l'abbandonò cossi? 
CosU, Che dice donna Bianca? 

Alb. La pianse tutto el di. 

Cont, Ecco* codeste lagrime mi seccano all'estremo. 
Alb. Le dise ben le donne: gran omeni che semo! 
Se una donna ne manca un attimo, un momento. 
Se cria, so dise roba, se fa reesentimento . 
£1 sesso tatto intiero se sente a maledir; 
£ de no, pof eraase ! eosia no porle dir.? ^ 
Cani. Io non son statoli primo. Ragione ho lofficitmo 

Di staccarmi da lei . 
Alb. Ma la lass^ per gnente. 

Cottt. Per niente? Ho da soffrire per sciocca gelosia, 

Che ni perda il rispetto ? 
Alb. Tolè, U xe pentia. 

Coni. Pentita? non lo credo. 
Alb, Conte» da quel che son, 

Mi l'ho ridotta infina a domandar pardon. 
Cont. Perdono ? Ad una dama tanto non si oonrien « 
Alb. Eh che no xe mai troppo, quando che te rol ben! 
CoiU. Cbiodere a me perdono? 
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jllb, Siben ira de no tre. 

Cont, Ma poi non lo farebbe . 

Alb. No laH £iria ? Perchè ì 

Co Te lo digo mi . 

Coni, Sarebbe nn bel trionfo 

Questo per un amante. 

Aìk. De? en (eressi agionfo • 

Coni. Fluor qualunque donna costretta a distaccarsi» 
L* ho veduta crepare piuttosto che umiliarsi. 

Alb, £ questa la se umilia, questa sa far do pia 
De tutte le altre donne. 

Coni. È una bella virtù . 

Alò. Via andèmola a trovar; no fé che la zavaria. 

Conti Mi ha man Uro a tbiamare madama commissaria. 

j4lb. E voressi lassar per sto pecegolcizo' 

Una putta de ruor , che al mondo no gh*ha presso? 

Coni. Per dirvi quel rh^ io penso , ila amico confidente» 
Dal cuor di dònna Bianca son tocco internameote. 
Ma ora s* io venissi a ragionar ron lei, 
La aentirei a piangere , e mi rattristerei • 
Fate cosi » trovato, dite, chte non mi avete, 
Ditele che sperate, che alfin mi conoscete; 
Che son un che si placa, quando un'amico parla* 
Cercate a poco a poco la via di consolarla . 
Quando sarà calmata , verrò più volentieri ; 
Vedrem» se son costanti frattanto i sUor pensieri» 
Non dico ch'io pretenda» ch*e1-la* perdon mi chieda^ 
Ma dite che non pianga, che taccia e che mi creda. 
'Intanto da madama vo a trattenermi un poca> 
Non vado per amore , vedovi sol per gioco , 
Yadó , perchè la tisita è da madama attesa. 
Se noi sa donna Bianca, non può chiamarsi offesa, 
' Non fo che a me scemare la no)a di quel pianto ; 
Finché voi la placate , vo a divertirmi intanto . 
Quando si può un momento arer di quiete al mondo, 
S* ha da lasciar per piangere? Signor no , vi rispondo . 
Io sono un galantuomo, farò quanto vi dico'. 
Ma TOglio diTertirmi . A rivederci , amido . {parU 4 
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SCENA VI. 
Il signor liberto solo» 



nn tatti r «micÌKÌa sì, per diana de dia! 
Clic sto*' caro siV)r conte qua.ii lo mand^ri.** . 
Mi che «OH di buon cuor , che là son arlevà, 
Dorè se pregia tutti d* aver delia pietà ; 
I*ju me po9S(> dir pase , che el tratta in sta nianiertt 
Una che ghe voi ben , che pìanze e ae despiera . 
Oli' ho proprio el Cuor serra, eh matto ch(* son mi I 
No gh'intro per un bezzo, e alfilzz^-rme cusl? 
Se tanto me dà tanto, se son appassiona, 
Coisa f.iravio allora , se Tasse innamora ? 
Creperave , ho paura. Donca scomenzo a dir, 
Che el conte gh'ha raion d' andarse a dcvertir . 
Ula el gli' ha torto, el gh'ha Corto . Ci)i ▼'ol la liberti^ 
Se l'issa star le putte. La xe una crudeltà. 
Avanri de lacrarse bisogna aver ìnzegno . 
Dopo chi é galantoiiio , non dee lassar l'impegno* 
O fi conte iia da resoirer de far quel che ghe digo^ 

ni mi , ghe lo protesto, el trova un so nemìgo . 

1 nmeni onorati nu i poi soffrir ste azion; 

Son Tcnezian , né roggio far torto alla nazton. 

( part9», 
S C £ N A Y 1 1. 
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Camera iti casa del conMntssario . 
Madama Graziosa , ed il conte . 



avorisca, illustrissimo . (alla diritta del conte» 
Cotif. Oh formiamo i capitoli». 

Primo f che fra di noi a' han da lasciare i titoli* 
Màd Comparìsra, son usa cosi titoleggiando , 
Perchè rod , anche me ni vao lustrissiniando. 
Tomo Xf IL i 



^ L* AMANTI DI SE MED^StMO 

Cont. Bene, lutl^ va bene* vi venero, vi stimo* 
Ma da una bmJii i titoli per Capitolo primo. 

Mad. Como comanda \eì^ favorite» «edere. 

Oh no! da (jaesta parte. (pAssa alla sinistra^ 

Cont, Oibò 

]^ad. So il mio doTer*. 

Cont Capitolo secondo*, fra noi vi raccomando ^ 
Che vadano per sempre le cerimonie io bando • 

Mad* lUastrissimo ti . 

Cont. Via madama carissima 

Sedete . 
Mnd, No, a'accomodi vossignoria illustrissima, 

Cont. Oh va Unga T istoria! Se devo renir qui ^ 

Vo* che trattiam del pari . 
Mad. lllastrissimo al . 

Coni Danque alla commissaria per fare i dorer miei 

Darò anch'io l' illustrissima . 
J^ad. Come comanda lei . 

Cont. (Oh me V ho da godere ! ) Che cosa mi comanda 

Vossignoria illustrissima? 
J^ad I titoli da banda. 

Cont. Madama» è qualche tempo che aspiro a quest'onore 

D'essere vostro amico, e vostro servitore. 
ASad. Se andate su nei cembali, signor* non vi rispondo; 

Le cerimonie a parte: capitolo secondo. 
Cont. Cosi mi piace, e il terzo capitolo sari , 
Che abbiate a comandarmi con tutta liberti. 
Mad. Anch'io se in qualche cosa potessi favorirla . .• 
Cont, (Povera commissaria! Bisogna compatirla.) 
Mad. Starà molto da noi? 

Coni. ^^ 9 spero di fermarmi . 

Mad. Mi fari sempre grazia , se verrà a incomodarmi. 
Cont. Ma voi vi confondete in vani complimenti ; 

I capitoli nostri saranno inconcludenti • 
Mad. Siccome sono avvezza legger continuamente. 
Imparo i buoni termini, e me li tengo a mente* 
Cont. Che leggete di bello? 



ATTO SECONDO ^ 

Madm Mon mi ricordo piò. 

^^%%Ù"' come si cbiamn ? Ah sì! il ii.>r di rirrù. 
Coni* Non avete commedie scritte sul sul moderno? 
Mad. Oh che son tante belle! Le ho leu*' quest*inrerno« 

Ma non erano mie; se le potessi avere! 
Coni, Le farò venir io « 

Mad. Mi fari ben piacere • 

Cont. Sì ) acri? ^tò « Venezia . 
Mad, Scrive a Veneaia? Aspetti^ 

Faccia renire ancora un poco de' fior e e i. 
Cont, Ben volentieri. 
Mtid, £.., fenta, potria coli' occasione: 

Ordinar dell'argento per una guarniaione.* 

Dieci, o dodici braccia. Me lo farà mandare? 
Cont, (£h per la prima visita mi posso contentare!) 

Dirò; l'argento, i libri ^ i fiori ^ tatto insieint 

Farà troppo volume» 
Mad, Dei libri non mi preme . 

Cont Sentite, mia signora, voglio parlarvi schietto) 

Per darvi un certo segno d^ amore e di rispetto. 

Son c^valier , son tale, che il suo dover lo str 

Che comandiate ho detto, con tatta Hbertà; 

Ma aon uom capriccioso. Gndo infinitamente, 

Che giungano le cose cosi improtviSiitti*'nte. 

Vedtò quel che vi piace, Con animo di farlo» 

Senxa che vi prendiate fastidio a domandarlo . 
Mad, Oh non son io di quelle, che usano domandare! 

Il cielo me ne guardi I Non saprei come fare. 

Quello che mi bisogna, me lo fa mio marito » 

5aran due settimane ^ che mi comprò un Vestito. 

Manca la guarni^inne ^ vedrà ch^ è neeessaria; 

Ma non domando nienre i non sOn il temeraria. 
Coat (A far i complimenti non ha molto imparato, 

M!i per tirar dei colpi p^ire un libro stampato.) {da se*, 
Mad Lo vuol veder quest' abito ? 
Cont. Lo vedremo poi{ 

Ori madama carisiima ^ mi baiu tedat voi. 



' i»# L* AM\KTE DI 6B MEDEStMé 

M^d. Vede poco di buono. 

(^Qf^t^ £h redo Un occhio scaftrO: 

Vedo o di veder panni (cjedo non ci iia altro.) 
Mad Come sta di amorose, signor contino mio? 
Cont. Non «on ▼eniiquat«»V<>re che libero «on io. 
Mud. Caspita ! il ferro è caldo . 
(^Qfit, ^" ferro indebolito. 

Da voi più facilmente può essere colpito. 
Mad. Se pocecsi rispondere! 

Cvnt. D'^e» •<>" preparalo. 

Mad. Direi che dall' amt)re \\ ferro è logorato. 
0>i»/. Cospetto ! questa frase è afflitto romanzesca . 
Mad. Cbe crede^ mio signore? Anch'io ««u petiarcheceik 
Cont Sapete far sonetti? 

Mad. Oh- ■* »ifiPO*'« 1 ^" letto. 

Co»f (Costei ha dello spirito. Ci ho gusto, e mi diUito.) 

Il signor de' Martin vieii di toi? 
Mnd. No» sigiior*. 

Sarà cbe non ci tìcob... 
ConU Quanto sarà? 

Cont. Madaikifl» ti bo capito. Non siete sempticiotca | 

E «e il mio ferro ò cal<lo, il vostro T^rro scotta. 
Mad Non lo voglio più c<rio quel prosoniuuao ardito» 
Cont. Cbo cosa vi ha e|^li fallo? 
Mad* ^^^o ^^^ ^^^ marito.' 

S iC E N À Vili- 

// commissario e detti- • 

Coni. \Jb signor commissario» di grafia si aonutati» 

Cs^ alza • 
Le faccio i miei divoti sinceri complimenti! 
A lei, che tanto stimo , P«^™etia che offerisca 
Servitù senza fine, e ch'io la riverisca. 

Coin/n, Signor, troppo mi ooora, T«Den4o in questo so^ll^ 



ATTO SECOiYOd iftì 

i. faVo'rìr la casa, a favorir mia itioglìe» 

^'accomodi, ìa prego, la prego^ signor mio i 
Cont. £ìla T\ioì star in piedi? 

(il conte ifuoi prender egli la svdin • 

Vomm, Sederò un poco anch^io* 

f il commissario la prende da Me ^ e siedono « 

Cosa abbiamo di nuovo ^i novità del mondo? 
Cont. Io colle àovità davver non mi confondo» 

La noviri, che stimo io questo di felice^ 

E 1' amicizia vostra. 
J^^d. Oh! iifgnor^ tosa dice? 

Nostro onor che ai degni venire in questi quart! . 
V€nnm Da brava! commissaria fati» voi le mie parli, 
Cont. Gentil moglie e marito! Dite, sigiiòr, vi prego f 

E molto che godete 1* onor di qaest'impi(>go ? 
Comm. lì triennio ò vicinò a terminar ben presto) 

^. "®".*o ^'f poi dopo, se resto o se non testo. 

Si anpet^a il feudatario da noi oggi o domani . 

Vorrei mi confermasse; ciò sta nelle sue mani. 

Ma ho dei nemici molti, con arte e con n^alizi« 

Hanao disseminato, eh* io vendo la giustizia. 

Ciò Don è ver, credetelo. Non sono ìnteressatO| 

Ma siamo mal veduti da tutto il marchesato. 

Mia moglie, eh' è la donna pijk amabile del m^ndo , 

L invidìanb, Vinvi^ianò quei di Castel ^.otondo. 

Dicono i maldirenii quel che lor viene in bocca, 

Ed è la mia rovina^ se andarmene mi tocca. 

Oggi o doman si aspetta il nostro feudatario , 

Signor, non vorrei essere ardilo e temerario; 

Altri che voi non puote far cbe il signor marchesa 

Voglia un altro triennio tenermi nel paese. 
1 prego» signor conte, di questa graa*a e poi... 

Signora commissaria , pregatt^Io aiidie voi . 
Coat. ( Oh son bene impicciato ! ) (da se « 

J^Jad. Non ho merito alcuno . . • 

Con/, Voi meritate molto. 

Comm* Signor conte « io son uno, 

s » e a* aÌMià « 
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Che non poò latigameiite parlare e star s6<)tltd • 
Mi raccomando e basta . Vi abbraccio • tì aatutò» 

(parie* 
SCÈNA IX. 

Madama Graziosa ^ ed it conte . 

Coni. ( Oon Tenuto in buon^ora.) 

Mad, £ ben sperar potrÀ, 

Che parliate al marcbese? 
Coni, Sigtiora » io ptirlerò. 

Miid, Si vederi da (Questo ^ se sieie nn Tero amico. 
Cont. (Ho da cercar fastidj, io che ne son nemico? 

Basta, ci sono.) (da se, 

Mad. A dirla » poco lei mi consola . 

Cont. Son caralier, niad^ima , tì do la mia parola. 

?arlerò col marchese can fbraa^ e con impegno^ 

Sol della grazia vnsrra per rendermi più degno. 

Faccio però io sforzo maggior di vita mia; 

Son uno, che mi piace la quiete e l'allegria. 
Mud. uli caro signor conte, non dubiti di niento^ 

Staremo in avvenire, staremo allegramente! 

D;i m ' non averete altri fastidj al mondo . 
Cont» Io penso a viver quieto» a virere giocondo* 

S C £ N A X. 

// signor de Martini finanziere e detti, 

M'trt» Oi può venir ? (di dentro • 

Cont. Chi è questi ? 

Mad. Costai pia non Io voglio . 

È il signor de'Martini. 
Cont. (Oh questo è un bell'imbroglio! ) 

Mart. Servo di lor signori. 
Cont, Servitor obbligato. 

Martx FaTorite; don Mauro, signor, non vi ha parlato? 



Atto SE(5t)KÌ)d ìdS 

tèòht. ì>\ cìie àovéà parlarmi? 

idArt» D^ un certo non so cli« ^ 

Che T'Interessa voi, questa signorsì, e me. 
M<M,d. Oh signor de* Mirtini , ri dico -iperramente ^ 

Che qui non mi vanghiate a fir i* impertioeote ! 

^inor se v'ho sofferto, sapete» rome fu; 

Ve lo ridico ih faccia^ non ci venite più. 
Mara. Uh cospetto!... 
Jdad. t'ortate rispetto al commissario • 

Toocà à Yoi , signor conte, punir quei temeraria. 

(parie • 
S C £ N .\ 1 1. 

// eonte ^ ed il tignor de* M<*riini . 

V 

Mari* V oglio soddisfaxione . 

Coni, ( Orsù questa non è 

Casa , per quel eh' io vedo , da fiequenrar da me.) 
Mari. Farmi un affronto simile? A me codesta asione? 
Coni. Quietatevi, signore. 

Mari. Voglio soddisfazione. 

Coni. Ehi, signor de* Martini, zitio»che siamo io due; 

Ognuno in questo caso può far le parti sue. 

Ma io se i pari vostri voglion soddisf<<zione y 

Zitto, signpr Martini, adopero il bastone. 
A/art. Vossignoria illustrissima non sa quel che m'ban fatto. 
Coni, Per me vi parlo schietto , non vo' diventar matto. 

Mon vo' scaldarmi il sangue, di core ve lo dico; 

Se posso compiacervi, vi sarò buon amico. 

Soffrite un giorno solo lontan da qa'esto tetto » 

E poi la casa libera lasciarvi; io vi prometto. 
Miri, i'ercbè un giorno lontano? 
Ce/if. Candidamente io parlo* 

Son corso in un impegno, e voglio consumarlo. 

A momenti s'aspetta che venga il feudatario» 

Promesso ho di parlare a prò del commissario. 

Esser può che una volt* qui di TOJiir m'accada* 
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£ fìncbè ci soii io, Tossignoria sen vada. 

Dopo Ti tomo a dire» rornate francamente^ 

Ve lo prometto e giuro « no non m'importa tiie0te« 

Mitri. IVitoroerò domani. 

Coni. bene, ma intanto andate. 

Mari. Aspetto il commissario . 

Coni, No , qui non Ì' aspettate* 

Mari, SerTitot* umilissimo . 

Coni, Amico, fi àon schiavo. 

Mari. Non sob uora di paura; ma bo del rispetto, (parte, 

Cont. firavo! 

Dice bene il proterbio , lo profo in quésto giorno; 
Alfine s'infarina obi del mulin ra intorno. 
Dai oggi, dai domani, cambia, ricambia amoiri , 
Alfin si tiroTS quelli che costano sudori . 
impegni, con signori, impegni con amatoti, 
Pericolo alla vita t pericolo ai contanti. 
Per me, rbe son nemico di affanni e di tormenti. 
Questa volta ho trotatò buon pan per i miei denti* 
Mi consolo per altro che durerà per poco} 
Grand' acqua non ci vuole per spegiter il mio foctf • 
feasta cha trovi ostacolo alla mia pace vera« 
Mi accendo la mattina, éon libero la aera » 



fine deU' aiio seiondù . 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 
Lii marchesa tppolìia , poi don Mauro ^ 



E 



fyp' Xlippur si danno al monilo dei colpi ^tra vagAnlK 
Nascono delle coae tit)ki ptevediire iBnaìiti . 
Chi mai creduro avria^ che aves.ve ad arrivar* 
Quel (diavolo dei conrd a Tarmi sospirare? 
Eppure a mio di»p-tio da poco l'ein(>o iTi qua 
plorar questa mi tocca griiziosa novifà. 
Ho detro cento volte , elisio Doti sarei s| pazt^ 
Amar un clie supejl)o le femmine strap^z^a . 
Conosco, so benissimo cW è un spirifo roUntei 
Un cu"Dr che noti si K sa , un animo incostante . 
£ppuì- , (h^ il crfdertb'be ? eppure a inió dispetto 
Mi ha fatto intiamorari' < che tq sia maleiiettol 
3/ié che .sperar posJ«Mo di questo afnor novello? 
Vedermi se mi spiedo, piantata in sut più bello. 
fio «na ragazza a Ironie, cii^è prima in uretentioUt» 
Ho il dubbio d^ esser posta dai eoo e in derisione ( 
£ poi ho questa bella testacela mammalucca) 

X vedendo venire don MuUro, 
Che e iorzii di ifinezze mi stucca • mi ristucca. 

ìiiaur. Fosso? (in distanza * 

ipp» Non 4 padrone? 

iiaut. Permeitela signora?..* 

(aviinttindofi uu poco , 

Ipp. A far irò panie mexlo ci meitcrete un* ora ' 

Maur, Allor quando m'accosto. . . a quel veszoso cìgliOf 
Io tremo 4 al ai^nora ^ . . qual timido coniglio. 

( s* uvan$i$.^ 

fpp. Ma àon Mauro carissimo ^ roi Io sapete pu'at 
Cha WUQ iiiimi'ciasiilia di tai caricatuira » 
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Mnur. Eh marche.na, marchesa! Se dir quello che brantò*!» 
Potessi apertamfute . . .Volete, che sediamo? 

Jpp. Tutto quel cheti piace. 

Maufk Yeszesa compiaceli sa ! 

( cannato Va per le sedie . 

ìpp. (Con questo seccatore ho una gran sofferenza ! ) 

Ma tir. Eccone una . 

Jpp Eravo! Via, siate svelto e lesto. 

Maur ficco qui. SI signora. ..Ah non ho facto presto ? « •* 

Jpp Era rissimo ! 

Muur, Per voi, se fossi in aUo » in alto •• • 

Sollecito éaprei precipitar d* un salto» 
Ah! che ti par? 

Jpp, Cosi, dir presto ta parola. 

Maur. Si , mi farò prestissimo sotto la Tostra scuola . 
Oh Tenendo a proposito... Si signor.. . son venato^ 
£ però ... Torrei dire .. e noo è che un tributo. . . 
Perchè . ..sono avanzato . « . tqf sono . . di buon cuor«*«k 
Come Tedete alfine. .. e posso • .. Si sigttojre.é* 
Non so, 'se mi capite. 

Ìpp> Poco • 

ii^ut. Mi spiegherò. 

Non ho mai ... preso... moglie, e parenti non tio* 

La nipote . . ma presto . si signore . . . anderà . • • 

Io . . . <ti signore . . . alfine ho delle faCoìtik • 

I cinquanta non arno... e il tnedirr» mi ha detto. •« 

Si signore . . mi ha detto .. e non ha certo aspetto :•• 

Vi bon di quf i , che sono, 6Ì signore , in età; 

i\la io grazia del cielo... Ho poi la sanità. 

£b non si paiia basta. .* concludo . .se Tofefe..» 

Per esempio . y i ibesi ... Sì signora . . intend^tOè 

Jpp Signor , per vostra regola, vi dico e vi avvertiscO| 
Che più che mi parlate, io m(Fno vi capisco-. 

Mauri lo'! To'! sarà possibile? Questo mi riesce amaro. 
S^no un poro conTuso.. ma., parlerò più chiaro. 

Jpp (GKi èo che mi vuol dire lo sciocco innamorato.) 

Maur, Friocipiamodacapo . (Sono un poco imbrogliato.) 
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Oggi Mran tre «uni. . . 

*PP Ma vìa, doB Maaro caro , 

Qu^l che volete dirmi , ditelo presto e chiaro. 

Umr. (sta un poco guird ladaLi senza parlare , poi dict» 
(Questo termine: caro ... che voi mi arete detto. 
Lo dite, si signora . . . per burU o per affetto? 

Ipo. Non ardirei burlare un uomo come voi. 

Mfur. Lh ! ( sospi a e si accosta un poco piU colla sedia» 

Jpp, Che avete, don Maaro? 

Muur. Orali reaghiamo a noi , 

ipp. Vie presto. 

Mtur, Sooo tre Mini . . . 

iop. Che cosa? 

^^«'' , Ch#TÌ«dori..* 

Ipp. Ma chi? 

ià^ujw. Qael cht ti ama , . , 

ipp- Siete Toi? 

^'»*^' SI , signora . 

/;,;,. Vi dir6.,. ^ • (ver^o^'^a.ioU, 

Maur. Ma di grasìa due parolette sole* 

Jpp. Perchè andar per le laogbe? 

Maur. Mi spiccio io duo parole. 

Vorrei . • . 
Ipp* Cosa? 

Maur, Vorrei . . « 

ii>P- Essere mìo marito? 

Maur, Sia ringraeiato il cielo... che mi avete capito. 
Jpp Avete altro da dirmi ? 

Maur, £h ci sarebbe Sincora . • . 

Jpp. Volete ch'io ri«ponda? # 

Maur. Se vi par, si signora. 

Ipp, Voi mi onorate troppo, sighor don Mauro amabile» 

Credendomi una donna, che sia desiderabile. 

Avete, lo confesso, un merito perfetto; 

Siete di beila età, siete di belT aspetto. 

(don Mauro si accosta un poto pih colla sedia» 
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Per beni di fortuna siete un ricco signore» 
£ avete alla fortuna un animo maggiore. 
Cento donne Yorriaiio arer per loro sposo 
Un uom cosi bea fatto y un uom s\ generoso • 

C don Mauro si acco sta « 
Ma in quanto a me, signore^ vi svelo i peusier miei^ 
Parlo libera t schietta, io non vi pìglierei. 

(don Mauro si ritira un poco . 
Voi siete un uom àemmatico, io son donna furiosa» 
Voi siete no uom pacifico^ io son troppo stizzosa . 

(vuol ritirarsi don Maufa, 
t. Ter che si suol dire» che il troppo unito al poco 
Può moderar sovente gli estremi a poco a poco; 
£ voi col rostro gelo scemando in jne il hnllore» 
Scioglierebbe il mio caldo il gel del vostro cuore. 

(don \jMauro s' accosta* 
Ma tutti due faremmo una fatira estrema. 
Ed al pensarvi s'-lo sento che il cuor mf trema; 
Onde signor d<)n Mauro, parlo liberamente. 
Meglio per voi, per me sari non ne F^r niente. 

(d(in Mauro si scosta» 
Siete voi penuaio dì mia sinGenià ? 

( don Mauro si Vii strofinando la J'actim . 
Miìur, Non troppo. 
Ipp. Riflettete. 

M'iur. Non nai persuaderà . 

Jpp. Sareste voi Contento d'una consorte altiera? 
M'tur. Perchè no? 

Ipp D'una donna, per esempio, ciarliertl 

Cti^ a una paroU vostra ne rispondesse sei ? 
Che spesso andasse in collera? 
Maur\ Io non le baderei* 

ipp Una che far volesse iìtl casa da padrona , 

Disporre a suo talento? 
Maur. Quando non mi bastona . 

ipp. £ voi non^ gridereste, sentendo ed ogni articolo 
Oppor ooniradìziooi ? 
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Mittr, Gridar? Non vi è pericolo. 

Jpp (Ma io, quando mi prende U bile, vado giù; 

£ quando non rispondono , vo in collera di pii!k. 
Jifiur. Questo qui è il più difficile» gridare è il mio tornaento» 

Potrei per darvi gusto gridar per complimento. 
Jpp. (Un uom miglior di questo trovar io non potrei.) 
M'iur. Io son un, si signore, che bido a' fatti miei. 

Mi piace il vostro volto, per voi ho dell'affetto. 

I^on crederei voleste gridare anche nel letto. 
Jpp Perchè no? Può arrivarmi là ancor qualche impazienza» 
Maw. £ dovrei, si signore, soffrirlo con pazienza! 
Jpp. (Questi per dir il vero è on uom straordinario.) 

S C £ N A II. 

// servitore e detti* 

Setv. Oignore, in questo punto è giunto il feudatario. 

(a don Mauro» 
Maur. Il marchese Ferdinando? Che farne io non saprei* 
Senf. £ ho inteso dir che venga ad alloggiar da lei. 
Maut. Da me? 

Sen^. Perchè il palazzo, dicono, è rovinato. 

Maur, Oh signor feudatario» gli son bene obhl gito ! 

(con e iricatura • 
Jpp. Signor y ri fa un onore» non convien disprezzarlo. 
Maur. Queat'onor, si signore, poteva risparmiarlo. 

Sto qui con libertà, son uno che mi piace 

Gli amici confidenti go4ermc]i con pace. 

£ poi, cara marchesa, ho altro in^capo affé. 

Sono un poco confuso» e sapete perchè. 
Jpp Stale allegro, don Mauro, che non si può sapere 

Fino che siamo vivi quel che ci può accadere. 
Maur. Ah fu r betta , furbetta! Va' dal mastro dì casa» 

Digli che faccia lui . . . che accomodi la casa. 

Che la tavola .. .basta ... avvisalo non fui, 

pigli che , si signore . . . digli che farcia lui • . . 
l'omo XV JJ. 1t 
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Eh!^. *àì alla- gorernaate . .. che n^ettermi yorréi < « « 

Che tiri fuori un abito ... digli, che faccia lei . 
Serv, ]^. circa alia credenza yqol <^ual cosa di pii!^? 
Maur, Credeozii? Si aienore . . , direi . . . basu fa ta . 

( servitore parte • 
fpp. Fa tu? Pe?e il padrooo Tederà i fatti suoi \ 

Se fossi vostra moglie ! .. . 
iinur. * B t>0ii ) fareste roi. 

ipp. (Oh che marito amabile I) 

Maur. Ehi , mi par di «entiré* 

ipp. Arrivano le sedie « andatevi a vestire . 
^aur, Andr^ . . . bast^, vorrei ... Si signor, risolvete, 

Vid pcMar tion mi fate. ..Qili so che m*iqtepdete. 

(parte , 
SCElfA III. 



N 



tèa ììfarche^a Ippolita sola . 



OH vi è meglio di lui^ se si fa fare apposta; 
Ma io con tutto questo non seQtomi disposta . 
La so, lo so chi ^ il conte; pi;r di buon occhio il veggio « 
Disse pur ben chi disse, che ci attacchiamo al peggio. 
Ma l' occhio che lo guarda , è un occhio traditore , 
£ terrò bene in guardia contro gli sguardi il coro ; 
Che si fa presto a dire un si tenta consiglio, 
Che forma etereamente di femmina il |^eriglio. 
Vuol divertirsi il conte? Ben mi divario anch'io; 
L'amor suo è passeggiero; tal sia con esso il miq. 
Tien r amica: non so ^ se sia pacifìcaU. 
Voglio apiar ^ua intorno « girando inoaiorvaU* 

(pàrU, 
$ C È N À IV. 

Donna Bianca ), ed il signor Alberto, 

;Hlh. ItJLo cara donna Bianca, ghe l*ho por dirà availti ^ 
^1 coitte Ho vql smorte ^ el <ionte ì|0 yoI piaqti , 



Atto tÈRZO Ir* 

M Jètle disis^. ìiig'nor^ non piango, pel prometto^ 
t, pò glie vedo sempre ti occhi ci fazzoletto . 
pian. Se foste nel itìio caso ì Basta, mi sforzerò; 
Ma il conce non si Tedìp ? dote «ara ? 

jlb. Noli ÈO, 

( El Sarà m hr eì ràatto i\à iibr senta gitxdizio . ) 

Bian, £h questo suo ritardo è un bruttissimo indizio ! 
Voi con belle parole badate a speranzarmì , 
Ma il cuor thi fa temere, né il cuor sUoì ingannami) > 

Àlh. Mo ia Til altre donne gh^Sv^ sta fantasia ^ 
Che el cuor Ve diga tutto; oh che nialiqconia! 
Yoleu che mi te spiega cóssa che %t sto cuor, 
Che dise -, e che desdise secondo el TOstro ttiQor \ 
In ogni dubbio erlsnto se t^nte per natura 
Un poco dò speranza ^ e uh ^dcn de pauir^ . 
Co vien la bona nota d' una feliciti , 
Se dise per usanza^ el cuor Pba indotini. 
Co tien la nuota trista, oimè morti|ici|da, 
^edise-, che tei mio cuor me l'ha prdnosticada ! 
Onde succeda pur quello fcbé el ciel destina } 
^1 cuor IMia sempre dito ^ e sempre «1 lN*ndotid4 . 

Bian. Un segno è il nbn tederlo,che meco ha dello sdègaO« 

Alb, Quando cbe el tegnìrà, Sarà finio sto sdegno. 

Bian. Vedrete che in tutt^oggi il conte non terrà . 

Alb. Via) coissa téderpggio? L^ toga; eccolo qua. 

e ossen^ùndo fra (e icehé « 

Èian. Oimè! Kel Htederlo. 

(ai pone il fatioUito àgli occhi 4 

■Alb. Oh la me fa un despetto I 

Vorla sogar . . . debotto ghe sbrego el fazzoletto . 

Bian. Non pi^ligerò, tei giuro, to soddisfarlo io ^aettOf 
Non abbit eli sdegnarsi si debole pretesto» 
Farò quanto potrò per tiocere un ingrato . 

Alb. { Foteralza ! Se tede the la gb' ha pi cuor |»«tt lato *) 



tia L'AMANTE DI S£ MEDESIMO 

SCENA V. 

// conte e detti. 

Coni, ( X^ on troTO poi di meglio di donna dianca.) 
jilb. Oh , oh ! 

Ben yegnudo) sior conte. 
Cont» Eccomi ^ chi mi tuo ? 

Bian. Ne Anche un salato a me ? 

Alò. Una finefcza gnatica? 

Cont. Son servitor-dÌTOto « Come su donna Bianca? 
Bian. Bene , ben grazie al cielo. E siarò meglio ancora 

Se sono in grazia tostra . 
^Ib. Sentin? (al contee 

Con, Oh mia signora ! 

j4lò. Oh signora , signora ! Cossa andeu signorando ? 

No me fé stomeghezzi, moleghet o che ve mando. 
Cont. Donna Bianca sa bene per lei se ho dell'affetto. 
Bian» Trattenermi non posso . 

(mette il fazzoletto agli occhi. 
Albi Mo zo quel fazzoletto* 

(piano a donna Bianca, 
Cont. Ma la sarà anche noto il mio temperamento. 

Che il sospettare a torto suol fare il mio tormento; 

E credere non posso che Tantisi -d'amarmi 

Chi senza fondamento congiara a tormentarmi . 

Io son di un cuor si tenero > che i pianti ed i soapiti 

Mi toccano le fibre, mi portano ai deliri; 

E per non comparir ridìcolo ed insano» 

Fo sforzi di natura, mi struggo e. mi allontano. 
Alb. Sentela ? (a donna Bianca . 

Bian. Non credeavi , signor, si bilioso. 

Aib. Da cosa Tien sta bile? Da un cuor che xe amoroso. 

(a donna Bianca, 

No xe Taro? (al conte , 

Cont» Si certo ; ho un cuor di ana tal patta..* 
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Sono i\ delicato . . . non sta a me (\\r\ò ... basta. 
iiélb. Qua no ghe xe bisogno de barattar parole , 

Yu diseghene cento, glie ne foi dir do «ole* 

Ghe Toleu ben, «ior conte? 
Cont, AUl-i che lei non amo • 

j4fù: Ohe Toleu ben , patrona? 

Bian, Altri che lui non bramo. 

Alò Donca non occorr'altro . Son un amigo onesto ; 

Mi ho fatto ei mio dover . Tocca a tn «Uri ci resto. 

(parte » 
SCENA VI. 

// conte e donna Bianca* 

"Cont. xVvete ancor scacciato dal <eo quel rio tìmorO) 

Che mi tormenta Inanima? 
Bian. Pariate con amore. 

Voi siete di cuor tenero, io non l'ho mon flessibile; 

£ poi son donna alRne^ di Toi piì^ compatibile. 

Se tanto non vi amassi» sarei meu tormentosa; 

Amor mi fa stuccheTole^ amor mi fa sdegnosa. 

Veder sugli occhi miei . .. ma via, non To'annojarTi: 

Che non farei, meschina! a/fin di soddisfarvi? 

Voi siete il primier uomo, onde ad amare ho appreso 

Voi mi arete neir anima il primo foco acceso; 

£ se òti roi pretende U ricompensa il cuore ^ 

Sdegno non è che il chiede, ve lo domanda araort* 

(piange . 

Afa signor, perdonate, se il lagrimar> vi spiace ! 
Cont, Ho, caYft) nn pianto tenero è u>i lagrimar che piace. 

(restano un poco ammutoliti , 
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^CENA VÌI. 

La marchesa Ippolita e detti. 



L' 



tpP' J-J aiiior, per quel ctiMo fèdo; li fa dormii nel foco ^ 

La carità mS'iisegna che li risvegli un (loco « 

(dà. te ih distanza è 
Coni. ( ^on so che dir ^ noo trovò ragion per iacusai-nii . ) 
Jpp. Yi SOD serva, signori; è pertiiesso aTantartni? 
Éìan. il luogo è tanto pubblico, elite può vetiir obi V.iiole. 
Jpp, Ma perchè quando io vengo, sospender le parole? 

Avete soggcaioile di Me? Mi fati torto; 

Yi larÀ da piloto ^ei* affrettarvi al porto * 

Che non farei^ aiuici, per non vedervi in duolo? 

£ per il Signor contea eh* è tanto buod figliuolo? 
Cont. £h ! la tilarcbesa Ippolita sempte è biasarra almend« 
Binh. Già iiòh Si puÀ iìascondere quel che si chidde in seno. 

Ognun sa che ci attiiamoi e la marchesa atich'caia. 

Tinta noti sarà meno da questa pece istéssa . 
Jpp. Come? Credete voi che ami il contino anch'io? 
iiah. Oh non è ciò che inieudo di dir to\ labbro mio ) 

I^on Vi è altH nel moildo? Ma chi scdsar si siiolei 

Fa veder che si setite toccar dove gli ddole . 
tpp. Se da vef mi dolesse, pianger farei tìur fanto! 
Biaii. Ehi chi sa che per voi qualcun non apbia pianttf < 
Cont, Signore mie . . . 
Ipp, Codesto sarebbe troppo onore 

Per me che noir |io merito . 
Bian. Xin beiroflor! 

Cont. Signore ^ 

Fossibil che noi| possano darsi due donne unite 

Senza che si promova motivo d*una lite? 
Ipp. Caro conte garbato ! 
Bian, Io sono in casa mie « 

Mon vo a insultar nessuno. 
fyp» Signora» anderò vie# 
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aé ij^àà èodo venuta qàtsi « dispetto iiiìo ^ 

Mi fé quel seccatore Tenir ài vosero zìo • 

A vae, grafie alla sorte* ^a Tinéggiar lion Matoci^ 

Senza uu tale tiihpl-bret'o aoffrik' da dotana Bianca. 

£ se mi Cai d'amanti, ce n^ò penuria al mondo) 

iSe peIrJùto ho nn marito» non tlrorer^ il secobdof 

È il conte an amorino? È no princi|>e d^aUe|ssa? 

È l'idolo de* coH, Tidea della belieàaa? 

£ tal chiè non Io stilHOf » glielo dico ita faccia; 

Tenetelo > godetelo) per me boon prò vi faccia* 

Èia/i, Kispótadervi nota lice a una iaociulla onesta* 

Ipp, Oh oh ^ se non aVete Ultra ragion che questa I 

Vont. Se ti 3iete s/ogata , posso sperare «de^so 
Che mi iarà , madama, rispondervi concesso. 
Son nn che non mi atima la signora marcheaa. 
(Quello che dir s^intenda, non 1-fao per anche iiitesa. 

ipp. Kon becdr^the mi spivghr» 

Cohi. Son on che non ttai •limi I 

Quando eo4i ti pàtìé^ ci si ricetta in prima . 
Saprà che la mia casa nOtt cede in nobiltà 
A quelle che sostengono l^onor della città, 
i^on son prence d'altezza^ i;na il feudo chMo possedo 
Ha tale itMlipetiden2«f che a tan principe non cedo* 
Kon sono un amorino ^ nò T idolo de^ cuori) 
Ma non penai gran coaa a mendicar favori. 
^ per mia gloria somma so che di me b* è accesa 
^ra tante , e tante dame la signora marchesa . 

Jpp. Io? mentite. 

Coni. Una donna sia semplice ^ sia ardita 

A nn nom impunemente può dare una mentita. 
JR.ispondervi saprei; ma taccio e non mMmpegnOf 
Con femmine mi scaldo per altro, che per sdegno. 

tpp- Se fotsi a testa tetta , io vi risponderei . 
Dcggio tacer per ora . Scaldatevi con lei . 

(adirata ) accennando donna Bianca e parti* 
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;s C E N A Vili. 
Donna Bianca ed £1 conte • 

Btnn. V^ erto^ mi duol nell^ anima* caro conti)io amato 4 
Che Toi per colpa mia yì siate inquietato . 

Coni. Non m' inquietai per questo. Distinguere cooTietie. 
L'ingiuria di parole dal labbro donde riene . 
Una donna «dirata può dir quel che le pare) 
Il aang^e per sì poco non vogUomi guastare . 

Biiin, Per lei non ?i adirate» che tanto disse e tanto ^ 
£d io vi muoro a sdegno perfino col mio pianto ? 

Co'nt, Questa è la differenza , questo è d' amore il segno. 
Con donna che non amo, di dentro noo mi sdegno. 
£ se di voi mi accehde un gesto, una parola^ 
ProTÌen perchè v'adoro teneramente e sola. 

Bnin. Quando è cosi, perdono a tutte le vostr'ire. 

Coni, ( In balsamo il Veleno è ben di convenire . ) 

SCENA IX. 

Frugnolo lacchè^ e detti. 

Frug. C/ignor . 

Cont^ CliìB cosa vuoi ? 

Frug. È gittntó il feudaurio. 

Coni. Lo so . 

Frug. Dic« la moglie del signor commissario ^ 

Coni* Va' via. 

Biaa. ..Che cosa dice? Madama che comanda? 

Coni. Vattene . 

Frug. Al signor conte di caor si raccomanda. 

Cont. Non vooi andar ? 

Frug, Signor... • 

C^nt, Altro sentir non voglio. 

Frug, Basta} le sue preghiere ri manda in questo foglio • 

(mostra, una lettera» 
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tont Recalo i chi tei diede . 

Bian. Eh diamogli un' occhiata! 

(vuol prtndtre la lettera. 

Coni. Uh maledetto il foglio» il messo e 1' imb.iscuta! 
( ut r uccia la lettera, e la getta in J'ucia a frugnolo» 

frug. (part^, 

Bian. Or cX^t ti vedo acceso d* insolito furore , 

Signor> quel che vi accende, ditemi , e sdegno o amore? 

Cont. Vorrebbe cb^io parlassi al marchese Fernando. 

Bian. Sarà me lo figuro* di m^d^ma un comando. 

Cont. B il mai ito che chiede d' essere confermato. 

Bian. Ma ti a vera , m' immagino, madama supplicato. 

Cont. Di queste seccature non curo, e non ne TO^lio. 

Bian. Avete fatto male a lacerar quel foglio. 

Cont. Non l'avrei lacerato ^ se stima io ne facessi. 

Bian. Potreste averlo fatto, perch'io non lo leggessi. 

Cont, £cco un sospetto nuovo . 

Bian, À senza fonda moto . 

( ironica, 

Cont, £ccoci qui da capo col solito tormento . 

Bian Povera me ! (piange* 

Cont, Piangete ? 

Bian, Almen se mi tradite , 

ho sfogo delle lagrime, crudel non m^ impedite. 
Non vi è tiranno al mondo, le.gge non vii si dura» 
Che di TJeiare ardisca gli effetti dt natura. 
80 che non dovrei piangere, io che fuggir dovrei 
Un barbaro che gode tradir gli aifetti miei; 
Ma aia l' inatil sdegno» sia debolezza, o amore , 
Le lagrime non posso racchiudere nel cuore . 
Tutto quel che far posso io segno di rispetto» 
Si è toglierTi dagl' òcchi od odioso oggetto. 
Perchè dal pianto mio non siate tormentato , 
Andrò da voi lontana ad itfogarmi» ingrato . (parte « 
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SCENA X. 
// èont$ solò. 



etlga r intrepidezza a confortarn^i adesso . 
PoVerA donna Bianca ! Ho tossor di me »\e»iO . 
Che corchi , che procùti il mio piacer , sra bene ^ 
Ma non coll'atlt-ui pianto, m« non coli' altrui peilé^ 
Il titblo di barbaro, il titolo d* ingrato, 
Es^miniam noi stessi , cuor mio ^ 1' hai meritato ? 
Di quante donno al mondò, di quaiice donne amai, 
Di questa la piiSi tenera, io so che non trof ti . 
Merita hen, che ad esSa sagrifi^hi l'arnoré... 
Ah! dovrò finalmente sagrificalrle il ciiore? 
Il cuor^ che si geloso serbai per me finora 
Cedere ad una dohna? No, noli lo cedo ancora. 
Dubbio i^ii resta in seno, che il pianto ed i sospiri 
Sien arti , sien lusinghe, siati sbgiii , sian deliri . 
E se ciò fosse, e un giorno lai-di a jpetitir m*attossit 
Maledirei le fiamme , aborrirei gli amplessi; 
Morirei disparato. JPace^ mia fcara pace^ 
Deb non lasciarmi ancora per un desio fallace! 
Se d' una spoSA al fianco paCe goder si s|)era , 
Andiam la deiira a porgere al laccio innanzi sel-a ; 
Ma se la donna un giorno può fare il iHio t'ormbntOi 
t^Hà di penar TÌfendo> fòglio nìorir contento • 
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ATTO QUARTO. 

Giardino in c^m di (Ipn Mauro. 

// signor ^ommisfarÌQ , 4?</ il fignor d^* Martini 

Jl/^a^ti^re . 

Mari. i3ignore, una parola: Terrei, saper |>erchi 

Madama vostra mo^b> tratta »\ mal con me . 
Comm. Domandatelo a lei. 
Mari. Che serre il dotnandarlo • 

Se perderai il rispetto allora eh* io le parlo? 
X^omm. Madama non è donna di mala inclinazione $ 

Quando cosi vi tratta, avrà la sua ragiotae. 
Mari. Non Credo, per i] tempo eh* io renni in casa TOStra^ 

Che dolervi possiate dell' amicisia nostra. 

Madama è onesta moglio, voi siete un* onest* uomo » 

Io sono nn buon amico, io sono un galantuomo; 

Ma temo che mi sieno fatti gl'insulti e l'onte 

Dacché si è in casa vostra intruso il signor conte. 
Comuts. Non dico che per lui voi siate il mal veduto. 

Ma dirvi la ragione degg' io, perchè ò Venuto. 
Mari. Lo so , lo so il pretesto : per esser conlermatQ 

Nel posto dal marchese , a cui foste accusato . 

Buono per tali ufBzj nie voi non giudicate ? 

Sapete eh' io riscuoto di lui tutte l'entrate. 

Sapete che del Feqdo bo in man tutto il maneggio : 
Comm. Amico tutto c^uesto lo so; ma so di peggio, 

£ per ben vi avvertisco . Sentito ho mormorare 

Che vogliavi il marchese dal feudo licenj^iare, 
Mari. Perchè? 
Comm" Perchè voi pure siete da gente trista 

In faccia del padrone messo in pessima tìsku. 
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Mnrt Che ponno dir? 

Comm. Si dice (compatitenit umico ) 

I4on credo che sia yero, ma quel che sento, io dico; 

Si dice che il contratto, che feste col marcUeaef 

Gli rub't almeno almeno un terzo del paese; 

E che per tal ragione sia nullo V istromento . 
Mari, Gli si potrebbe fare un qualche accrescimento. 

So di non esser reo, potrei giustificarmi; 

M« cosa più espedita saria l'accomodarmi. 
Comm. Trovate un qualche mezzo. 
Mari, Di chi porrei serr irmi 7 

Se il conte vostro amico volesse favorirmi . 
Comm Oh io non gliene parlo! e poro non sarà^ 

Se appresso del marchese per me s'impiegherà. 
Mart. Se madama volesao. 

Comm. Ha da pensar per lei • 

Mart, Cento doppie di Spagna sagrificar vorrei . 
Com.m. Sol perchè gli parlasse? 
Mart, Oh no, non son ai matto* 

Cento doppie darei» sa, ma « negozio fatto. 
Comm. Si può veder. 
Mart. Mi pare . . . 

{osservando fra le scene . 
Comm. li conte è quel che Tiene . 

Mart. So che è on boon caraliere* che inclina a far del bene; 

Perchè gli parli, il caso mi guida in queate toglie. 
Comm. No» sospendete, amico, gii parlerà mia moglie. 
Mart, ( Al suono delle doppie facile lo trovai. ) (da se • 
Comm. (Cento doppie di Spagna non le ho Tadnte mai. ) 



I. 



SCENA II. 
Jl eonte e detti. 



Coni, ( XI commissario è qei, so che vorrà teccarmi • 

Diedi la mia parola, difficile è il sottrarmi . ) (da 30 z 
Comm, Servo del signor conte . 



ATTO QUARTO lai 

-tt*rf. Serv flore di roto . 

Cemm. È gìanto il feudatario • credo ri sarà noto . 
Cont, Sk« signor, l'ho reduto . Si è desinato insieme. 
Comm- Tanto meglio. Sapete, signor, quel che mi preme, 
^nzi al rispetto mio, che protettor ti chiama , 

I complimenti ancora unisco di madama. 
Cont. Ringraziate madama, ditele che perdoni , 

Se non rerrò da lei, perchè ho le' mie ragioni. 
Comm. Siete p^dron di casa, quando renir rogliare. 
Mart. Oggi, domani e sempre, quando ri piaccia, andate . 
^ Cont. Se andar io tì rolessi, non prenderei consiglio. 

(al signor de Martini, 
Comm. Signor conte amatissimo, ricino è il mio periglio . 
Mari. Anche di me, signore, che son uomo onorato, 

So che il signor marchese è male impressionato. 

£ per repriscinarmi nel cuore del padrone , 

Ardisco d'implorare la rnstra protesione. 
Coni Ofi il signor de* Martini pnrla assai cirilmente ! 

II soli'-to sno caldo calmò pUcidamente . 
Mari. Ognuno è sottoposto a dei trasporti insani; 

Signor , d' un caraliere mi getto nelle mani . 
Lo so quanto sì estende la rostra autorità . 
Conun. Le grazie, che chiedete, nessun ri negherà, 
Mari. Non può perir chi gode la sua prorezionc . 
Cois^. (Se farlo mi riuscisse, ci a rrei dell'ambizione) (da se, 
Comm. Voi siete tal signore, da cui es«er pregato. 

Sarà per il marchese un onor segnalalo . 
Mari. £ sa che se nna grazia oggi per roi dispensa, 

Arer pnò in casi simili da roi la ricompensa . 
Coni. Basta, parlar 'm' impegno. L'uno, e l'altro sperate. 
Comm. Prima, per me, signore . (piano al conte, 

Mart, Prima per me parate. 

(piano at conte . 

Comm. (Cerco il mio bea. Di Ini non me n'importa 

un carolo.) (da xe , indi parte, 

ìfimrt, ( Mando per l' interesse la commì^s^iria al diarolo .) 

(da «e , indi parte. 
Tomo XVIL l 
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SCEMA III. 
Jl conte I poi il signor Alberta, 

Coni. >^ uello che a un cftv«lier# può dar ripittiiioaè 
£ il poter e»—T mile, tenendo Voceeaiove. 
A un mio nemico i stesso* potendo gioferei 
Per £ar parlar il mondo bene de' fatti miei. 
Pensare in tal naniera (pbi mi aentiiee adeaso^ 
Direbbe il mio sistema amore è di me atoaco^ 
Ma qnando all'altrni bene an tale amor mi porta, 
Quand'alile ai rende, la mia pasiion che importa? 

'^Ib. Se' domanda » stor conte , de li io cottTcraazion • 

Cont. Ponmi Bianca dov'è? 

j4lb. pentade in tnn canton. 

Cont Oaserraite cbe a tavola non mi ha guardato in TÌaot 

jllb. Ho risto, e m'è arri?ada sta cossa airimproTTÌao. 
Da chi TÌenla, compare? 

Cont, %ìtto» neasvq mi aaeolta. 

Dubito io d'averlo il torto questa volta. 

jilb. Contamela, dixeme; son ^ua, se ^b'è bisogno •• . 

Cont, Oh non tì dico-nieme! 

jllb. Ko , perchè ? 

Cont, Mi vergogno. 

(ridando pc^tci 
SCENA IV. 



E 



// signor Alberto solo*. 



1 ride» e1 se la godo, ghe par divertin>eDlo 
Far desperar le putte. Che bel temperamento | 
Se mi colla morosa aavesse d'aver torto, 
£ la vedesse a pianser, sarave messo morto. 
Delle volte ghe penso, e digo tra de mi: 
Coss'è quel che diversi fa i omoni cusk? 
V anima xe .l'iateua , e pur l'operasion 
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^«11^ «Biella 4 diTersa per rarie incliniztoii. 

I corpi? No xei tutti formadi d*uiM pasta? 

L^edacasion^ la scola? La fa assae , ina ao baita* 

£ i organi, che forma sta macchina mortai, 

Xe quelli che prodase diverso el natarat . 

Ho di^o aà, che i sforsa le operazion del cuor« 

Ma i xe principj Teri del adegno e delPamor • 

Lo ao che la raaon comanda da regina « 

£ alle pastioo resiste , dove la £oraa ioclina \ 

Ma mn omo, che abbia fertido el sangue io ogni rana^ 

A auperar la collera el sentirà pia pena, 

£ nn altro che no sia de fibre beo complesso ^ 

£1 sarA per natura paci^o in se stesso.' 

E mi» che gh' ho le viscere, che a tenerezza inclinai 

BUo^va dir che ghSbbia le fibre de puiaa. 

SCENA V. 

Madama Graziosa e deii0, 

ìidd, w^igaor^ U roTerisco. 

4Ìl^- i^ÌA t«iier9zs« A monte.) 

(da se « 

Patrona . 
iiad. Mi ia dire , sé c{ lia il signor conte ì 

Alh. £1 giera qua za on poco. Comandala fhe al chiama! 
Miui, Si signora. 

Alò. Ho da dirghé da parte de Una d.ima? 

Mad, Come comanda lei» dica la cominissaria * 
Alb, ( Adesso la eognosso . Vni dAina ordinaria . ) (da se . 
Mad* La prego , perch<^ ho fretta . 
Aìb, Se mai el me domaatÌA^ 

Vorla che ia gha diga eossA che la comanda ? 
Mad» Vo' dirgli una parola. 
Alò, La coihpaliissa^ a caso 

La porla confidar? Za la sappia che taso- 
ìi^» Voglio parlat twk Ini ^ caro eigoor |arbàt« * 
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jtlb. In aeriti in sto punto me xe vegnù el mio ilitò * 

Non posso camminar* co me vien sto dolor. 
Mad. Ma io gli to' parlare. 

jlib. L'aspetta an lervitor • 

Mtid. Voi non siete di casa? 
jilb. Son ospite anca mi . 

Jì^ad. Ospite . . . forestiere? 
jilb. Giusto» casi e cusl. 

Miid, Lo conoscete il conte? 
^lò, V è sti qua fin adesso» 

E ^o semo do amici» che forma un ctior istesso; 

Quel che sa lu , so mi, quel che mi so^ lu se. 

La se poi confidar con tutta libertà . 
Jiiad. Volea dirgli una cosa. 

jtib, Xela mo d' importanza f 

Mud Sì: gli voleva dire» ch'è un^ uom senza creanza é 
jilb. Fin qua me dago debito de dirghelo a pontin ^ 

Ma la prego per grafia spiegarme sto latin . 
Mad. Falerni voi giustizia , se siete quel che siet« • 

10 son la commissaria, questo gii lo sapete . 

Alb Eh lo so ! (inchinandosi, 

Jlllad. Or sappiate che gli ho mandato un foglio 

Per terta protezione, per ria d'un certo imbroglio. 

11 lacchè glie lo porta di donna Bianca in faccia» 
Ed egli senza leggerlo va in collera , e lo straccia . 
Oh s' erA là presente, gli avrei menato un pugno! 

jilb- (Adesso so el perchò l'amiga h« fatto el grugno.) 

(da se^ 
Veramente l'ha fatto un'azion poco bona.' 
La lassa far a mi; ghe parlerò» patrona. 

Mad Ma fatemi la grazia almeno di chtftmarlo. 

Jilb» Mo per cosse? 

Mad. Per niente; solo per strapazsarlot 

Per dirgli impertinente, uomo sema rispetto^ 
Senza riputazione, bugiardo e maledetto. 

Alb. CredeU che el sia muto? £1 ghe respooderia. 

Mud, Cosa potjria rispondere d«Taiiti a una par niat 
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Alt. Che in iaxsa 8«a el tacesse , sperar •• poderale | 
Ma mi se fusse In eio , so che responderaira . 

Mad. Cosa direale irci, se foste nel suo caso? 

Alò. Dirò per obbedirla; U senta, ae gbe piaso ( 
Diria 9 ae fusse in elo : patrona rÌTerita , 
La parla troppo franca ^ la patla tiroppo ardita . 
Se Tede la ao nascita dal so parlar istesio, 
£ se de pia non digo» che la ringrazia el sesso* 
Se ho strazza quella lettera , ho avù le mie rason* 
Ste cosse le dissimula chi gh'ba repmazion; 
Se cerca con politica destruzer el sospetto , 
£ non se vien in pubblico a perder el concetto. 
A mAtte de su sorte U corda è necessaria. 
Servicor umiliitimo, tignoira commiasaria. (parti 
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8 C £ N A VI. 
Madama Graziosa» 



ra ben meglio aaaai parlar non lo Éicestit 
Non so come in sentirlo coni' io mi trattenessi . 
A una donna mia pari un simile strapazzo ! 
Con un matton, se passa sotto il balcon» l'ammazzo. 
Vo' farlo andsr prigione , vo' farlo processare , 
Una querela falsa se credo d* in tentare * 
Ma se dal marchesato slam beili e licenziati | 
Si raderanno in fumo tatti i disegni andati . 
Senz* arte » aenza posto , e poi senza quattrini . . . 
Ab! manderò a chiamare il signor de' Martini, (parte. 
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Scena vii. 

Il marchese Ferdindhàù ^ doh Maàró^ è td màirèhei4 
Ippolita sedendo da una parte. Donna Biàfiea piti, 
indietro sedendo i il conte paiteggià qUalche ifolta 
A tei aetoètandosii 

Maf, V i l'iniioTO dori Alaoi'O , i tni^i riàgraiiftineiiti^ 

Scaiàtemi^ tì prego. 
Maut. Noft io far èoinpliihenti . 

Mar^ Venir ^aa dMmproTTiso qttaUfae affar mih« obbli^tdf 

Sapete che il castello è antico e tovióato. 

Bastami aver da iroi discteta abitazione « 

É 

La mensa non intendo di profitUlr> 
Maur» Padrone • 

Mar. Un nom , qaalé voi siete pei* onestà pregiato^ 

Onora il mìo paese 4 otora il marchesato; 

Dal sangue il vostro cuore dissimile non è* 
Maur. Conte f fatemi grazia rispondete per me< 
Cont, Or men di voi capsde sarei per compliméiiti. 

^ (passeggiando à 

£ian. ( Sol capace i V ingrato di darmi dei tormenti . ) 

(da té* 
Cont. Oggi bo la testa mia di ari iriaensato al paro'. 

(passeggiando « 
Jìpp. ( Cosi no fnsse senza « cbe l'arerei più caro^) 

(da se 4 
Mar. Lasciam dunque da parte « caro don Mauro mio» 

I complimenti inutili. Ne son nemico anch'io* 

Ditemi, com'è andata quest'anno la ricolta? 

Dell' uTa in sulle riti sperian» ne sia di molta? 
Maur. Dirò ..■ L'uva quest'anno «.. può darsi ... si signora .., 

La stagione ... ha piovuto ... è maggiore, è minore . . . 

L'alir'anno ... s'è anche fatto ... fi può sperar ... cosi • . , 
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{Ì6i^ bit poco di caldo ... il yììà noi! s' i acari • 
t contadini dicoi^o . . . nla ... mi capisce . . sono . ; . 
t,h nota ci sarà male . . . sé ne farà del buono ... 
Dh Dti bnov biccbwr di vino ... do vih da galant' uonio ! 
M'incende? Si signore ... è la TÌià dell^ uomo . 
Mar» (É» unpòdipeliaitiTeiro.MAOgiiilnobàilaiiodifetto.) 

C da se » 
fpp. ( £ mi torcetti ii| Moglie t cb« H aia behedetto ! ) 

JCda s^i 
Maur, Tfeftneiteì . é i 
Mar. Cfa« toHr««Ut 

Maur. AftdaiTjòoti peìriniatioiìé* 

Mar, Potete àtcóihodarTi. 
Maur, ( Soit bure iti soggezione . ) 

(dà iè ; 
Gli ... cb'io li diéa^ò ikoldiei ««. Siiignolre, benissimo :.i 
Casa mia ò tesa lai.*. (dòpo ìfualéhe pàuià) 

Servitore nmilissìnio. 
(s'ihàìUhd per andàrsehé i 
top. il bttoAitotnol 

Maur. Idarcbefil * k . ^$»ó ater la fortuna . . . 

( dtcostalidosi à lei t 
Della gra&ii .k. di lei ..^ 
tpp. Andate via. 

{coh tjfualehe dièpretio Jtenza collera * 
Maur. ( Ha la luna . ) 

(da ée tncamminandoài* 

Cosà Avete i Nipote? àtaté qui . . . poveraccia ! 

Vi daole qaalcbe EOia ? ( accostaridosi a donna Bianda . 

Siati, £h niente • ( tospitando . 

MaoT. (Uhche lunaccia ! ) 

(da se incamminandosi . 
Vói l*avet« la Ittnàt (al conte. 

Coni. ^iir troppo! 

Maur. Poverino ! 

llimedio pei U liiwi .• .Si, «ignof . , * del buon vino. 

(ridendo parte • 
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SCENA Vili. 

Il marchese 9 il conte ^ le due dafne sedute 

come sopra. 

Mar, IVXa che fan queste dame, che pajono affoniiatef 

Spiacemif mie signore» d'atervi incomodatf . 

Non so per qual cagione colla presenza mia 

Sospendere vogliate là solita allegria. 
Bian. Signor, son cosi sempre. 
Mar, La signora marchesa 

So pur che di buon cuore a ridere 1' ho intesa . 

Del Toitro buon consorte fui buon amico anch* io • 

( £d ora questa vedova sarebbe al caso mio.) 
Jpp, Signor» mi duole il capo. 
Mar. Basta vi passeri. 

FaTOritemi roi, conte, per carità. 
Coni, Sono a' rostri comandi. (Or saria l'occasione 

Opportuna di fargli la raccomandaJùone . 

Se donna Bianca il sa, ne avrà del dispiacere. 

Ma ho data la parola; ai£o son cavaliere. 

Farò che non mi senta.) Signor* non isdegnate^ 

Vo' chiedervi un favore. 

( tirandolo in disparte . 
Mar, Sì, conte, comandate, (piano. 

Coni, Deggio raccomandarvi due vostri dipendenti , 

Che son perseguitati per odio delle geoti: 

A prò del commissario ho di parlarvi impeguo. (piano . 
Bian, (mostra curiosità di sentire. 
Mar, Voi in favor mi parlate d' un commissario indegno . 

(forte. 
Coni. Dite piano. (guardando donna Bianca, 

Bian, Ho capilo. (s* alza e parte. 

Cont. (Ho cento furie intorno») 

Jpp. (Di gelosia la passa possa crepare un giorno!) 

(da te . 
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Mar» L'altro chi è? de'M«rtioi? (^ conte k 

Coni* SI, signor, lo diceste. 

Mar, NoD tì avreste impegnato, se toì li conosceste * 
Uno della giostiaia fé mercatura infame ; 
L'altro per ingannarmi uni sordide trame . 
Moo aon frivole accuse, che gli hanno a me dipinti| 
Sono con prove certe» colpevoli e convinti . 
Venni per discacciarli» e ciò per essi è poco; 
▲vran la loro pena dovuta in altro loco . 
Da cavaliere onesto, signor, quale voi siete» 
So ben cbe dal servirvi in ciò mi scuserete • 
In altro comandatemi , di me siete padrone ^ 
BAa indegni son coloro di vostra protezione . 

Coni. Scusatemi, signore, vi credo, e piò non psrio* 
(Ter chi m'era impegnato cosi senaa pensarlo! 
Ah di rossor mi copro la vergognosa taccia 
Di facile, d'incanto a un cavalier in faccia!) (da se* 
Signor, non son contento, l'ardir di quei villani 
Se tardo , se non tento punir colle mie mani . 
A un cavalier mio pari formai% simile inganno? 
Chi sia il conte d«li' Isola quei perfidi non sanno » 
Kon è riuscito ancora ad uom di questo mondo 
Far ai eh' io non vedessi d' un impostura il fondo . 
Non son, grazie alla sorte, si poco illuminato; 
Queau volta il confesso» si l'amor m'ha accieoato. 
( Yo' confessar piuttosto una mia deboiexza. 
Aiuti che mi ai creda mancar per stolidessa . ) (parte • 

SCENA IX. 

La marchesa Ippolita , ed il marchese Ferdinando • 

Mar. X^on to d* che provenga l'idea di quel furore. 

Che l'anima a tal segno. (verso la marcìtesa» 

§pp, Yel dirò io^ signore. 

(s'alza» 

Egli è di fé medeiino al poco innamorato ^ 
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Cfae freme allor, che duttile Tea ir rimproreraté • 

Ma l'ambision l'inganna; poiché per far la scoiA 

D'una leggiera colpa » d'altra maggior ai accasa. 
Mar Spiaceiui nn ul incontro. Egli è amanioso, il veggio 4 
Jpp> Lasciate eh* egli frema, che merita di peggio* 
Mar Marchesa, chi d'un uomo parla con ciglio irato 

Fa credere che l'ami, o almen d'averlo amato. 
tpp. Guardimi il cicliche amassi tal che fede non ha. 
Mar, Non l'amaste, e vi è nota di lui l' infedeltà? 
Jpp. Lo so eh' è un incostante, che nell'amar si st«Dca| 

Perchè di ci^ le prove vedute ho in donna Biaaca . 
Mar» Si amano questi due? 
Ipp. Si amavano dapprima, 

Ma il co%te di una donna non merita la stima. 
Mar. Marchesa , voi ed io facciamo a nostra gloria ^ 

Unetidòli di nuoto, un'opra ineritoriat 
Ipp. Che prendasi tal cara da me non isperate. 
Mar. £ questa reniteiiaa vuol dir che voi l'amate. 
Jpp. Ah mi fareste dire dei spropositi tanti ! 
Mar. Son l'impasiena^ an'Cora fra i àegUi degli amanti « 
Jpp, Marchese , tai discorsi ti prego di lasciarli. 
Mar. Si tratta di piacervi ? Di ciò piCi iioil si parli • 

In c\h solo mi reata^ io parlovi sincero ^ 

Un po' di vaniti d'aver dato nel vero* 
Jpp È lunga. 
Maf* Ho gii Hnito . gassiamo Ail altro articolo. 

Sapete voi che aono le Vedovi in j^riòolo ? 
Jpp. Perchè? 

Mark Perchè > àentite : fatorite» aeriamo . 

JpP' Questi Ini par curiosa . (siedono i 

Mar. Fra di noi discopriamo , 

Già non abbiani che /are , fino a doman noti voglio» 

Degl' intereasi miei esaminar l' imbroglio . 

Sentite , io vi diceva ^ cara marchesa mia , 

La vedova o ata sola^ o tite in compagnia. 

Se vuol star sola in casa, se vite ritirata, 

A viver niatrabile per tempro è condaniiaM 4 
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^ tftol goder* il mondo con tutti i piacer suoi . . . 

Marchesa , Boa eredtate ... io non parlo per voi • 

Allora dalla gente, si critica, si parla, 

E la riputaaione si atenta a riacquistarla. 

Di voi non wì è chi possa ardir di pensar male;^ 

Ho aolo delle tedove parlalo in generale . 

Jpp. Caro aigoor marchese, non vi cradea s^ deatro. 
Che foste qua venato per £ftrmi da maestro • 
Le Tedove mie pari son vedore onorate . 

Mar. Io parlo in generale , e roi vi riscaldate . 

Ipp, Eh che la frase Tostra, caro signor, l'ho intea»! 
So che coir altre redoTo io pur sono compresa . 

Mar. Non so che dir; dalValtre io almen vi ho separata| 
Ma ae sapete d* essere coli' altre incorporata , 
Quel che di tante io dico, parlando qoi frenei» 
Temete, che dal mondo non dicasi di voi? 

Jpp. Siete venuto apposta per fermi delirare? 

Mar. A rotti gli ammalati son le pillole aliare* 

Jpp Sono atance di adirvi . 

Min M* »•> «MB vi adegoatt, 

- Perchè , oara marchesa » non vi rimaritate ? 

Ipp Ho da rendere e voi conto de' fatti miei? 

Mar Vi offendo, se contenta ved«rvi io bramerei? 

Jpp. Il partito dov'è^? Voi mi mo?ete a sdegno. 

Mar Sia ringraziato il cielo. Arriveremo ai segno. 
I pentii non mmeano- a chi ha qual voi , signora^ 
Fresca età , vago volto , e ricca dote ancora . 

Jpp. Don Mauro si offerisco. 

Mar. Egli non è per voi. 

Jpp. Anche il conte per dirla aveva i grilli suoi. 

Mnr. Ma on giovine incostante voi non lo prendereste. 

Ipp. Signore , in tal proposito che mi consigi iereste ? 

Mar. Confessatemi il vero,, e vi consiglierò . 
L' amaste ? 

Jpp. SI una volta . 

Mar, L'amate più? 

fpp. Non so. 
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Mar. Dì voi dir non ardisco si» indegno il eflTaliero| 

Ma non faa degl'impegni con donna Bianca? 
Jpp, È vero. 

Ùar. Per oneste , per legge vano è donqae il pensarvi. 

Ditemi apertamente volete maritarri? 
Jj>p. Perchè no? Se la sorte mi offrisse un buon partita. . ^ 
Mfir. Marchesa, state zitta» vi troverò il marito. 
Jpp. L'avreste già in mente? 
Mar. Chi sa? 

Jpp. Chi è? 

JiSar, Indovinatelo. 

Jpp Non saprei indovinarlo. 

Mar. Qaand*è coti... aspettatelo. 

( s' alza . 
Jpp. Fosso saper il nome? 

Mar. Bella domanda è questa ! 

Jpp. Il nome dello sposo non è domanda onesta ? 
Mar. Parvi di già d* averlo . 
Jpp, Io son cosi 9 signore ; 

Quieta non posso vivere , quand' ho una coéa in coro. 

Se l'indovino, il dite? 
Mar. Nei libri del destino 

Voi non avete letto. 
Jpp, Che si, cbe l'indovino? 

Mar. Non è tanto difficile . 
Jpp, Qaalcbe cosa capisco . 

Serva , signore sposo . (s* inchina , e pari9 • 

Mar» Sposa ... vi riverisco • 



Fine deW atto quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

// conte » ed il signor Alberto . 

'iiilh. XXmigOy T*ho da dar una no?a bellisttma . 

Cont. Anch'io ne ho qaalclieduna. 

Alò Ma la mia xe freschissima. 

Gh' è la marcliesa Ippolita , che proprio la se impizsa. 

Vont. Arde per me di sdegno ? 

Alb. Qibò ; la xe noTÌsza 

Cont. Sposa di chi? 

y4lb. M'impegno, no indorinÀio tun meja« 

La sarà qasnro prima maggier de sior marchese. 

Cont, Del marchese Fernando ? 

Alb. De laj negozio fatto, 

Cont. Vi sarà stato in prima fra lor qualche contratto. 

jilb. Casi digo anca mi, qua no ghe xe risposta. 

Cont. £ il marchese Fernando sarà Tenuto apposta , 
Col pretesto del feudo « e dei ministri suoi . 
Ecco, signor Alberto, quel che san far gli erai« 
Egli pur per amore» oppur per interasse 
Mostrò le iscesse brame , le debolezze istesse « 
Ora piì^ non mi dica , che sconsigliato io fai» 
Cli' al^n son di qoalcb'anno più giorane di lui. 
Ancor mi stan sai core quei rimproveri amari; 
Seco farò lo stesso j TOgUo che siam del pari . 

[Alb. Ma quel boccon di dota intanto el porta ria . 

Cont. £h-U marchesa Ippolita, se role?a , era mia \ 
Al moAdo barba d'uomo non ci sarebbe stato* 
Che me Tavesse tolta , s'io ci avessi aspirato; 
Kè il marchese Fernando , né cento altri suoi pari \ 
Tomo XVIL m 
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Ma io ? Eh che non fido in trarci^ di denari ! 
]^on me n* importa» no, non me n'importa un fico^ 
Son della pace mia , son del mio genio amico • 
Ma vo* a) signor m«ircheie li nuova sia recata , 
Ch'ei sposa la manheia, ^erch' io non l'ho curata « 

Alb, Che bisogno gh« xc de far pettegolezzi? 

Cont So che qaesti signori sono a sprezzare av?axzi • 
Credono di ester soli in merito, in grandezza | 
E sian lor tributar) l'amore e la bellezza. 
Fero franco vi parlo \ se avessi a esser marito 9 
Val più delia marchesa donna Bianca in un dito • 

Alb. Fin qua gh' ave ra^on^ ricchezza, nobiltà» 
Spirito ... cosse belle. Ma stimo la bontà. 
Dove voleu trovar , caro el mio caro aroigo , 
Una putta più bona ? Senti quel che ve digo; 
£ d' un che ve voi ben da amigo e servitori 
pese ben ste parole, e ligbevele al cuor: 
Vy se' un , che se atesto conosce, e se carezii • 
Lassò che ve lo diga, ve amò con tenerezza ; 
Ma da sto amor medesimo ave da tor conseggio 
Per far , per procurar quel che per vn xe meggio • 
Finchò vivo cuaI da maridar , saltando 
Come de palo in frasca , in ogni mar pescando» 
Per furbo, per accorto; che siò, Tegnirà el aorao» 
Che amor ve cazzerò qualche malanno intorno • 
£ ghe n'avò l'esempio de quei che mi ve digo^ 
Quel della commissaria stelo sii un bell'intrigo. 
Se' solo, se' in ti anni» chi tardi tol moggier 9 
Consolazion da Boli xe difficile aver. 
Donca da sti* premesse cavae dalla mia testa « 
Y'avò da maridar» la conseguenza ò questa. 
Cont. Dite bene ; ma quando facessi un passo tale^ 
Lo /arei per accrescere l'amor, che in me prevale; 

^ Per aver la mia pace , l'unico ben ch'io chieggiO • 

'jilh, Tolò, HÒ forrunò , podeu cercar de meggio ì 
Donna Biao'ca è una pa^ta dolce, belUi amoroM, 
frincem | de buon cuor. 
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Coni» Ma è un pò* troppo geloM é 

Alb. £1 mal ite rimediabile ^ caro amigo e parco . 

Volea che no la dubita ? No ghe ne dò occasiOD • 
Coni. Pnò dubitar per nulla? 
J^lò. Mette le man al patto i 

Gh'aveo dà Gn ad(>t80 motivi de aoapetto? 
Cont Per dire il vero^ ho avuto poca attenzione in questo* 
jilò. Bravò! cufi se parla. Se'un cavalier onesto. 

La Terita par bon in ogni tenipo e logo . 

Donca ite compatibile de donnA Bianca un a^ogo. 
Coni. Lo aard » ma m' incomoda . 
Mò. Oh questa la le figa! 

Voler la botta piena^ e ìa serva imbriaga. 

Fé di* omo una volta; pensò cbe sta damma 

£1 ciel per vu l'ha t'atta, el ciel ye la destina. 
Cont. Ora ò sdegnata meco, nò so come accheiarU* 
jilò, EU che con do parole fé pr«sto a comodarla ! 
Cont. £ poi quando credessi la fusie il caso mio . . • 

Converrebbe di (Questo discorrere allo aio. 
Alb. Yedeu? Per st* altra parte togo l'impegno mi; 

B son squasi aeguro^ the el ne diri de si. 
Cont. Per qual ragion dovrebb-^: rispttudere i no? 

Don Mauro sa chi sono- Sa l'entrale ch'io ho» 

Sa le mie parentele, e un uom the non ò ciecO| 

Ha Òa desiderarlo d' imparentarsi meco 
Alif' Tutto quel che avo dito, xe puta verità j 

£ so che sti riflessi no i fò per vanità . 

Co Pamigo se poi parlar con confidenza t 

Ah! che parla a don M«aro^ conte > me dtù ìiceniA? 
Cont. Pensiamoci un po' meglio. 
Alb. Per mi gh^ho ben pensa. 

Questo ke el Vostro Caso.» «don Mauro eccolo qua. 
Cont. Andiamo. 

Alb. No ^ parlemoghe . 

Cont, Ma foi mi tormentati» 

Alb. TàtUth mi per Ya. 
Cont. Benei da voi parlati» 
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^Ib. Ma Tiirdè ben> compare» no me mette in iotrigtty 
Coni. Son cafalier d' onore . 

(incamminandosif poi parie k 
jilh\ £ mi ve con amigo. 

■ 

S C E N A II. 

Jl signXìr jilberto e don Manto. 

MauY. \J\ì signor tenexiano ... 

^Ib. Patron, v'ho da parlari 

Diseme, vostra nezza la Toleu maridar? *• 

Miiur. Nezxa? Chi è questa nezia? 
Alb. Voi dir vostra tiipot* è 

Farlo col mio linguaggio . 
Maìkr. Nezza Tool dir nipote ? 

O, o ^uatito che a me piace il parlar veneziano ! 
jilb. Anca mi co bisogna, so favellar toscano. 
Ma el stil del mio paese el me par belio e boiiy 
£1 ^iase, el se capisce da tutte le nazion. 
£ benché abbia viazà, mai m'ho Toiesto usar 
Della mia cara patria la lenona a imbastardar. 
Maur. Perchè poi ... si signore . . . può dirsi ... Allo sprO* 

posilo. 
Alb, Las»emo andak* ste cose, e tornemo a propositA. 

La voleu maridar sta putta? 
Maur, Perchè no) 

Alh Cossa ghe dea de dota? 

Maiit, Di dote... Ti dirò..» 

Averà ... SI signore ... sua madre ha avuto in dote ..• 
Suo padte le ha lasciato ... alfine è mia nipote . . • 
Averà . . per esempio ... in tutto ... si signore • . . 
Quindici ... venti ... in circa ... e forse anche maggiore^ 
^/^. Quiadese, o venti) cossa? 
Mdur, Scudi romani. 

Aib. Sior 7 

Venti scadi ? Surlemio ^ o pUr femio 1* amor ? 
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MaUr, %h miglUra m* intendo ! 

Ala. Ob fldeuo f 'ho capio ! 

ArriTeressi ai trenu» ae'l fosse un buon paitio? 
Maur, Perchè no? 
Alb. Quel partio, che re offerisso mi» 

£1 ze el conte dell'Isola . Ve piase? 
Maur, Oh signor si! 

Ci aTe?a, si signore ... quasi ^ quasi pensato . 
Jtib. £1 xe^ per dir el vero» un cavalier garbato, 

Nobile , generoso ^ ricco pien de leriù . 

Sea contento ? 
Mauf. Si 9 ho detto... Io non ci penso più* 

ytlò. Se poi fiir el contratto? 

Maur, Oh li signor !... fra noi* 

Alb. Chi gh'el dirà alla putita? 

Maur, Se volete... anche voi. 

• Io dirò... ae bisogna . .. parlando ... si signore . . « 
Alb . Se me de permission . . . 

Maur, To to ! Mi fate onore* 

Alb. Vago a dirghelo al conte. 
Maur. Ci ho tutto il genio mio. 

£hi...Dopo.. .Si signore ... £b ! mi marito anchMo. 
Alb. Bravo ! Gran noviaiadi gh' avemo in sto paese , 

Don Mauro, donna Bianca, el conte, la marchese. 

Evviva el matrimonio . Staremo allegramente . (parte» 

S C £ N A III. 
Don Mauro , poi la marchesa Ippolita . 

Maur. V>lhe san della marchesa?... Io itun dissi niente* 
L'averà detto lei . . . Oh eccola, che viene! 
Da questo» si signore... vedo che mi vuol bene. 

Ipp. ( Le mie risoluaioni non so se le «ien not<j . ) 

Maur. Marchesa , lo sapete ? marito la nipote . 

Jpp. Coi conte ? 

Maur. Si signora. 

m a 
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Ipp» (Un po' meno tiiipfùàeìltè 

Potea pur èsser mio , attcor 1* bd beila ihénte . ) 
Maur. £ rei . . » quando toleta w. tiSoWere Una roha. . i 

Si signora . k . ili farlo 7 
Jpp. Alfia tal ton Hsoita . 

Maut. £bi ! iiìé V bà dettò . fira?a ! . . . frìdchtè « 

Jppk Siete conteiite ? 

Mdur. ' S), 

Pativa i.. si Signore. ..à Vedervi cosi . 
tpp* Ecco dunque abbracciato il vostro Isuen consigliò. 
Matir. Noik passa ne ancbe aki*anno,cbe voi direte un figlio^ 

Bfai ! Chi è di là ? 

fe C E N A t V. 

JFrughoto lacchè , è detti « 

frvg. VJortiandi* 

Maur: Al stgiìor cothitiissatid 4 

Dirai )c)iè favorisca Veiiii' . 4 . toll' attuario 

Pel" F<ir certi conirattl . . * . 
Fltttg, Sappia ^dssigiloria ) 

Che \\ signor èontmissario è già scappato via . 
Mitur. Toh ! Perfchè ? 
FrUg, Disperando d^asséìr rini>»itso iti gi'asié* 

Si vedea stille spalle qualche peggior disgrafia . 

Prese quel che ha potuto, gli argenti , ed i quattrini^ 

Ed è fuggito Via coi signor de' Martini 4 

Ma èssendo il commissariò uom puntuale e degno ^ 

Lasciò per i suoi debiti la commissaria in pegno. 
ìpp. Koii perirà , meschina! avrà il sUo protettore \ 

Il contino dell'Isola è uomo di buon cuore. 
Maur. BK... che vetig.i il tiotaro. 1 .gli detterò rés(«S4. 

S* han da far . . . sì signore ... ah ! non è ver marchesa? 
Jpp, Per me ci ho qualche dubbio; ma si vedrà fra poco« 
Maur. Dubbi! Du^bi!Chedubbi?Oh, oh guardute un poCoJ 

Che si chiami il notaro ; si signor; venga presto. 

(a frugnolo , c/j« parte • 
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t>ìi cUé cluì>bì ! Che dubbi! Dubbi, màt*cbè.<iat Io restns 
^.h non avrete dubbi ..Vado» niarcht>sa ^ e tornò ^ 
Ho da Èat cento cose . . . ò tiitté in questo giorrto . 
La là ... Conilo si chiànàa? La...l.i nipóte aiicii* elUk 
Ndn toglie pender tempo.. *(0h chet.i nei pur beila!) 

(da se ) ìs pofiet 

S C E N A V. 

Là rhateheèà èolà\ 

Éi 
ii)o1f0> die a^aci;omo<)i còsi {}tfìri(la mente ^ 
'Oonvieo dir;^ che di donne tion uè gl'importi totentd» 
Credea toii questa nuova dargli uki diSgUfto aittalro; 
Ma quando ft lui non preme, in teiiià l'ho caro» 
Ma mi To Immaginando le àoz2e assai micini* 
£ ancor di questa coia non è sicuro il fiào » 
Quando si tide tnai^ che un simile contralto 
Folte con due parole subito detto e fatto? 
Io credo, che il marcbese sia venuto pel* questo; 
Peraltro ei-a impossibile concladere si presto. 
Ma come si è introdotto? Che cavalier garbato! 
Si può paflar di peggi'> di quel che mi ha parlato? 
Fiirmi ancora impossibile col mio temperamento 
Di aver sofferto il filo del suo ragionniseoto» 
Eppor ci sono stata) e a Porta d'insultarmi 
Bel bello nii ha condotto dove volea guidarmi * 
Alfine ò un gran partito. Non ti è eceexione alcana ; 
i^er me sposarmi a ini non è poca Fortuna. 
Basta che non m'ìngnnni ànch'egli il malandriao • 
Vi è poco da fidarsi del sesso mascolino. 
Noi Siam capricciose» parlar chi sente gli uomini; 
Specchiaìeri nel Conte, signori galant' uomini ; 
quanti ce ne sono in cento» e cento bande 
Amauti eomo lui del lor merito grande! 

(con curicatwa e parte • 
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SCENA VI. 

Sala con tiTolino e sedie é 

Donna Bianca poi il conte • 

Bian. \j he tuoI da me l'ingrato^ che mi circonda é tace? 
£ meglio che mi Usci, e che sen rieda in pace. 
S* accosu e poi tremante al guardo mio s'asconde» 
Segno è che la coscienza lo morde, e lo confonde* 
Ma se pentito ei fosse dei tradimenti sai? 
Sarei s'io resistessi più barbara di lai. 
Ah fai seco altre Tolte la prima ad amiliarmi^ 
E dalla mia viltade apprese a dtspreazarmi! 
Non iro'guardarlo in faccia; pianger to' a «uo dispetto | 
Chi non ha convenienaa, non merita rispetto. 
Coni. ( Chi mai mi a?esse detto» che avessi a sentir pene? 
Ma! Convien molto spendere per comperar del bene.) 
Donna Bianca. (Non sente, o non sentir s'infinge.) 
M'accosterò. (Baou segno( di bel rossor si tinge. ) 
Via donna Bianca amabile, Tìa serenate il ciglio ; 
Delle mie colpe andate il pentimento è figlio • 
Se recovi un trionfo nel domandar perdono» 
Per voi le colpe stesse più orribili non sono . 
Finor nel mar d' amore io fui corsaro audace , 
Che depredando andava gio)e , diletti e pace ; 
Ma se ogni bene unito in quel bel cuore attendo} 
D'altro desio mi spoglio, e da voi aol l'attendo. 
Bian. Conte, voi vi scordaste nel mendicar piaceri. 
Che d'un bel cuor più degni son sempre i più sinceri • 
L'arte non ho di fingere per allcttar l'amante. 
Ma veritade bo-in petto saldissima» e costante. 
Più di me colte e vaghe cento ne avrete» e cento; 
Poche nel seno adorne di quell'ardor ch'io sento* 
Puro , discreto ardore, pronto a soffrir per voi 
Tutti d' amore i pesi, tutti i tormenti suoi. 
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Kcco Iranico Iposo, ch'io «offerir nou ramo. 
Veder l'amante ingrato» e non sfogare iu pianto, (piange * 
Cont. Lagrira« portentose, che hiin la virtù pos&eate 
D'avvilirmi, di rendermi e miselFO , e dolente. 
Eccomi a voi già reso ; ecco per voi la glot'ia 
D'aver coli' amor vostro sopra del mio vittoria. 
Ma no, nell'adorarvi amo ancor più me stesso^ 
S' emrai ogni ben possibile nel vostro amor concesso* 
Vi adorerò costante ; sarete mia, son vostro ; 
Ecco negli occhi il pianto ^ ecco che il taor yì mostro* 
Bian. Deb por pietà» signore, deh per pietà cessate! 

Nel favellar si tenero, ah che morir mi fate! ( siede ^ 

Cont. (Ah non provai nel mondo gioja più grande ancora! 

Son pur belle le lagrime d' un ciglio* che ino^oiord ! ) 

Consolatemi^ o cara, cessi quel dolor rio» 

Finché per me l'amico sposa vi chieda al sio« 

Bian. Come, signor? Mi chiede? (alzaadoH un poco ^ 

Vont. ^ Per me, Bianca vezzosa | 

A chi di Toi dispone, ora vi chiede in sposa. 
Bian, Olnoò! (torna a sedere* 

Cont, Non è più tempo, che traffiggiate il seno« 

Bian, Deh in libertà lasciatemi di respirare almeno . 
Cont SI respirare» o cara ^ m<^no di voi nel petto 
Non aentomi confuso fra il dolore, e l'affetto, (s'accosta* 
Ah nii pento, mi pento di quegl' indegni ardori» 
Che ad infestar ini vennero da mille, e mille cuori | 
Vorrei poter vantarmi d' aver nudrito in cuore 
Un solo amore al mondo» ma di tutti il maggiore .(siede* 
Quanto mai e' ingaafiiamo ! 

SCENA VII. 

// signor Alberto e detti . 

Alh. ( V eli qua tutti do. 

Xeli in collera , o in pase ? Adesso el sa vero.) 

Patroni reTeJCiii • 
GQti$i Cho nuore I «nucQiniQt 



t4a L*AMANTB DI SE MEDÉSIMO 

jilb. Le noTe xe bonUsime . Xe contento el sior zìo « 
Coni. Ob Alberto «doratissimo ! (s*al%a per dbbracciarlói 
Bian. ^1* amico sen^a pari ! 

(è* alza , 4 si avvicina ad Alberto . 
Mh. Oh U paie te fatta ! 
Coni Tali a miei ioli rari. 

Alb. Oe! rentimiUe «cadì . (al eonte * 

Coni. BastaAlt tal consorte . 

Alb, Eli anci questo» totnpare^ è an articolo ^orte! 
Cont. Vadasi da doti Maaro . 
Alb, ^ li« da tègtiir qui elo • 

£1 ite tutto contento . £l par giusto un putelo . 

£ anca della marchesa el diostta un gusto matto. 
Bian, % {>oi Ter che si sposi? 
Alb. S* ha da tzt el conttattó • 

No manca» the el aodaro» darcato gV el bisogno « 
tiiajn, £ per me? 
Alb, 6e gh^nttBilde. 

Mian% Ah eh* tal par àH sogno! 

BCÈl^A YtlJ. 

X)on ÈiaUro , la marchesa Ippolita ;» il marchese 
Ferdinando , un no taro e d^tti, 

Jiiaur. dposì, spesi, siakh qui. Li spt»8i che ora vengono. .è 

Salutan, si signore, quei che qui si trattengono. 

Ab son anch'io brillance! Amor fa ...Si signore. 

Animo , due contratti stenda il signor .. .dottore. 
Cottt, Don Mauro , che col tiome di zio chiamar m'è dato. 

All'amor che mi .oVe» «eiilpre il mio cuor sia grato» 

Coti giubbilo in ispcsà accetto la nipote . 
Matìr. £ venti mila scudi... Si signor^ per la dote . 
Jtiun, Foste sempi-e » signor^ padre per me araoroso^ 

£ vi amciò qual figlia congiunta ad tino spdso; 

Sposo che ricobosco dal vostro amabtt cuore. 
Jiiaur. E ventimila scndi di dote. . . Sk aignore » 

la faccia d«l Bouxo,».ià facciA ai tesiimon) 
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6i faccian. . . S\ signore . .. I nostri mstrimonj . 

Via , scrivete, (al notaro , che H mette a scrivere 

ad un tavolino indietro . 
ar. Doo Mauro, forse sari creduto ^ 

Che tkà arte in casa vostra aia per amor venuto • 
Ma non è ver, signore» lo giuro» e lo protesto 9 
Me dee» né paò mentire un cavaliere onesto* 
Venni sol per punire due tristi scellerati ; 
^ugg*'' 1 o^a saran presi , condotti , e castigati , 
Trovai qui la marchesa, che in patria ho conosciuta ^ 
Mesta di duol ripiena,' senza parlar seduta, 
pietà destommi in seno l'a^^itta vedovella» 
In età fresca ancora, nobile, ricca e bella. 
Formo un discorso a caso, il dialogo s'avanza, 
S' ino! tran le parole» mi tenta una speranza. 
Al6n che più volete? S* accorda in sul momento | 
Ella di ciò mi onora . «Io son di ciò contento , 

Maur. £ poi dicon , eh* io parlo confuso ...S| signore. 
Se bo inteso, che dir voglia, mi venga il mal di core; 
Presto, signor notaro, aignor dottore presto. 

JVof. Ho steso l'occorrente. In casa^ farò il resto. 
Dìan pur quando comandano la mano in mia presenza. 

Maur. Marchesa ... Si signore. . . a voi la preferenza . 

ipp. Per compimento accetto la grazia generosa . 

Questi ^ Io sposo mio. (dà la mano al marcìiese , 

Mar, E questa è la mia sposA. 

(dà In mano alla marchesa Ippolita» 

Maur. Toh.. toh!. .Che cosa è questa ? .. Scherzate \\ signore? 
Non aiete • * • voi . . . mia sposa . (ad Ippolit.i . 

Ipp. Vostra ? Siete in errore. 

Finora ei è parlato di me con il marchese . 

Maur. £ il signor veneziano ...Che dis^e? ... Di chi intese? 

jilb. Ancap mi ho sempre inceso de quei che s' Ka sposa. 

Maur. £ voi ? (al conte . 

Coni. Aoch* io di loro . 

Maur, Oh bella in verità! 

Mar S lettor, resto sorpreso . 

Maur, A neh* io SOR stupefatto. 



i44 L» AMANTE DI SE JVIEDESIMd 

Ipp Ma roi Tedete b3ne , che quel eh' è fatto, è fattd« 
Afdur Dieci anni ci ho pensato ... Credea giunta quell'ora. 

Pazienza, ai signore, non sarà tempo ancora. 
Bian. Signor, porgo la mano? (a don Mauro ^ 

Maur. Oh io non son più io! 

Cont. È questa la mia sposa . (con risoluzione « 

ìfian. Questi è lo sposo mio . 

Cont. A voi tocca ^ signore , di stendere il contratto . 
Noi. So quel che far conviene . 
MaUr, £ qnel ch^è fatto ... è fatta. 

SCENA ULTIMA. 

Madama Gratioxa e detti . 

Mad. JQicco , signor marchese^ a domandar pietà 

Una povera sposa ^ che sposo più non ha . ' 
Maur. Madama, siete vedova? (con un poco d* allegria » 
M'd. Ah no! ma si è sottratta 

Colia fuga il marito. 
Maur. Ah ! qnel eh* è fatto, è fatto . 

Mar. Avrò pietà di voi. (a Graziosa^ 

Mad. So che avete un bel cuore . (al Mar. 

Jpp. Eh che non vi è bìaogno ! Il conte ò il protettore s 
Cont. IVIarohesa, il vostro labbro tende a rimproverarmii, 
Non tocca a voi ^ signora > ma va* giustificarmi. 
Sappia madama ^ e sappialo chiunque mi vede , e sent4 
Che oggi cambiar intendo il odor perfettamente , 
E rhi a calcar mi guida la via men perigliosa ^ 
È un amico fedele , è un' amabile sposa . 
Fui di me stesso amante, esserlo posio ancore» 
Basta cambiare i messi, che seguitai fin' ore . 
Prevalga in me l'onore, sia l'onestà il mio nume; 
M'accenda, e m'innamori un docile Costume. 
Odio m' ispiri in seno ogni volgare eccesso ^ 
Posso amar la virtude anche in amar me stesso. 
Bnsta per accertarmi, che quel eh' io dico, À verO| 
Di chi mi ascolta il plauso veridico, sincero. 
JPinejdelia Commedia • 
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Tomo XFJI. 
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PERS^ONAOGI 



Missili Luca , tator». 
Caterika , pupilla * 
pLAcroA» serra. 
Orazio, gieTtne • 
Panfilo» terfo. 
Quaglia, scroccoNa* 
]KuTiiies . 



La soana i ia Milano nella casa ili aiesscr L««a. 
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AT T O PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Metter Luca e Parafilo. 

Luca Vie nessun che ci ascolti? 

pan, N0| certissimo* 

Siamo soli , parlata . 

Liuca Odimi » Panfilo . 

Sai se ti amo qual figlio, a se in te fidomit 
Né servo m lì ebbe padron più docile 
Di qael eh' io sono , uè padrone può esigerò 
Ser? o più fido . 

Pan. Sk, onorato reggomi 

Dell'amor rostro assai più ch'io non merito* 

léUCa Ora To* eonfidarti un dùci che l'anima 
Tienmi aiElitto a tal segno, che se mancami 
Pronto rimedio, mi coi duco a perdere. 

Pan. Un aomo# come voi . . . 

Luca Soggetti gli nomini 

Sono a impazzare» e so noi fan da giurasi. 
Da vecchi il fanno, e per lor p<*g^ia Ascoltami* 
La mia pupilla, Caterina amabile, 
Cresciuta è meco, e la beltade «um<*ntasi 
Ib lei cogli anni, ed ogni giorno veggiolo 
Accrescer grazie alla vezzosa immagine . 
L'amai qual padre nell'età più tenera; 
Me mi guardai dalle coperte insidie 
D'amor, cui diede la pietade il mantice. 
Yolea tacer ; ma il tempo ormai si approstimt 
Pi coUooAiló; un tal pensier mi lacera ^ 
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Cuor non bo ài jtéer da me dirrcl«r« 

. Quella che il TÌver mio sostiene e mo<)eft» 
Ma d' altra parte come mai difendermi 
Fosso da cento, cbe costei mi chieggono 
Giovani ricchi» poderosi e nobili ? 
Panfilo mio» t'apro il mio cuore, ajoranvr. 

Pan. Parrai il rimedio al vostro mal si facile ^ 
Che poco onor credo di farmi in drrvolo. 
Caterina vi piace 'i e voi sposatela . 

Luca Ci ho pensato ancor io; ma cb> tMicurami^ 
Ch'ella sia paga della mia canizie? 
Giovane è troppo. 

Pan, Siete voi decrepito? 

Un iiom, che tocca appena il cinq^iantesiroo 
Anno dell'età sim, vecchio non chiamasi, 
Ond' abbia ri mondo di suo noz^e a ridere • 
Anzi vi loderanno, cbe accaa*ndovi 
Con giovin vaga, morbideita e tenera, 
I beoi vostri ai vostri figli passino; 
Non gl'ingrati • saziar congiunti ed avidi . 

Laca Ecco un altre pensier , cbe mi aollecita p 
Forse quanto l'amor. Sai che di Panfila 
Marito fui ; ma che fu breve il termine 
De'miei contenti» e che mori la misera 
Nello sgravarsi del suo primo ed unico 
Parto immaturo . 

Pan, Fece maschio o femmina? 

Luca Noi so, noi seppi mai. Partii per ordino 
Del duca nostro di Milano, e in Bergamo 
Era nel di della fatai mia perdita. 
N'ebbi l'annunzi't; a ritornar eoUecito 
Mi affrettai . Ma a che prò? La madre e il tentv» 
Parto trovai sotterra, e dalla stolida 
Nutrice invano ricavar poterono 
Cento parole mie del parto il genere. 
Al cugin vostro (mi dicea ) chiedetelo. 
Poi sorrideva, e mio cugino Ermofilo 
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Mi ronsigììAva n non c«rcflr d'sfitìggermi. 
Ciò mi fé Creder che di un figlio maschio 
Padre state fossMo, prima di stringerlo 
Al sen paterno» già ridotto in cenere. 

Pan. In tempo siete di rifarTÌ al doppio 
Dell'ingiuria di morte. Padron, giurovt, 
No« passa un'anno; che la giovin tumida 
Di voi Tedete^ e vi regala un bambolo . 

Luca I miei c-ongiunti, che diran se prendomt 
Questa per mo^ie , che pupilla a/Sidarat 
La buona fede del cugino Érmofilo ? 

Pan £ figlia sua ? 

Ldiea SI, «'ebbe quattro» e in termine 

Di due anni tre maschi a morte andarono . 
Gli restò questa figlia , « a me più prossimo 
Parente suo la consegnò, partitosi 
Per Roma, ov'egli ancor fini di vivere. 

Pan. Tanto più; s'egli è morto , a voi sol spettasi 
Di lei disporre, ed il suo ben promuovere; 
£ provvedendo al suo sicuro e stabile , 
Provvedete a voi stesso , e quei che dicono 
Diversamente, per invidia parlano. 

Luca Tu dici bene, e la ragion più facile 
Penetra al cor» se a quel che uno desidera 
Si nniforma e ai adatta . Un forte ostacolo 
Temo nel cuor di Caterimy. Io bramola, 
È ver , quanto può mai bramar nn' anima ; 
Ma a costo di penai: , soffrire e fremere , 
Non sarà mai, eh* io la disgusti un atomo. 

Pan. Dunque solTrir volete in voi medesimo, 
Senza testar , senza parlar ì 

Luca Co.nfidolo 

A te per ora. 

Pan. Confidenza inutile. 

Se mi potessi trasformare in femmina, 
Vt direi: si, signor; ma ciò è impossibile. 

Luca Scberai dal servo mio non mi abbisognano. 

n a 
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I consigli gli ^o intesi , e mi congratulo 

Del tuo giusto pensar . Quel di che pregoti » 

Panfilo , è questo , che tu TOglia in opera 

Porre V ingegno tuo , percKò discoprasi 

L'inclinaxion del suo cuor. Se nubile 

Brama restar, che minor mal parrebbemi. 

Se Tuol marito» e quale ella il desideri; 

Se può sperarsi preferito a un giovane , 

Che può cambiarsi » un uom canuto e stabil* « 

In somma pria di afren turarmi ad essere 

Disprezzato e deriso , raccomandomi 

A te, che mi apri la Tia certa e facile. 

Hai talento che basta i altro non dicoti . (part^ 



M 



SCENA IL 
Panfilo solo • 



araTiglia non è dunque » se un glorana 
Sia innamorato, che i recchi medesimi 
S' innamorano anch' essi , e il mio dolcissimo 
Padrone, a cui donato ho per lar grazia 
Dieci anni almeno, anch' ei sotto le ceneri 
Del bianco crine per amore abbruciasi. 
A dir il Ter, mi fa pietade, e massime 
Perch'ò si buono, ed il suo cuor confidami » 
£ mi Tttol si gran ben, che tutti dicono 
Cose, che il nome di mia madre oltraggiano. 
Ma comunque ciò siasi , ogni possibile 
Yo' far per contentarlo; ecco qui Placida. 
Esser può questa la sicura ed ottima 
Spia del cuor della figlia, poiché sogliono 
Confidar tutto le padrone giovan i 
Alla lor aeiTa I ed t%%t le consigliano. 



ATTO PRIMO lèi 

SCENA III. 

Placida e detto, 

Plae, JDaon di« Panfilo bello. 

Pan, Buon di, Pitcidt • 

Ma non mi fate insuperbir con titoli , 

Che lo specchio mi dice che io non merito • 
Plae, Cosi fossi ta meco un pò* men barbaro 

Come sei bello . 
Pan, Lfliciam ir It frottole ; 

Ho bisogno di te. 
Plac. Di me? comandimi. 

Che non farei per te ? 
Pan. Quel di cbe priegoti , 

Serye per un, che assai di me più merita. 

Ma questa volta to' che ti abbia a muovere 

Pia l'amor mio, che del padron medesimo: 

Sappi che il fecchio è innamorato. 
Plac, Oh capperi ! 

Che mai mi narri? e chi è colei che accendelo? 
Pan. Caterina . 
Plac. Codesto è l'amor solito | 

Ch'ebbe per bbì» fin dall'etl tenera. 
Pan. Oh pensa tu ! Là tool sposar . 
Plac. Corbezsole ! 

Il vecchio questa fiata entrato è in fregola. 

Come lo sai? 
Pan. £g]i mei disse» proprio 

Or di sua bocca» e per escir dal guajo 

Raccomandasi a me. Saper desidera 

Come sta il cuor della fanciulla . 
Plac. Io credola 

Indifferente. Praticar non lasciasi 

Con chi che sia; è ver elle natura opera 

Per le medesima | ma se non si aitissanoi 
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f' Tardi ti Teggoo le fiammelle nascere. 

Pan. Dunque si può sperar ch'ella si accomodi 

A cambiar pel tutor l'affetto timido 

In più tenero amor? 
Plac. Di ciò non dubito; 

Qtiand'io le parli e la disponga, ed animi 

Colle ragioni. 
Pan, Fallo donque, e aspettali 

Euona mercede. 
Plae, Qual mei«:é? 

Pan, Promettotì 

Che arerai dal padron quanto desideri . 
Plac. Una cosa mi basta , e pongo in opere 

Tutto l'ingegno mio, tutto il mio stadio. 
Pan. Chiedi pur quel che brami. 
Plac, Il cuor di Panfilo. 

Pan, Che ne tuoi far? 

Plac. Nel séno mio tenermelo. 

Pan. Ed io Star senza ? 

JP/ac. Avrai il mio cuore in cambio . 

Pan. Odimi, non ti dico un ai pronrissiino , 

Ma non ti dico un no . Se un po' di dubbio 

Mi resta ancor» se tempo per risolvere 

Ti domando, non è ch'io ti consideri 

D'amore indegna ; ma le cose dorano . 

Quando prima di farle l' uom vi medita , 

£ vi consulta sopra . In questo iaippgnati ; 

Che ora mi preme « e se il padroo contentasi. 

Ch'io mi mariti . . . più non dico; intendimi . (parie* 

SCENA lY. 

Placida sola^ 

JLl trlslarello tool tenermi in fregola^ 
£ chi sa poi se di burlar non mediti? 
Ma ad ogni modo, se sperar convienemi» 
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Deggio oprar . Che ae poi inTaa mi aclopero ^ 
Gli renderò pan per focaccia, e in tossico 
Convertirò di mie parole il balsamo . 
Ecco la Caterina ; si vo'subito 
Entrar di balzo seco lei in proposito. 
Ma con tal arte, quale a caor conTiioeii 
Kon ancor Cocco d' amorosa pania . 

SCENA V. 

Caterina e detta, 

Cat. Jr lacida» che lit il tntor, che tristo Teggolo 
Più dell'usato, e pare che gii tremino 
Fin le ginocchia, e se la mano io chiedoli, 
Ma la porge tremando, e tosto involasi? 
Sdegnato è meco? Se me stessa esamino, 
Colpa non trovo , onde a scemare ei m' abbia 
L' antico amor . 

Plae. Anzi non mai sk tenero 

Fn il suo cuore per voi , non mai si provido 
Pensò a voi» Caterina, e il di si approssima 
Che avrete il frutto del suo amore a coglierò. 

Cai. Che più sperar, che più ottener potrebbesi , 
Di quel eh' ei fa , da un genitor medesimo ? 
Niente mi manca , il vedi . 

Pitie. Oh figlia amabile ! 

Per esser lieta qualche cosa mancavi , 
Che or non vi cale» ma l'età più fervida 
Fa le donzelle di ottener sollecite. 

Cat Sai eh' io noti amo Tambizion soverchia 
Pascer con ricche vesti, e che mi' bastano 
Le poche gioje , che il mio collo adornano • 
Son della vita, che da noi qui menasi. 
Contenta si, che ad invidiar non restami 
Donzella alcuna anche di me più nobile. 
Placida 9 e che mi manca? 

Plat, O figlia, mancafi 
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Un non so che^ òi cai tant' altre ambifcono^ 
£ piacerà a voi pur, aol ch'io vel nomini. 

Cat. Dimmelo dunque» ch'io per me non Tcggolo. 

Plae. Udo «poso tì manca. 

Cat. Oh non ti credere 

Che mi caglia di sposo ! Tutti gli uomini 
Non son, qaal' egli è il mio tator, si docili» 
Nò affé lo cambierei» semi dicessero: 
In di lui Tece si offerisse un principe. 

Plae. Codesto sposo » che il mio dir propoli? i , 
Lo potete ottener, senza che stacchisi 
Messer Luca da toì . 

Cat. No no, il pericolo * 

Voglio Fuggir , che da un amor contrario 
S* infastidisca il mio tutor , che placido 
Suol esser meco . 

Plae. In ciò tì lodo» e dicoTi: 

Non tì è meglio di lui nell'uman genere. 

Cat, Dunque di sposo il ragionarmi è inatilei • 

Plae. Anzi è util cosa, e a toì nccessarissimA • 

Cat. Non ti capisco. 

Plac. Caterina, ditemi: 

Col tutor Tostro, a cui rispetto or legaTi^ 
Non cambiereite di pupilla i termini 
In quei di sposa ? 

Cat. Perchè mai doTrebbonsi 

Cambiar nomi fra noi? Non è il medesimo ^ 
Che sia sposo, o tutori se fra noi TÌTesil 

Plac. Oh vi è tal dìffercnaa infra i due titoli» 
Quanta ve n'è dalla lattuca al carolo! 
Ama il tutor, ma sta 1' amor fra i limiti 
Delle cure paterne . I sposi si amano 
Con tenerezza, e uniri stan se regliano, 
£ uniti stanno in compagnia} se dormono) 
£ mai disgiunti . 

Cat. Oh questo poi continuo 

Starsene insieme mi sarebbe an tedio! 
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Placemt i\ star sola alle ore debite , 
Kè maggior compagaia d*aver io curomi 
Di quella , cb' ebbi negli anni preteriti . 

Plac, Ma io so, che messer or si sollecita 
Per trof ar?i ano sposo . 

Cat. Ah si , conosco! o ^ 

£gli è stanco di me! Testé» guardandooii 
Bieco, qual ti dicea, dal cuor le lagrime 
Trassemi a forza . Che mai feci , io miseri! 
Che Io tao sdegno a provocar condottami 
Abbia senza mìa colpa? Alfin conoscer* 
Ignoranza dorrebbe, e non malizia 
In me , se fai cagion della sua collera . 
Deh Placida, se mi ami , ra , ritroralOf 
Di che to stessa mi bai Tedato piangere» 
Che mi perdoni» e nel suo cuor rimettami! 

^Plae, Altro gli Tonai dir . 

Cat, Ma che ? 

Pine, Con lemplicl 

Mala cosa è trattar. 

Cat. Ma fìa, perdonami» 

Mi conosci lo sai , più chiaro spiegati. 

Plae. M'esser Luca vi ama . 

Cat, E perchè torbido» 

Se mi ama ancora » agli occhi miei presentasi ì 

Plac. Figlia» apprendete dall'amor, che faria 
Gli effeitti suoi, qaai differenze passino 
Dal tutare allo sposo. Un di goderasi 
Senza peccar la sua pupilla amabile 
Con amor innocente, ancor che tenero; 
Ora il diletto; che in passion conrertesi| 
Dinanzi a toì lo fa tremante e timido. 
£ se on I al nomo , in cui virtude annidasi | 
Al TÌoleoto amor non sa resistere, 
Temete un di le vergognose perdite 
Del vostro cuor, che in libertade or Tantali. 
Amor è dol(^ cosa, ed è amacissima 



s 
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Tal* ora cncor. Certi momenti arrìrtnOf 

In cui la donna rien coatretta a cedere , 

£ pel mondo di noi corre il pro?erbio : 

Che ognor le donne al suo peggior sì atuccano • 

Qaesto , che vi offre il ciel» sposo dolcissimo» 

È tal fortuna , che invidiar farebbevi 

Da piCi doaselle costumate e giovani. 

Del tutor vostro nelle luci languide 

Un po'megUo fissate il ciglio tenero. 

Che si che -in sen voi vi sentite punigere? 

Dice allor fra voi stessa : il cuor principia 

A innamorarsi , e buon per me , che l'anima 

Persi bella cagione amore allacciami. 

Tutto a chi non ne usò parrà difficile; 

Ma a quel che dà piacer, presto accostumasi | 

£ in materia d*amor soglion le semplici 

Scolare divenir mastre prestissimo . 

Tutto quel che vi ho detto , in cuor fissatefi . 

( Abbastanza parlai . Natura or operi . ) (pt9^tc ^ 

SCENA Vi. 

Caterina sola . 



ento che il caor tal confusione ingombrami, 
Che mai non ebbi turbamento simile 
A quel ch'io provo. Se il mio ciglio incontrasi 
Del tutor con il ciglio o torbo o timido, 
Chi mi assicura che tremar non veggami 
Per tante strane e si confuse immagini? 
Lo sfuggirò. Ma se mi cerca? oh Placida! 
Che mai dicesti? Ah, che m'intesi all' anima 
Le tue parole penetrar ! Già sentomi 
Un non più inteso palpitar , che scuotere 
Mi fa le membra. Oimè! più non mi reggono 
Le piante. Dove sei? Dove sei, Placida? 
Fine delV atto primo. 
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SCENA P a IMA. 
Orazio e Quaglia, 

Oraz. VJonfetso il ver, mi persaadetti, Quaglia, 
A venir qui contro mia Togiia , e sentomi 
Tremar le gambe . Io tengo come an lepore 
Le orecchie cete ad ogni lieve strepito , 
£ mi par sempre udir la voce solita 
Di messer Loca dir : via di qua bindoli . 

Qua. £d io mi aspetto di veder si docile 
Il Tcccbio , e sì proclive ai desiderj 
Nostri, che la pupilla accordi subito, 
£ ve la dia colle sue man medesime . 

Oraz. Come si può sperar, che ciò si accomot» 
Ad accordar , se ricusò prometterla . 
Fin* ora a tanti ancor di me più nobili 
£ più ricchi , e di me forse men discoli? 
É ver eh' io spero con il matrimonio 
D*a99odarmi del tutto, ed ogni pratica 
Trista lasciare » e il gioco e ogn' altro vizio ; 
Ma al vecchio chi potrà darlo ad intendere? 

Qua. Quand'io ci sono in un impegno, è facile 
Su|>erar ogni cosa . Ad ogni ostacolo 
Pronto ho il ripiego , e la mia testa ò carica 
Di tante mine, che anche i monti apianano* 

Oraz. In te dunque confido, e sol riposomi 
Noirarte tua. 

Qua. Ma il denaro esibitomi 

L' avete in pronto ? 

Oraz. Ecco la borsa gravida 

Di trenta ruspi » che per te riserbansi . 

Qua. Quand' è cosi, non vi perdete d'animo 
Tomo XriL # 
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ìie redrete 1' effetto. .. Ob Tiene il Teeebiof 
Ritiratefi on poco» ed a me il carico 
Lasciate di tentarlo , • il capo svolgere 
Del tator. 
Ora*. Mi ritiro, e aspetto il termine, 

Che tua mercede il mio desio feliciti. 

SCENA II. 

^.^^ Quaglia solo . 

Quaglia, dei questa volta porre in opera 
Tatto l* ingegno tao » sol per non perder* 
I trenta raspi ; questi mi dan V anima . 

SCBNA III. 
Messer Luca e detto : 

Luca Vi hi è qui ì 

Qua. Signore... 

Jiuca Chi fi ha aperto V ascio f 

Qua. TroTailo aperto. 

t.uea I servitori al solito 

Del voler del padron tutto al contrario 
Vogliono far sempre . Mai le porte chiudono | 
E vien chi vuole . 

Qua. Non montate in collera , 

Signor, per me, che sol da voi conducemi 
Cosa, che, a mio parer, non vi può offender* « 

Ltàca Che volete da me? 

Qua. . Vi vo* proposero 

Un buon negosio. Conoscete Orasio» 
Piglio di Anselmo» quel modesto giovano 
Venuto da Pavia fuor di collegio» 
Che la legge studiò ftotio al Menocchio , 
% sta qui dirimpetto . . . 
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Luca Sì , coBoseolo • 

Pris dMnoltrarmi in un discorso inatiUf 
S' ei tì mandasse Catarina a chiedermi » 
La aegatira alla richiesui anticipo • 
Non la fo' maritar. 

Qua, (Corpo del dìarolo ! 

I trenta rospi se ne Tanno in poi rare; 
Ma ae ingegno mi ral , non li to' perdere. ) 

Luca (Ho cenosciata l'intenzion del giotaoe.) 

Qua. Signor, per dire il vero, in parte astrologò 
Siete ma non del tutto. Io Tengo a chiederTi 
Per Oraaio una dònna , egli è Tcrissimo , 
Ma non è questa Caterina; ei priegati 
Che gli accordiate per isposa Placida • 

Luca La serTa chiede? 

Qua. Per l'appunto, ei spasimt 

Per amor ano. 

Luca Boto si Tanno a perderò 

I gioTÌnastri» che non faan giudizio ! 
Ci pensi bene, che non è a proposito . 
Si TÌl partito per un nom che al oobilo 
Studio legai fu consacrato e dedito. 
Se TiTesse suo padre , udrialo fremere 
Di tal bassezza , e non ho cuor di perder* 
Coli' opra mia nel fior degli anni il misero | 
Acceso troppo dell'amor dal fomite. 

QuU' Signor « sappiate eh' ei lo fa per debito • 

Luca Como ! che dite ì Nella casa propria 
Di mtaaer Loca forse il tristo gioTane 
Tentò la serTa e l' ebbe a beneplacito ? 

Qua. Non dico questo; ma sentite. L' aTolo 
D'Orazio» che mori di beni carico 9 
Lasciando il figlio erede fiduciario » 
Ordinò che il nipote , di cui trattasi» 
Sposar dovesse una fanciulla povera . 
E aiccom'era il- teatator bassissimo 
Di natali » • mori con quello massime | 
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Colle quali era nato, io un articolo 

Dice del testamento, cbe abbia ad esser* 

Del nipote la sposa affatto ignobile • 

£ rende la ragion , cosi spiegandosi : 

Non To*che i beni miei, cbe sudor costaaO) 

Una pazza li sciupi e li dilapidi , 

£ ritrorar la raniti^ è più facile 

In donna, che abbia nobil sangue o titoli . 

Cosi Toglio e comando « (a dire ei seguita) 

S chi ricusa il testamento adempiere, 

Di tutto il prira in fino al fin, JcSecoli. 

Luca Al senato l' erede può ricorrere ; 
J^ar dichiarare il testamenia invalido, 
£ ab intestato conseguire i crediti 
Deli' STO suo . 

Qua. Ed una lite accendere 

Con i chiamati, e nella lite spenderà 
L'eredità pria di Tederne l'esito. 
£gli vuol la sua quiete. Alfin ricordasi 
Che il padre suo fece lo stesso , e in animo 
Fiso ha di prender donna di suo genio» 
Sia serva» sia villana o rivendugUola 
Del (a) verzè, della piazza o del cambio . 

Luca Vano è, quando ha fissato, ogni consiglio. 
Posto ch'egli abbia a prendere una povera, 
Ma onorata fanciulla, ei non può sciegliere, 
Per dir il ver; giovin miglior di Placida. 

Qua. Glie l'accordate adunque? 

Lucrt Per me acoordola . 

Per quanto puossi il mio consiglio estenderà ; 
Ma ella dee contentarsi . 

Qua. Tanto stolida 

Non lo cred' io cha al ben voglia resisterà 
Per istar peggio. 
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(a) Luoghi pubblici in Milano , ove si vendono i 

m.mttstittwli 



eommestìbili M 



ATTO FECONDO nJi 

Luen l^arlerò alla gioTtoe) 

Sentire còme penti . 
Qua. Permertetemi , 

Che introdor poita 11 giorineito Orazio 

A ringrasiarTi di canto baon animo» 

Che per Ini dimoitrate. 
Luca Quando comodo 

Gli tornerà, Tonga egli pur, che attendolo. 
Qua. Eccolo qai, tlgnore» approssimateri . 
Luca Stara qai dunque f 
Qua. Egli è riipettositsime ; 

Non ardirà Tenire . Via , moreteri . 

SCENA ly. 

Oraxio , messer Luca e Quaglia • 

Orax. ( V^ome ta la faccenda?) 

Qua. (Va benissimo*) 

Ecco qai measer Luca, che propieio 

Vuol contentarri , e la fanciulla impegnasi 

Che tari rostra . In graaia confermatelo 

Per consolarlo . 
JLuea Per mia parte impegno?! , 

Non oppormi . ' 

Qua. Non ha niente in contrario. 

Orax. Se la mia brama non ritrora ostacoli 

In chi può comandar f aon sicurissimo 

D'esser felice. 
Luca Bla toì, caro figlio» 

Ci arete ben pensato? 
Qua. Udite, Orazio? 

Figlio ri dice. 
Luca Per amore? 

Qua. Intendesi . 

Luca II passo , a cni tali desìi tì guidano 

Siete poi certo » che non tì abbia a increscere 

o a 
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In «TTOBir ? Sapete roi cbe «1 laccio 
Altro che morte non può dar rimedio? 
E se la condUion di cotal femmina . . . 

Qua. Non lo mortificate . Et sa benissimo 
Quanto gli si può dir . SoUecitateTÌ 
Di parlar alla giofin p disponetela 
Con quel poter che autoritade accordavi . 

Luca Le parlerò, ma per fuggir TequiTOOo 
Della risposta , a cui il rispetto moTcre 
Potrebbe il labbro suo, qui tosto mandola» 
A risoUer da se più franca e libera . (parie • 

SCENA V. 

Quaglia e Orazio, 

Qua, (Un altro imbroglio.) Signor mio rassembraTÌ 

Cbe abbia poco operato? 
Oraz. Un uomo celebre 

Sempre sei stato e lo sarai . 
Qua. Mi merito 

I trenta ruspi? 
Oraz, Sì* 

Qua, Dunque contateli • 

Or^iz. *N0) se la figlia non consente? 
Qua, Il dubbi* 

Mi pare in caso tal fuor di proposito. 

Se comanda il tutore , condescendere . 

Dee la pupilla . Ho fatto quanto bastavi 

Per ottenerla , e la mercè promessami 

Datemi volentieri , e con buon stomaco . 
Oraz. Aspettiam Caterina. 
Qua, Non to' perdere 

Altro tempo per voi. So che mi attendono 

Parecchi altri innamorati giovani , 

Che han bisogno di me . Tosto contatemi 

I trenta ruspi, o se mi adegno | al diavolo | 
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Mando qaanto ho operato, e vi precipito. 
Orat, No per amor del eiel ; tieni . . . ma f arobrami • 

Che alcun qui Tenga . Sarà desse . 
Qua. È Placida > 

La eoa aerfente. 
Orat. Ah di sentire aspettomi» 

Che Caterina non consenta , e tnntili 

Abbia ta sparse le parole aU'«aere ! 
Qua. Qael che ho fatto ^ radeste , e voglio il premio 

Che mi si deve. 
Oraz* Qael , che dica ascoltisi 

Questa che or fieno, e poi te li dò subito. 

SCENA VI. 

■Placida, Quaglia e Orasio, 

Plac. V^uaglia, che nofitade?... 

Qua. Con lieenaa* 

( Te r ha detto il padrone ? ) 
Plac» ( E posso crederlo ! ) 

Qua. (Orazio è tao» se l'amor sao ti accomoda.) 
plac. ( Basta ch'ei non si penta, io non mi oppongo; 

Che a dir il r er mi dà nel genio Panfilo , 

Ma si bella occasion non è da perdere . ) 
Qua. State allegro, signor, che tatto ò in ordine; 

La fsncialla tì ama, e non ricussTi , 

Ansi è pronta alle nozae: è vero. Placida? 
Plac. SI certamente, e chi potrebbe opponère 

Alla bontà» che ave il signor Oraaio 

Vétso colei, che un tanto ben non merita? 
Oraz, La sorte mia non mi poteva rendere 

Più contento e felice. Andate, io pregovi..* 
Qua. Andate tosto a messer Luca, e ditegli 

Che le nozze disponga. 
Oraz. E se mi è lecito 

Dare alla sposa . • . 
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Qua, È ài buon cnor; credetelo * 

Cento segni darallo d' amor tenero , 

Ben radicato nel tuo cuore e stabile. 

(Partite e fate ch*ei più ri desideri.) 
Ptac, Signore sposo , con licenza . 
Oraz. Il debito 

Che mi corre con Voi saprò discernere » 

£ sarò grato . . . 
Qua. I>i sua graiitudine 

PossoTÌ io stesio assicurar . 
Plac. Vi supplico 

I miei difetti compatire, e rendermi 

Degna di (quell'amor, ch'io non mi merito. ( parte ^ 

SCENA VII. 
Quaglia e Orazio. 

Qua. Sentite? Anche la serve raccomanderi 

Volerle bene. 
Orm. Se b sposa appreszata , 

Io par ne terrò conto. 
Qua. Orsù finiamola } 

Farvi ancor tempo di darmi da bevere 7 
Oraz. Sei assetato? 
Qua* SI , ma non dissetomt ^ 

Che con bevande d'oro. 
Oraz. Affé ! aver meriti 

Indorate f qual Mida» infin le viscere. 

Prenditi i trenta ruspi, e in pace godili* 

Che stenti cari; e che buon prò ti facciano. 
Qua.. Voi non sapete ancor quanto mt costino ; 

Ma lo saprete un giorno. 
Orccz. Alle mie nozze 

Verrai tu pure. Or per allora invitoti . 
Qu%. Oh non vorrei , che avessemi lo stomaco 

Da conturbaci Davrero io vi ringraaio. 
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(Non aaran le ine nosze si festeroli , 

Com'egli pensa. Oh quanto foglio ridere!) (parte 



s 



SCENA Vili. 
Orazio solo • 



ogno ancora mi par, che cosà sohito 

Giunto por aia de' miei desiri' ai termine. 

Far che felicità non ahhian gli uomini 

Senza prima provar stenti e rammarichi . 

£ il non provarli in pria , mi mette in dubbio ^ 

Che dopo il bene il male abbia a saccedere . 

Ma non fo' tormentarmi con inutile 

Timor . . . Oh Dei ! quella ch'io veggo, e volgerò 

Moatra qoa il paaao, è Caterina amabile, 

La aposa mia , Numi , Numi » assistetemi » 

Sicché non cada per l'estrema giubbilo ! 

SCENA IX. 

Caterina e detto . 

Cat. Jr er tutto , ov* io m' aggiro , il tutor seguemi , 

£d io sfuggo vederlo. 
Graz, O mia dolcissima 

Sposa diletu! 
Cat. Come mai si subito 

Ciaschednn m questo aovel mio titolo? 
Oraz. Non vi disse il tutor , non disse Placida 

Che voi aiate la sposa? 
Cai. S\ , mei dissero . 

OraZ' Siete contenta? 

Cat. Non saprei ritpondere . 

Oraz. Al tutor vostro vi vorrete opponere ? 
Cat. No certo . 
Ora*, Dunque rassegnata, e placida 
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Vi topporrete del boon padre igli ordini • 
Cai* Non come « padre , per qoel che mi dicono. 
Oraz. Come a tutor? 
Cat. Nemmeno . 

Oraz, Come e nn proTTido 

Amico e consigliero . 
Cai. Indur mi fogliono^ 

Ch' IO preferisca sopra ogni altro titolo 

Quello di sposo. 
Ora». A far, cosa fi inducono 

Ragionerole» santa e ognor lodefole. 
Cat, Ma n' ho fergogna . 
Oraz, Meco discacciatela. 

Tre mesi or son , che dal balcon si parlano 

X vostri occhi ed i miei . Le labbra aggiunsero 

Qualche parola 9 e lusingar mi fecero 

I detti e i sguardi » che non dispiacevole 
Siayi il mio amor . Alfin parlare incussemi 

La mia passion , che più ogni giorno aumentasi. 

II tutor , vostro» che può sol disponere 
Della pupilla » per mia sposa accordavi . . . 

Cat, Io sposa vostra? 

Oraz. Sì i cara, non dissalo 

Messer Loca medesmo , ed^ ancor Placida ? 
Cat. (Oh mia ignoranaa ! Mi credea volesserai 

Il tutor in isposa , ed ora avveggomi 

Deir error fatto . Dunque mi destinano 

Orazio?) 
Oraz. Via, mìa cara, confidatevi 

Con chi vi adora . 
Cat, (Non so che rispondere...) 

Oraz. Un vostro sk può ravvivar quest'anima. 
Cat. Dal tutore io dipendo . 
Oraz. £i testé dissemi* 

Che voi contenta» sari contentissimo • 

Che rispondete voi ? 
Cmt» Io? perdonatemi I 
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Cose toa qnetto , eh' io non giungo a inteiidere . 
XgU iàCQiÈ, di ino qaol eh' è il mio meglio . (part9* 



B 



S C £ N A X. 
Ortuio tolo • 



ella innoeePBa ! rerecondia amabile I 

Qoel che non dice il labbro suo» comprendasi ! 

Dagli occhi saoi , che per imor sfsTillano . ( 

Sarò felice un di. Deh siao sollecite * 

L'ore a £8ssar, sicché più presto arrÌTino ' 

Quei momenii di gieja , onde quest' anima j 

Anaha ia distanaa col pensier a' inebria ! i 
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ATTO TERZO. 

SCENAPRIMA. 

QMesser Luca e Panfilo, 
oalclie finta la fortuna è solita 

laaspettatamente £iTorevòle 
Mosfrarsi a noi, e lo" site chioma porgere 
Alla man di colai , che non aspettale • 
Tal al presente si può dir di Placida , 
Che mai sognato per se stessa avrebbesi 
Un si gran bene. 

Pan. Io certamente un debito 

Arerò sempre col suo sposo Orasio» 
Che lei pigliando por mogliera , libera 
Me» lo protesto, dal maggior £istidio . 

Luca Ella dunque ti amava? 

Pan. Si, e ToleTami 

Obbligare a sposarla, e il desiderio. 
Che a favor vostro ella ponesse in opera 
Con Caterina ogni arte ed ogni Industria» 
Pè si, ch'empiella di speranze. Or grazie 
Ad Orazio , son salvo , e fuor d' ogni obbligo* 

Luca Placida ò lieta. Orazio è contentissimo, 
£d io solo sarò dolente e misero. 
In dubbio di ottener quel ch'io desidero? 

Pan. S' è ver quanto testò la serva dissemi , 
Potete molto lusingarvi. Oh eccola! 
Sentiam da lei quel che abbia fatto. 

Luca Ah misero 

Me, se ripugna! Son qua! reo, che in carcere 
La sua sentenza di sapere a£fretta4Ì » 
Ma sul punto d' averla il cuor gli palpiu . 
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SCENA II. 

Placida e detti . 

Plac. X3uone nuore, messere. 
J^tt^ca yja ^ consolami . 

Paa, Di, per tal opra ho io più a darti- il premio? 
Plac. So che vuoi dirmi. Compatisci, Panfilo, 

E se bene mi vuoi, nieoó rallegrati 

Di t\ baona fortuna. ^ 

Pan-' Di buon'animo 

Si ti perdono. 

Plac, Eh tristarello ... 

Petn. Spicciati, 

Di quel che sai per consolar quest'anima . 
PJac. Caterina, che pria parca si tìmida» 
In viriude, cred*io, del buon consiglio 
Ch'ebbe dame, tanto contenta or mosti^si 
Dell' imeneo, che da se stessa affrettami 
Dispor le cose della gioja al termine. 
'Pan. Eh, padrone, natura ò madre provida! 
Delie fanciulle il cor scalda in un attimo. 
Tanto più se la brama in lor solletichi 
Labbro, che scaltro con ragion s'insinui. 
ILuca riacida, lo confesso, il dono è massimo, 
Che mi facesti , e soddisfare al debito 
Teco dovrei^ ma non più bisognevole 
Sei di mercede, poiché Orazio sposati, 
£ ti fe ricca. Ora del par ti ^-endono 
A me tue nozee, e compensare tntendomi 
L' opra dell'amor tuo con amicizia . . 
Plac. Fiacemi la ragion sana^ economica. 
Ptia. Quel che con lei la vostra man risparmia • 

Potete unir del servidore al merito . 
Luca Si, iìgiiuol mio, lascia che il laccio stringami. 
Alla fauci li la,, e ti prometto accrescere 
Tomo XriL p 
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Una lim ognt mese al tuo salario • 
Pan. Allora sk, cbe potrò far baldoria, 

£ maritarmi 9 e dei figltuoi far nascere. 
iMCa Yo' cacciar fuori, per le nozze prosaim* 
Di Caterina , quante gioje ed abiti 
Lasciò mia madre . Se Orazio contentasi , 
Nel di medesmo di sposarla io medito , 
Ch' ei ti poi^ga la mano , e che suppliscasi 
I Per metade alle spese indispensabili 

j Del desco molle, e og a' altra cerimonia.' 

, Tosto per conto mio , vo'che si ammazzino 

, Quattro grosse galline , e che si sbocchino 

* Due fiaschi , e cbe si godano e si beyano 
g Alla salute degli sposi. Ah giurovi , 

2 Non proTai nel mio sen mai si gran giubbilo! (parte* 

m 

: SCENA III. 

Paralo f e Placida • 

M 

Pan. iTXira il baon recchio com' entrato è in gloria • 
k Ma circa a scialacquar « circa allo spendere» 

;| Vedesti, come amor lo ha reso prodigo? 

* Plac. Lascialo fare « io non tarò spilorcia , 

^ Com'egli è« certo . Yo' che meco godano 

^ Gli amici miei ; aalro l'onesto rivere, 

^ Farò del bene a chi potrò • Promettoti 

;; Ricordarmi di te. 

" Pan. Ma se il tuo Orazio 

- Sarà geloso? 

Plac. £h saprò ben io prenderlo 

Per il diritto , e per il suo rorescio; 
E secondarlo dove giora, e renderlo 
Colle moine a compiacermi facile ! 
Mi Terrai a Teder ? 
Pan. Basta che TOgUalo 

Tao marito I eh' io tenga. 
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Plac. No , non credomi 

CV eì mi voglia impedir, che te non pratichi* 
Di servidor di messer Luca il titol't 
Ti fa la scorta, e basta aver giudisio 
In faccia sua, perchè di noi non d abiti. 

Pan. Odi , 8on galantuomo, e parlo libero, 
Il tuo parlar, il tao pensar non piacerai ; 
Quel che fa donna dello sposo in faccia , 
Far deve ancor quando Toltati ha gli omeri. 
Ti ringrazio di tutto, a Orazio sposati « 
£ non pensar riveder più Panfilo. (parte* 



u 



SCENA IV. 
Placida sola. 



dite il caitiYel che mi rimprorera, 
Anziché ringraziarmi, ma io dubito 
Ch' egli lo faccia , perchè mi ama e ascondere 
Voglia la pena, onde Ticino è a perdermi. 
Ah l' interesse , che comanda e domina 
Sul nostro cor , la liberiade a vendere 
Contro Toglia mi sforza! più mi piacciono 
Gli occhi e le labbra del mio caro Panfilo ^ 
Che le ricchezze dal destino offertemi ; 
Ma lo serTfre è dura cosa, e l'animo» 
A. dispetto d'amor, mi fa risoWere. 

SCENA V. 

Caterina e detta, 

Caf. Jl lacìda, son contenta. Ora ineontraUni 
Col mio tutor, lieti TÌd' io sorridere 
I labbri suoi . 

Plac, Si rallegi'ò in un subito 

Quando t' intese rassegnata e docile 
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Alle nozze proposte. 
Cat. Io non crederami, 

Che fosse amor si dolce cosa all'anima. 
Plac, Che ! già vi scalda l'amorosa fiaccola? 
Cat. Kessun ci ascolta. All'amor tuo confidomi. 
Sul principo fissai tremanti e timidi 
f Gli occhi al Tolto diluì, che dolce e languido 

I Mi favellara , ma dipoi parevami 

l Duro il lasciarlo , e mi venia da piangere . 

! Plac. Se ne HTTÌdde lo sposo ? 

* Cat. Io non so dirtelo ; 
, Ma Torrei che tn stessa rintracciandolo, 

I Gli parlassi per me . 

; Plac. Si « figlia amabile. 

; Lo farò Tolentieri. Il di si approssima, 

7 Che ambe liete e contente abbiam ad essere . 

* Caterina sappiate che anch' io trof orni 
f Alle nosze ticina . 

Cat. O cara Placida, 

* Quanto col tuo il mio piacere aumentasi ! 
Di , chi sarà il tuo sposo ? 

* Plac, Indovinatelo . 
Cat. Che l'indovini? L'indovino. £ Panfilo*. 

* Plac, No, v'ingannate. Lo mio sposo è Orazio. 
I Cat. Quanti Oraz| vi sono? 

3 Plac. Esser ne possono 

* Parecchi, qual vi son parecchi Ambrogj» 
; Parecchi Carli, e parecchi Carpoferi. 

" Cat, •h bella ! I sposi nostri il nome han simile . 

I» Plac, Simile nome! Yi è poca distanza 
i Da Orazio « messer Luca? 

* Cat. Non capiscoti. 

Messer Luca è il tutor. 
Plac. Tutor ! che imbroglio | 

Caterina, é codesto? 
Cat. Tu m'intorbidi 

Malamente il pensier. 
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^la€. Dite» spiegatevi: 

Chi èH roitro sposo f 

Cut, Kon è Orazio ? 

Plac. £ un cavolo . 

Ora capisco io sgraziato equivoco . 
È messer Luca cfie vi vuole » e il giovane 
Di me è invaghito, ed al padroii meclesimo» 
Pochi momenti son, mi ha fatto chiedere. 
Figliuola mia, voi vi pigUatte un graochio. 

'Cat, (Misera me! gii di vergogna a<cendomi.) 

Plac, Come fu mai, che Vlnganuaste? 

Cat. ( Diamine ! 

Non so ^he dir.) 

Plac. Dunque il tutor non speravi 

Dì lui contenta? Rispondete. Mutola 
Siete resa? al i«der che a voi si vendono 
Lucciole per lanterne . Ma lo stomaco 
Potete accomodarvi . O il laccio stringere 
Con il tutor^ se la sua man vi accomoda» 
O non pensate a maritarvi. Il giovane 
Orazio è mio t signora si» capitela, 
Se capirla vi piace, e se rispondere 
Non voleie^ mea to aenz' altre prediche. (parte , 
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SCENA VI. 
Caterina sola . 



i mesta 10 son come smarrita pecora 
Pel campo errante allo scoppiar del fulmine» 
£ chi la vena or m'aprisse, io dubito 
Sangue uscir non vedrebbesi. Ahi me misera ! 
Va r ignoranza mia di male in peggio : 
Non so , a' io viva, ed ho timor che il cerebro 
Manchi in medi ragione, tanto veggomi 
A errar soggetta , e falsamente intendere . 
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SCENA VII. 

Messer Luca e detta» 

Luca XZicco la gìoja mia , In mia più tenera 

|& Parte del cor. 

Cai. (Apriti terra e ingojtinni , 

Sicchà sfagga il rossor di mirar torbidi 

Gli occhi per ma del mio tatore.) 
Luca Ab mirami» 

Caterina, idol mio, non esser timida 

Sovercbiamenle con cbi t'«ma! Un termine 

Diasi al rispetto , e là dove finiscono 

Oli affetti di Pupilla , abbian principio 

Quelli di sposa. Io non di padre i soliti 

Severi ufHc) ad usar teco apprestomi. 

Ma di marito i geniali e teneri 

Amplessi e i dolci modi. Deh a me TolgansC 

Le tue luci serene . . . aimè , le lagrime 

Ti distillan dagli occhi! O verecondia, 

Tesoro di donzella inestimabile, 

Scostati orma! all'apparir del fulgido 

Santo foco d'Amor, che a Imene è socio! 

O bella faceta di colei, che aecendemi, 

Lascia la terra di mirar, sollevati 

Ver quella parte ove dibatte ed agita 

L'ali Cupido consiglie^o e pronubo. 

Quel éhe ti parla non è gii no estranio 

Sconosciuto amatore, ond' esser pavida 

Facciati il dubbio di un amor fantastico i 

Chi ti amò come padre, molto meglio 

Ti sari sposo . Ma tu taci ? e in copia 

Mandi le stille che il bel seno irrigano? 

"Vieni , fa cuor, la bella man deh porgimi » 

Lascia eh* io imprima per amor un bacio 

Sulla candida destra... 
Cat* (O cielo ) ajatami. ) (parte. 
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SCENA Via 

Messer Luca solo • 



b ta mi fuggi, tu mt ìmei , o barbar* , 
Senza on conforto ! Che mi fer mai credere 
Quei due ribaldi , che piegata fossesi 
Caterina ad amarmi , e il laccio stringere 
Meco di sposa ! Ah vi conosco» o perfidi! 
Che per trarmì di man 1' oro promessovi 
Voi m'ingannaste» o pur sol per deridermi 
Prenderle a gioco quella fiamma acerrima, 
Che di questo mio cor Fa crudo stranio. 
Ma all'un de' fini tìa il disegno inutile; 
£ air altro l'ira mia saprà rispondere, 
Qual l' indegna opra vostra esige e merita . 

SCENA IX. 

Panfilo e detto . 

Pan. IrJLessere, yì domanda certa reccbia , 
Ch' io non conosco . 

Luca Va » briccone , al diavolo 

Tu ed essa ancora , e quanti a te son simili 
Neir ingannar. 

Pan. Signore . . . 

Luca Temerario , 

Esci di questa casa, e reco Placida 
Fa che se n'esca , o se ritardi » aspettati 
Con nn bastone, eh' io ti fiacchi gli omeri . 

pan. È questa dunque la mercè promessami?. .. 

Luca Qual mercè, scellerato? Tal lusingasi 
Un padron vecchio , che ti amò qual figlio , 
Che t'apri il core, e che ti disse ajutami? 
Caterina o non seppe il desiderio , 
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Che per lei m'arde, o se lo m, disprezzalo* 
Ed io fidando in toì , tristi , falsar) , 
Le scopersi il mio foco » ed essa in cambio 
Lasciommi tristo , STergognato e misero . 

Pan. Ma io . . . 

Luca Non replicar; che cento demoni 

Io sento in seno, che faranti in polvere.. 
Vattene, manigoldo» e il ciel ringrazia, 
Che non T noi ch'io ti scanni, e me precipiti . ( parte i 
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S e £ N A X. 
Panfilo solo. 



h lo serTire e pur de' mali il peggio! 
I padroni talor par che vi adorino » 
Ed in un punto d' ogni amor si scordano . 
Se Caterina si cambio t se timida 
Forse non ebbe di parlar coraggio* 
Colpa n* ho io? Mertan padroni simili 
Esser serviti da ladri da bindoli» 
Non, qnal son io* dal fior de'galantomini .- 
Ma vuol ch'io parta? Si me n' andrò subito ^ 
Che a servo qual son io, case non mancano 
Meglio di questa. Con pazienza stavavi» 
Perchè vi venni neireti mia tenera, 
£ allevato qual figlio , esser pareami 
Con messer Luca con mio padre proprio . 
Ma piJk che invecchia, più diviene un satiro, 
E per meglio conciarlo gli ^ caccia 
Intorno al cuojo l'amoroso vischio . 
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S C £ N A XI. 

Nutrice € detto . 

Nut» JL/D?'è il messere. 

Pan, Se ti preme, cercalo . 

Nut. Era egli qui: possa pigliarti il fistolo, 

Non gli dicesti ancor qaet cb^io desidero? 
Pan. Si« :glielo dissi, o lì ha mandato al diavolo. 
Nut, A qaett' ora è ùnpazzato. 
Pan, Ta se' astrologa . 

Allo spedale t« ne son moltissimi 

Meno pazzi di lui. 
Nut. Qaal eosa strania 

Gli flT venne mal » t)nde a impazzare il misero 

Siasi condotto ? 
Pan. È innamorato fracido. 

Nut. In queir età* forse non -lia clii erediti 

La roba aua? 
Pan. L' avrei per compatibile , 

, Se il facesse per questo. Al mondo è pubblico, 

Ch* ei non ha figli . 
Nut. Kon ha figli? O stolido, 

Tn noB sai quel ch'io so . 
Pan. Che dici? 

Nut, To dicolo 

Cen fondamento, che da queste viscere 

Il latte usci, che al parto suo dia il vivere. 
Pan. Ma tosto non mori? 
Nut, Morì i corbezzoli. 

Orar che è andato il suo cugino in cenere. 

Posso parlar. 
Pan. Dimmi: fu maschio o femmina? 

AW. A te noi deggio dir; dirlo riserbomi 

A messer Luca, se avrà mente lucida 

Per ben capirmi • 
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Pan, Ma in ciò «olo «ppaganti: 

Di*> se la prole del padrone ascondesi 

In lontano paese. 
Nut, Non mi trappoli. 

Nulla To^dir. 
Pan. Prendi uno scado, e narrami 

Qualche cosa in confuso. 
l^ut. Oh curiosissimo 

Che tu sei ! Qua lo scudo . 
Pan. Eccolo, prendilo» 

Ma ve* non mi gabbar. 
Nut. Il primo e 1' unico 

Parto di messer Luca vive ed abita 

Nella sua propria casa. 
Pan. Qui? 

Nut, Ciò bastiti. 

Pan, Fammi spender lo scudo . . . 
Nut. Non si Tendono 

Mie parole per poco . Altro non dicoti , 

Se mi dai cento scudi . Addio » conservali • (parte 
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SCENA XI r. 
Panfilo ^oÌQ, 



ella sua propria casa vive ed abita 
Di messer Luca il parto? Ah par che dicami 
Il cuor, ch'io sia questa sua prole incognita! 
Mi Allevò da bambino. Qual suo figlio 
Mi amò finora. Mi educò con massime 
più da padrone che da servo. Ah sentomi 
Una lusinga, una speranza. ..In collera 
Egli è ora meco, ma se ciò discopresi, 
S' io son suo figlio , ogni suo bene creditori 
X mi perdona e mi amerà, non dubito . 

Fine tleWatto terzo • 
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ATTO QUARTO. 

SCENA FEIMA. 
Panfilo e Placida. 



i. JljIU è 



Pan» JLilU è cosi, come ti narro » e aip«tttci 
La parte tua da messer Luca in collera 
Contro te, contro ine, che in irascibile 
Si ò in lai conrerio l'amoroso fomite. 

Plac. Io compatisco da ana parte il misero. 
Che disse qaattro pria d'averla in aaccolo* 
£ trovando le eoim all' incontrario , 
Batte la iella per non batter l'asino. 
Per me poco mi preme* già son prossima 
A escir di cenci , e di servente ti titolo 
Cambierò in quello di madonna, e lascio 
Che chi ha la rogna se la gratti.. Panfilo « 
Per te mi spiace» che sebben noi meriti. 
Ti porto amore, ed in periglio or veggoti. 

Pan. Eh tu non sai. Placida mia, qual splendere 
Vegga or nel bujo stella lucidissima. 
Che mi conforta* ed a aperar conducami ! 

Plac. A chi ti é fida il tuo pensier comunica. 

Pan. Vedesti tu quella gibbosa vecchia, 
Che parlò meco, e del padron va in traccia? 

Plac. Sì U vidMo. 

Pan. ' Codesta fa la balia 

Che allattò il parto di messere, e dissemi 
Che il parto vive al genitor incognitOt 
E di più disse che qui seco or abita. 
Esaminando fra me stesao i termini 
Di cotal donna, e i casi miei preteriti. 
Con fondamento mi lusingo e giudico, 
Esser io quel che da lui «bbo l'essere. 
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Plac. Se c\H fosse , perchò vorrebbe asconderò 

Messer Lucn nel servo il proprio figlio? 
Pan. Esser può cli'ei noi sappia, o ancor che sappiale 

Occulti fini a me celar l'inducano; 

£ non sarebbe ^ià fuor di proposito 

Che quelTamor» olia Caterina rendeglt 

Cira cotanto, preferir facessegli 

Al proprio sangue una fanciulla estrania . 
Plac. £ dove mai a ragionar conduceti 

Con si lieve principia il cuor, che facile 

Crede quel che sovenre a se desidera? 

Se della vecchia i detti per veridici 

Prender vogliamo, può cadere il dubbio 

Sa Caterina . 
Pan. Or si, cbe allo sproposito 

Pensi e favelli , e credo che 1' invidia 

Del ben eh' io spero , a delirare inducati . 
Plac. Mal di me pensi. 
Pan. Non è dunque pubblico 

Di chi figliuola è Caterina? Inutile 
'£ il sospettar ch'ella d'altrui sia genita , 

Se padre e madre a tutto il mondo ha cogniti « 

Io qui nutrito dall' età più cenerà, 

Non conobbi mio padre, e a ragion dubito ^ 

Che in messer Luca di mia madre celisi 

O il marito o l'amante. 
Plac. £ un coiai dubbio 

Non ti avvedi che oltraggia la memoria 

Della tua genitrice? 
Pan. £ non potrebbesi 

Dar che in segreto per sua moglie avesselft 

Presa messere? 
Plac. Perchè poi nascondere 

SI crudelmente un lìgliuol suo legittimo? 
Pan. Forse per occultar l'affetto debole» 
rjte a no2£o disuguali il fé' discendere. 
Plac. Mu non ebb' ei quel figUo» di cui parlasi 
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Dalla mogliera, che tnorio tgravaiKloai 
Di coul parto ? ' 

Pttn. £ non mori allor aubito 

Il parto istesso? Anzi con ciò si accreclilA 
Il mio giusto sospetto. Nnè si allattano» 
Placida , ì morti , e se allattò la balia 
Di mescer Loca, bello e rivo an bambolo, 
Di ciò che Tiioi, fuori di me non veggolo. 

Plac. Tante ne dici » e cosi ben le accomodi , 
Che anch'io principio a darti fede, e priegoti 
Dal ciel , che il vero in tuo iaror discoprasi, 

Pan, Me lo dici di cor ? 

Plac. SI, caro Panfilo; 

Anzi, per dirti il rero , or mi mortifico 
Per la data parola, e tornar libera 
Se mai potessi , e con Orazio scioglierà 
I contratti sponsali, contentissima 
Sarei d'aTerti per consorte a scegliere. 

Pan. Della fortuna , che mi aspette in grazia , 
Non dell'amor . 

Plac. * Quanto ti amai rammentati , 

£ Tedi se amor parla o l'avarizia . 

Pan. Siamo fuori del caso , e non rispondoti 
Quale dovrei. Or riveder desidero 
La buona vecchia, che il padroif lasiogomt 
Avrà trovato . 

Plac. Non è in casaf 

Pan, Minima. 

Esci furente» e per sfogar la rabbia 
Andò fuor delle porte a prender aria • 

Plac. £ la vecchia? ^ 

Pan. £ la vecchia va » e lo seguita 

Per rintracciarlo. 
' Plac. Ma chi sa , a' ei vogliati 

Hiconoscer per figlio, e colla balia 
Non se l'intenda, ed a tacer non l'obblighi? 

Pan. Ma tu Placida mia . sei par stucchevole ; 
Tomo XVIL q 
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Coa roe parole d*Annojar fai stoéid 
La lofferenza mia . 

Plac. Si Tedran naacerto^ 

Se saran fiori. 

Pan. A tao piacer ne dubita. 

Io son il certo di tuia nuova origine, 
Che non mi cambìerei con il tuo Orazio» 
Né con ceot^ al'tri più ricchi e pia nobili . 
£ già mj aspetto che in Milan le femmine 
M'abbiano dietro, per avermi, a correre, 
£ a tante donkie» che ora mi dispreizano , 
tarò irisate k e manderoHe al diavolo. fpàfté. 



s 



IB C È I^ A II. 
Placida sola . 



e (osse Ver Ijuello, di che liisingasif 
Certo mi pentirei d^aver si subito 
Data parola di sposare Orazio , 
Che oltre lo stato ancor forse più comodo 4 
Che avrei con esso, mi saria dolcissimo 
Aver compagno chi d* amore accesemi . 

Ma le belle speranse e*ser potrebbonp 
iSognì d' infermi *e fole di romanii . 

$ C £ N -A III. 

Orauo e detta • 

iÓraz. JZimmi permesso penetrar le toglie 
Dorè il mio cuore in bella spoglia annidasi! 

Pluc. Farmi che amor dovrebbe più soUeoito 
Avervi reso . I veri amanti fervidi 
Sofifroho a stento di lontano vivere 
Dalia sua fiamma . 

Ora*. Ma per lo contrario 
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« 

|n casa d'altri i costumati temono 
Esstr cagione di soverchio incomodo. 
Se meitser Luca non ba di che opponere 
Al desiderio cbe mi sprona e lacera, 
Oggi le nozze fra di noi potrebbono 
Esser concluse. 
Plac. Messere* io m'immagino, 

Lascierà che da toì s' abbia a disponete 
Il tempo e il loco., 
Oraz. Per n^e son prontissimo ^ 

Se Toole, anch'ora questa mai) (^i porger^ 
Alla mia bella . 
Plac. ' li sere q i testimonj 

Per far la scritta parodi vi abbisognino . 
Oraz. Ci sarau tutti. Stanno già nell'andito 
Aspettando uà mio cenno per ascendere 
Ognun di loro il loro ufficio a compiere . 
Plac. Se tì piace cosi, dunque cbiamateli. 
Oraz. Messer Luca dov* è ? 
Plac. S* egli non trovasi 

Presente all' atto» non importa . £i lasciami 
Sola padrona di disporre , e bastano 
Il voler vostro • il Toljer mio a concludere • 
Oraz. Tble ho di voi concetto, cbe to' credere 

Quel cbe mi dite , Gli sponsali or compiansi, 
Plac Eccomi lesta . 

Oraz, Si > mia cara Placida, 

Venga la sposa, che impaziente astiet(9lf(f 
Plac. Ecco la spesa . 
Oraz» Da ^ua) |)9r(9* 

Plac. Ob diatnine! 

Non la vedete? Avete le traveggole? 
Oraz. Cbe amor cieco mi renda sino al terminei 

Che la sposa a' miei lumi sia invisibile? 
Plac. Eccomi qui , vi dico : se non bastavi 
Il vedermi » il sentirmi , via toccatemi ^ 
Qra^. Si fi tento, tì Tedo » ma domandoci 



ig4 tA PUPILLA 

Della tposa. 
plac. lo cbi to&o? 

Oraz. Siete Placidi « 

plac £ chi 4 la sposa? 

Oraz. Carerina amabile. 

Plac. Sposa di chi la Caterina? 

Oraz. Oh allangast 

Un pò* troppo la storia ! Se mi è lecito 
Caterina sposi i<> anche in assenzia 
Del tutor suo, come da voi si assevera, 
Venga ella innanzi, ed io la sposo subito. 
Se aspettar mi convien , conosco il debito » 
Kè giova che Tegliate, per far celia. 
Mettermi al punto « e farmi correr risico 
D'inimicarmi col tutor, chMo venero 
Qual padre della sposa, e qual mio suocero * 

Plac. Adagio un poco, signor mio bellissimo, 
Che a quel ch'i' veggio non prendiamo i pifferi 
Per le tiorbe . Chi veniste a chiedere 
Per isposa al padrotie? 

Oraz. Evvi' ancor dubbio? 

Non si sa eh' io sospiro e eh' io desidero 
Caterina in isposa, e che promiselà 
A me il tutor? 

Pli:c. Gnaffe! Siam bene in ordine # 

Che v'intendeste allora , ch'io parìavavi 
Questa mane meschiando ai franchi i timidi 
Sensi dubbiosi ? 

Oraz. Di parlare intesimi 

Della mia Caterina . 

Pine. ( Oh il brutto equivoco! 

Ma il padron parlò schietto , e ben ricordomi 
Quel the mi disse.) O voi siete uno stolido f 
Me^ser Orazio , il Vpstro cuor volubile 
Cangiasi presto. 

Oraz, . A me coral rimprovero? 

Plac, A voi, ai» a toi, che questa mane achiadtfé 
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Ide veniste in isposa , ed al medesimo 

Fadron lo dite, ed ot mi fate il nescio^ 

E con un* altra far .Tolete il cambio, 

Ma taon tì riuscirà; che i galantuomini 

Alle promésse derogar non possono ^ 

£d il padrou mi farà far giustizia. (partt* 

S C E N A IV. 

^^ Orazio ioio 

Oiete in error. Ma da' miei lumi involasi 
Questa taon so a' io dic<4 per malizia 
Sciocca , o ]^er ignoranza . So che Qoaglia 
Prima mi assicurò, che trovò Inanimo 
Di messer Luca a codientarmi factle . 
Indi egli stesso colle proplrie labia 
Mei confermò , poi in chiare taote disatlttf 
Caterina, qui appunto ote ora trovomi » 
Che mia stata «ak-ebbe, ed or che sognasi 
Codesta donna nel suo cor fanatica ? 
Quaglia dovrebbe attender nel viottolo 
Dietro alla casa; ora al balcone afFacciomi^ 
E se'l veggo, lo chiamo. Quaglia, Quagliai 
Entra salisci, e a me retati subito. 
Se mai d'uopo mi fu di porre in opera 
L'ingegno suo, ora in tal caso trovomi^ 
Che condurrelmi senza desso a perdere. 
Ab lo diss'io, che mi parea difficile 
Ottener si gtaiì ben senza gli spasimi^ 
Che le felicità sempre accompagnaao \ 

SCENA V. 

Quaglia e detto. 

Qua. Vie burrasca nel mare , o vi è boniccìii? 
Oraz. Ahi qual tempesta, «hi qual naufragio orribil« 

y 5* 
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Minacciato mi Tiene! Ah» Quaglia ascoltami; 
Cose adirai, che ti faranno i brividi 
Venir dal freddo! . . . 
Qua. £ che sì, che io mostrovi 

Di saper quanto voi , quel che di stranio 
Ora vi accada ? 
Oraz. Ah traditori verrebbemi 

Forse da te quel che nel seo mi macera ? 
Qua. Sospettate di me? 
Graz. Sì fondatissima 

Ragione avrei di sospettar l'origine 
In te del mal , s' io nonson primo a dirtelo* 
Qua. Mirate un po'qual debolezza in animo 
Vi lasciate cader ! Se la coscienza 
Macchiata avessi « sarei io sì stolido 
Di qui venire il mio concetto a perdere » 
£ discoprire da me stesso l'opera , 
Che se reo fossi, studierei nascondere? 
Ah mala cosa è lo trattar coi giovani ! 
Oraz. Confesso V error mio . Quaglia , perdonami . 
Qua. Questa volta, e non pivi. Via presto ditemi 

-Quel che vi affUgge . 
Oraz, Ab che tem' io di perdert 

Il mio ben , la mia vita ! Per deludermi 
Yoglion eh' io creda che promessa Placida 
Siami, e non Caterina. 
Qua. Il so benissimo • 

Ho Teduto testò l'amico Panfilo, 
£ col riso alle labbra: ascolta, dissemi» 
La baja che ad Orazio ora si medita . 
Messer Luca promise a te la giovano 
Chiesta in suo nome. Ora è pentito, e accordasi 
Colla servente di stampar la favola , 
Fingendo error nel nome della femmina, 
£ far che diasi il miserello al diavolo. 
Oraz, Ah scellerati! non varrà vvi il fingerà» 
Che scaglierò su tutti Toi le furie 
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B'atnor scheraito • 
Qua. Non facciamo strepito , 

Se di vendetta siete vago. Al solito* 

Cani che abbajin, ai suol dir, non mordono, 

£ qneì che sanno simular le ingiurie, 

Più facilmente a vend^car^i ^TirivaQO . 
Graz. Ma che farò? 

Qua. Quanto volete s];^Ddere ? 

Oraz. Il sangue istessb spenderei , se avessen^i 

Questo a comprare il caro bene ed unico . 
Qua. S* io vi conduco colle man mie propri^ 

La vostra Caterina infra le braccia , 

Che volete voi darmi ? 
Oraz. A te sta \\ chi^der^ ^ 

Qua. Cento scadi * 
Oraz. Anche pi 14 . 

Qua. No , che mi bastiiQO 

Cento scadi , a non altro • 
Oraz. SI promettoH. 

Qua. Col favor della notte, che avvicinasi 

Verrò a trovarvi , e voi meco accoppiandovi . . . 

Basta , per ora non vo'dirvi l' intimo 

Del mio disegno , che potrebbe ascondersi 

Alcun qua dentro, e prevenirmi. Andiamcene. 
Oraz. Eccomi teco, come vuoi mi regola. 
Qua. (Ai cento scudi tende la mia bussola.) 
Oraz. Oh Caterina mia, se più non veggoti, 
Non mi vedrai un giorno sopravvivere 
Alla crudele dolorosa perdita! 



Fine deWatto quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCÈNA PRIMA. 
Quaglia travestito ed Orazio . 

'Qua. \J noi troviamo inesser luca in camera 

, Colla farifciulla, e pianto una pastocchia, 
O ò fuor di casa, .com'io credo, il vecchio, 
£ Caterina ha da cadere in trappola . 

Oraz. Ma per iMngannò io non vorrei che poiciA 
Si corrucciasse la donzella, e avessirtii 
Dalla sua bocca a meritar rimproveri . 

Qua. Eh noti crediate già , che d.il coniglio 
Cerva si cacci, ma le fere sbucansi 
Dai peltri audaci, è dai corsier pi-ù rapidi! 
JNè amante mai vcurgognosetto e timido 
Vincerà di fortuna i duri ostacoli 
Se non cambia in ai-dire il timor panico. 

'Oraz Sai , se in Pavia, dove pii!i che allo studia 
Badai a rento frascherie ridicole. 
Fui negl'incontri coraggioso o pavido. 
Ma la temenza , che ora intorno sehtomi 
Vien dall'amor, che ho di costei che merita' 
Essere amata, e dispiacerle io dubito. 

Qua. Ma, 6« si tenta, la speradzif invitavi, 
Se si trascura, 1* amor vostro è inutile. 

Ornz. Tentisi dunque, e il tuo disegno adempiati. 

Qua. Andiamo tosto . . . 

Orai, Ma ae ci discoprono 

I servi, o pure» se il padrone avvedesi 
Del nostro inganno? 

Qu't^' Vtt ciascuno, io replico, 

Ho la ricetta, ho Ttlesire e il farmaco. 
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Ì,à porta aperta» che trovammo, è nn* ottima 

Scusa per noi d'ess^'re entrati liberi . 

Senzk prima ottenerne la licenzia . . 

Ma a fò TÌen gente . Tanto si rimescola 

L' acqua nel lezso , che alla fin s' intorbida . 
Oraz. Vedi chi ò questa ? 
Qua. Oh via* che il fato prorrido 

Ci fa cascar sa i maccheroni il cacio! 

Con Caterina favellar lasciatemi 

A modo mio ; basta che mi secondino 

Poche parole vostre . 
Oraz. Ah che in reggendola 

Sento raccapricciarmi ! 
Qua. State al pÌTOlo* 

SCENA II. 

Caterina^ Oratio e Quaglia k 

Cat. (VJhi è costai ch'io noi conosco? Oh miieral 

Orazio è seco . ) 
Qua. Caterina , arrestati . 

Ciit, Chi siete voi, che mi conosce e nomina? 
Qua. Non mi ravvisi? Non è (orse un secolo 

Ch' io da te manco*. La sparuta' e squallida 

Faccia di lungo mal verace indizio, 

Eie languide membra, questa candida 

Barba li asconde all'amoroso ciolio 

Del tuo buon padre la verace immagine? 
Cai. Aita, aita, oimò ! deh soccorretemi ! 

Sento svenirmi > vattene, o bell'anima « 

Al tuo riposo , ch'io dolente in lagrime 

Pregherò il cielo che ti doni requie. 
Oraz. Fatuvi cuor, larva non è o fantasima 

Quei che vi parla . 
Cat. Se non è lo spirito 

Del padre mio, esser chi può, ohe usurpisi 
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Il nome suo ? 
Qua. Il padre tuo medeaimo. 

Cat Se morto è in Aoma l' infelice , e piangolo 

Che son de' mesi ? 
Qua. Fu falsa notizia 

Quella che giunse di mia morte: accostati^ 
Figlia diletta. 
Cai» No , m esser, non veggovi 

Segno verun , che i delti vostri accrediti . 
Qua. Febbre mi ha reso, qual mi vedi, gracile^ 
£ il sangue sparso e le all'annose angustie 
D'un maior tetro, doloroso e cronico , 
Fammi parer agli occhi altrui cadavere. 
Sino la figlia mia niega di accògliere 
Me per suo pridre ? Ah stelle ingrate e barbare ì 
A che serbate quest'avanzo misero 
De'TOStri insulti e dell'età decrepitai 
Cat. Ahi che quel pianto mi costringe à piangere! 
Qua. Vedi 1' effetto di natura . Or negami ^ 

Cruda, se puoi, che tu non sei mia figlia. 
Oraz. (L'astuto corpo come sa ben fingere!) 
Cat. Verrà il tutore» e mi dirà s'io debbori 

Creder del tutto . 
Qua. Si , Terrà quel perfido 

Che il sangue mio d' "ssassinare*or medita, 
£ col pretesto di un amor fittizio 
Colla tua mano ogni mio bene usurpasi. 
Mandami il cielo in tempo di deludere 
Il fiero lupo, che l'agnella insidia . 
Povera figlia, il buon tutor sollecita. 
Che a lui ti sposi, e il tuo bel cuor vuol render^ 
Infelice per sempre ! ^ 
Cat. Ah questo è il massimo 

De' miei tormenti! 
Qua. Al padre tuo confidati | 

Poiché se* in tempo di cercar consiglio 
£ d' impetrare aita . 
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iptit. Ab soccorretemi f 

Padre mìo, per pietade ! 

praz. ( Eccola al termiae , 

Dove lo scaltro la volea conducere .) 

Quci. Morta è taa madre, e dopo lei mancatimi 
Sono i tre £gli, e te sola conseryami 
Il ciel pietoso : ah chi mi potrà chiudere 
Gli occhi , ?eneodo di mia vita il termine, 
Figlia, se ta non sei? Ma &e quest'avido 
Tutor ti chiqde, fatta sposa , in carcere» 
Né più ti lascia «scir dalle domestiche 
Mura, per tema che non sveli e pubblichi 
La tirannia del monellaccio , io m.uoiomi 
Senza vederti, e pochi mesi passano, 
Che tu sei morta, o alnicn sparuta e tisica • 
Le belle rose, che le guance infiorano 
Ve' come andran miseramente a perdersi t 
£ quel bel viso, che felice un giovane 
Render potrebbe, caderà del ragnolo 
Mosca ingannata nei tessuti circoli. 

praz. (Dove s* intese mai maggior rettorica ? } 

^at. Se il ciel vi manda i miei certi pericoli 
A riparar, deh le ragion vi vagliano 
Di padre, in faccia del tutor medesimo! 

Qua. £ dovrò dunque 4^ colui dipeadere 
Per dispor di mia figlia? S'io presentoti 
Di mia mano ano sposo, a^rai nelP animo 
Kepugnanza a gradirlo ed a riceverlo? 

Ca/ Al voler vostro rassegnata ed amile « 
Messer, mi avrete; ma però desidero. 
Che Io sappia il tutor ^ per noti commettere 
Un atto di dispregio, una mal opera* 

X)raz. (La virtù à sempre bella, aiìcor che incomoda.) 

Quii. Tu' vuoi che il padre in una lite immergasi, 
£ a piatir abbia con un vecchio acerrimo, 
Che ti possiede, e che faretti perdere 
Il miglior tempo, e la salute e l'a-oima? 



,j^a Lk potillì: 

Cat. Misera! che laro? 

Qaa. F»g*»»i risolTiti . 

Alla ragion elei padre quella aniscasi 
Dello sposo, e frattanto che si disputa 
Della roba, di cui conto dee rendere, 
Va* a goder la tua pace, e fuor dei strepiti» 
Mira costui , che ti ama e ti desidera . 
Mira quegli occhi , che dolcezza ispirano . 
Eccolo innanzi a le sommesso e languido , 
Pieno d'amor. So che tu Tami, e tentano 
Con un inganno i desir tuoi deludere» 
E se lo perdi non sperar si facile 
Altro trovar, che più di lui ti meriti. 
Ricco è di beni di fortuna, carico 
Di virtù» di saggezza, e in volto amabile. 

Cat. (Ah che violenza nel mio cuor far sentomi!) 

Oraz- Deh, gioja mia, se tutto ciò non bastariy 
Le preci mie da voi pietade ottengano? 
Eccomi al vostro pie, bella, vi aupplico, 
Fie&ate il cuore alte amorose smanie 
D* un che vi adora, e morirebbe il misero» 
Se astretto fosse tal bellezza a perdere . 
Qua. Tu sei più cruda di leone e d*aspide. 

Se non ti pieghi ad un pregar il tenero. 
Cat. Chi mi assicura ohe colui che parlami 

Sia padre nìio? , , . . 

(2„jj, Va, se tu ancor ne dubiti^ . 

LasGioti in preda del rapace ed avido 

Insidiator della tua yita. Sposalo. 

Orazio , andiam . 
(^^f^ No, per pietà, fermatovi. 

Qua. O la mano gli porgi, o che abbandonoti 

Al tuo destin . 
Qraz. Cosa non chiedo illecita 

Ad onesta fanciulla. 
Qua. Il tempo perderò 

Non ti dee inyano» o che ti lascio o sbrigati. 
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Cat. (StelU, eh* fo?) 

Orax. Se Ti«n« il rec^hio a giungere» 

Non yi è più scampo . 
Qua» Se il tutor lorprendeci 

Sei perduta per aempre. 
Cat Ab padre ! ah Orasio ! 

Non m' ingannate . 
Qua, Dagli la mano. 

Cat. Eccola . 

Oraz. O cara matto , che nel cor consolami , 

La mia ti stringe, e ti prometto e giuroti 

Eterna fede. 
Qua. Il matrimonio è in ordine. 

Andiam , o figlia, andiam nelle tue camero 

A far la scritta , e messer Luca troviti 

Sposa già fatta , che disfar non possasi • 
Cat. Ahi che ancor tremo! 
Qua. Passerà pochissimo 

Che Orasio ti potrà dal seno togliere 

Il timor di fanciulla . 
Oraz. Sento strepito. 

Gente s' avanza . 
Qua, Presto ritiriamoci . • 

Cat. Oh srenturata ! che il tutor non reggami . (parte. 
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SCENA III. 
Quaglia toh . 



uanti sodori a guadagnar ci vogliono 
Cento scadi ! E diran che è un' arte facile 
Viver d' inganno» di raggiro e scrocchio? 
Affé di Bacco! gli avvocati celebri 
Tanto non fan per attrappare il giudice 
Quanto fec' io per incantar la semplice. 
Ma caldo , caldo che mi vada a prendere 
I cento scudi, innansi che si scordino. 
Tomo XVIL r 
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Se verrà metser Luca, il matrimoBié 

Fatto à co' fiocchi, ed or più non si royoca • (p^rt^ 

SCENA IV. 

Panfilo e messer Luca • 

Pan, x\.lfin vi troro. 

Luca Se' ancor qui, rriititfimót 

Né TUOI partir di questa casa 7 
Pan, Sonofif 

K vi starò finché errò fiato a tivere . 
Luca Io soo padrone. 

Pan. £d io chi sono? Ditemi. 

Luca Sei un servaocio, che ora mando al diarolo • 
Pan, Non è più tempo di narrar tai faTole. 

Son rostro figlio . 
Luca Chi lo dice? 

Pan, Io dicolo* 

Luca Tu menti per la gola . 
Pan. Ho i restimoBj 

Di quel eh' io dico . 
Luca Doto sono? 

Pan. £d eccori 

Tal che può svergognarvi, e farmi rendere 

Quel che fin' ora l' avarixia nsorpami . 

Preparatevi a darmi la legittima 

Quand'anche sol me ne toccasse un' oncia • 

S C E N A Y. 

Nutrice » mes*er Luca e Pai^o . 

Jfut. lYXa fino a quando mi farete correrò 

Per vederTi , messere ì 
Luca > Chi sei , Tecohia ì 

Nut, Non rav vitate in me l'antica balia, 
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Che il parto della Tostra estinta moglie 
Raccolte allora, cbe eravate in Bergamo? 

Luca Si, ti ravviso. Quale affar conduceti? 

Att^ Morto è il cugino vostro» e la coscieoaiil 
£ il tiinor della morte ora mi stimola 
Cosa svelarvi, cbe occultar non cleveii, 
L'oBica prole , cbe il destin faenefico 
Diedevi aller , e che alla madre il vivere 
Costò nel punto cbe sortio. dall' utero ,* 
Spenta ndn è. Ma il cogin vostro , che avido 
Nei beni vostri si credea succedere, 
Finse sua morte , e di tacere imposemi . 

Luca Ab sarà ver cbe mio Hgliaol sia Panfilo! 

Nut. Panfilo no , ma Caterina . 

Pan. (Oh diavolo!) 

Nut. A custodire a voi sott' altro termine , 
Pie la fanciulla ; ma il cielo che vendica 
Le opre malvagie , ì figli suoi carissimi, 
Un dopo l'altro, fé' mangiar dai vermini 
l^on sapea come la figliuola rendere 
Al proprio padre, tocco da sinderesi, 
V, dell' error commesso vergognandosi | 
Senta scoprirlo» di partir determina, 
£ qual Papilla la figliuola tenera 
Consegna a voi, perchè si allevi e erediti 
I proprj. beni, che rapir voUvansi . 
Ecco l'arcano discoperto, e giurovi 
per quanto di più sacro in ciel si venera, 
(Ginnta assai prèsso di mia vita, al terminoi 
In cai pia chiari del mentir si vedono 
I tristi effetti ) giuro che veridico 
È il labbro mio, e se mentisco, i demoni 
Per giustizia del ciel mi sian carnefici . 

Luca Ora intendo l'amor» che in seno ardevami 
Per Caterina. Ah cbe il mio cuor fu prosiimo 
A farmi al cielo e alla natura orribile! 

Pan, (L'erediude se n'è andata in bricioli.) (partt ^ 
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S C E N A VL 
Master Luca e detta. 

Luca \J proTTidenaa, che dell' urnan genere j 

Sei reggitrice, e nei maggior pericoli 

Offri lo scampo a chi in error precipita y 

Se tu non eri, che in tempo le labbia 

Moveri di costei, chi sa a qual termine * 

Condur poteami la passione acerrima? 

O Caterina mia , vieni alle braccia 

Non del tutor, non delio sposo, (in odio 

Forse al tuo cuor,) ma del tuo dolce e ten«r« 

Padre amoroso, che ad amar principiati , 

Con amor sconosciuto ai di preteriti. 
Nut. Do?' è messere , Caterina ? 
Luca Cercala 

Ideile sae stanze, e dille che a me-Tengane^ 

Ma lascia a me il piacer, che possa io esser* ^ 

11 primo a darle il fortunato annunzio. 
^ut. Perdonate s* io fui di si indegn' opera 

Troppo fin' ora a mio rossor part':cipe. (partii 

Luca II piacer che ora provo fa ch'io scordomi 

Tutto il passato, ed il pardon coucedoti. 

.SCENA VIL 
Placida e detto . * 

Plac, X.Je belle nozze, che il padron proposemi! 

Il contratto, signor, quando si stipula 

Fra me ed Orazio? 
Luca A YOstro beneplacUe 

Farlo poteie. 
Plac, Si faranno i caToli 

Con il presciutto. In «TTanir* «TYcrtOTIf 
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Quando ti parlali, sturar ben le ureccfiìe, 

Che lo scilocco vi ba gonfiato il timpano. 
'Luca Che Tool dir questo ? 
Plac. Vuol dire, che Orazio 

Vuole la Caterina * e non già Placida . 
Luca Che tu mi narri ! 
Plac. Quel cbe intesi io* narrori 

Da lui niedeamo, che mi fece mutola 

&MUr, e in viso di vergogna tingere . 
Luca Io non fui sordo allor , cbe a chieder yennemi 

Quaglia te per Orazio* e ceqto dissemi 

Kagioni incontro all' obiettar eh' io fecigli . 
'Plac. Quest' errore prodotto ha tanci equivoci | 

Che farri sopra yì potriano i comici 

Una commedia di quelle lunghissime . 
Luca Caterina lo sa? 
Plac. Lo aa benissimo, 

£' innocente non è, quanto rass^mbrari ; 

Anzi cred' io che la ragion, che opponere 

Fa all'amor vostro il di lei cuor, T origine 

Abbia da questo • 
Luca Oimè ! tu mi rammemori 

Coaa tal, che i rimorsi in me si destano. 
Plac. Voi dovete sfogar la vostra collera 

Contro di lei. 
Luca No , V amor mio si merita , 

Non il mio sdegno 
Plac. Benché cruda e barbara ? 

Luca Alle sue crudeltadi ho il maggior debito . 
Plac. Amar chi offende è ben virtude insolita . 
Luca Deesi premio alle offese allor che giovano . 
Plac. Vi giova dunque della gìovin 1' odio? 
Luca Se mi amava ella più, sarei più misero. 
Phic. Perdonate, messere, io non intendavi. 
Luca Vien Caterina . Or ti apparecchia a intendere . 
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^ C £ N A Vili. 
Caterina e detti . 

Cat. ( V^ toatd ^ ò Urdi dee saperlo , e lidonii 

Nel padre mio ^ che colà dentro or celasi.) 
Luca Vien» Cateritia» ▼ieoi alle mio braccia 

Senta rossor» senza timore a stringerò 

Vieni tuo padre Si , caro mie Tiscere , 

Figlia mia sei* tu. 
Plaé. (Sia storia o £iyola?) 

Cat. Io figlia vostra? Fònno avere i geniti 

Più d'un padre, messere? 

J.UCA Son io 1* SBICO 

Tuo genitore. 
Cai. Non è dunc|ae Brmofilo ? 

Luca No) la natrice disvelò il misterio. 

Onde per suo fé lo mio sangae credere. 
Cat. Ma egli dice e sostiene ali' incontrario . 
Luca Chi ? 
Cat. i^rmoElo . 

Luca Se in Roma è già cadavere , 

Cat. Egli ò vivo in Milano , e vicin trovasi 

Dove noi siamo . * 
Luca II mio cugino Brmofilo ? 

Cat. Maisl, messere* 

Plac. l*a cosa è bellissima , 

Luca Dov' è ? 
Cat. hk dentro , 

Luca Fa che il vegga . 

Cat, Or chiamalo . (parte* 
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SCENA 'ix. 

Metter Luca e Placida, 

Luca ^ofl fuor di me . 

Plae. eh» sìa tornato a nascer*? 

Luca Di sua nu»rt« le fedi mi jipedirono 

Aateaticate. 
Plae, Seppellir s* intesero 

Degli altri vivi , che 4i tomba uscirono . 

SCENA yi^TIMA. 

Messer Luca\ Placida , Caterina y Orazio 

e Qua^lit$. 

Luca V/razio qui con Caterina? Perfidi , 
Qual tradimento? Se'ta quel che usurpasi 
Di mio cugino. , e di suo padre il titolo ? 

Oraz. A me volgete V ire vostre e i termini 
Caldi 9 pungenti , che a me sol si devono . 
Amor m* indusse con inganno e insidie 
Tentar il cuor della fanciulla amabile ; 
£ cotestui , che qua mirate , a fìngere 
Di padre il nome fu in mio prò sollecito . 

Qua, Vostro buon servitor, Quaglia umilissimo. 

Plac. Aggiunger puoi , schioma de' tristi e bindoli . 

Luca Aimè nel giorno, che la Gglia eredito, 
Prima d'altri la veggo, che mia propria I 

Oraz. Vostra sempre «ari , se a me concedere 
Non isdegnate il titolo di genero . 
S'ella voi qual suo padre inchina e venera, " 
Y* amo e rispetto anch' io qual padre e suocero • 

Qua. Ma a quel eh' è fatto non vi è più rimedio. 

Plac. £ a te la paga si convien sa gli omeri • 

Luca Figlia f non parli? 
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Cat, Si confusa ho 1' anima , 

Che parlar non ardisco, e gli occhi Tolgero 
Al caro padre , che ora il ciel discopremi . 
So che perdono all' error mio non merito , 
Ma prostrata lo chiedo . . . 

Luca Aimè ! sollevati , 

Che non ho cuore in di di §1 gran giubbilo 
Perder affatto quel piacer che inondami , 
Trovando in te la cara figlia ed unica. 
In faccia mia, se noi facesti» aposati 
A Oraxio pur; va tu, impostor, falsario. 
Lungi dalle mie porte , e il ciel ringraxia 
Che alla mia pace di pensar sol medito. 
£ voi cortesi spettatori, andatene 
Contenti e lieti . Qaal diletto ha V animo 
Della Pupilla, che gioisce e gongola 
Fra un^ padre amante ed nuo sposo amabile l 
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COMMEDIA 

IN LINGUA VENEZIANA 

m 

DI TRE ATTI IN PROSA 



Rippreientati per U prima Tolta in Venezia 
nel caraeTal* dell' anno 17^0. 



PERSONA&GI. 



CAffctANOf cittadino. 

Cilici, moglie di Cahcijjio» 

ti conte RtccAHOo. 

LvHAADo, mercante. . 

Makoarita, moglie di Lvhailoo Itt Mcondé aotiéè 

LoczBTTA, figlinoU di iuvAftoé del ptiao letto* 

Simon, mercanto. 

« • 

Mamna, moglie di SntoH . 
Maurizio, cognato di Marina» 
lPìLiP9mo» figlinolo di MAHRizto* 



Li leena ai irap^reaenU in Venetia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Lanario . 

Margarita che fila ^ Lueietta che fa le ea'Ue^ 

ambe a eedere . 

« 

Lue, ^iora mare. 

Marg, Fia mia . 

Lue. Debotto xe feoio carnaval. 

Mar^. Cossa difeo, eho bei tpaasi che atemo aboo? 

Lue. De Diana! goanca una ftraxaa de commedi^no are* 
mo tiito. *^' 

Marg. Ve fea maraTeggia per qaeito? mi gnente affatto. 
Xe debotto sedese meii , che soa marldad[a, m'alo mai 
meni in nessao liogo vostro aior pare ? 

Lue, £ si, sala? no vedera 1* pra « che el te tornasse a 
maridar; co giara tola in casa, diaera tra de mi: lo 
compathso aior pare; elo no me toI menar, noi gh*ha 
nissun da roandarme, te el se marida, anderò co aio« 
ra maregna. £1 a* ha torna k maridar, ma per quel che 
▼edo, no ghe xe gnente né per mi, né per eia. 

Marg. £l xe un orso , fia mia ; noi ae diverte elo t • 
noi Tol che ae direétimo gnanca nu . £ si sarè? Co 
giara da maridar , dei spaaai no me ne mancava . Son 
stada arlevada ben . Mia mare giara una donna sutila , 
e se qaalcosaa no ghe piaseva la f arerà criar, e la sa* 
vera menar le man. Ma ai so tempi la ne dava i no- 
itri diTertimenti . Figurarle, L'autunno se andata do» 
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o tre voice al teatro , el carbeTel' cinque o iie . Sé 
qualcJiedun ghe dava una chiare de palco la ne me- 
nava all'opera, se no alla commedia, e la comprava 
la so bona chiave, e la spendeva i so boni bezzettf. 
La procurava de andar» dove la saveva che se fava del- 
le commedie bone, da poderghe menar de lefie* e la 
vegoiva con na, e se devertivimo. Andevimo» figurar- 
se , qualche volta al reduto; un pochetinsul Liston, {aj 
un pochettitt in piazzetta da le stroleghe» dai burati- 
ni , e un por de volte ai casoti. Co stevimò poi in ca- 
sa, gh'avemio sempre la nostra conversazion. Yegbi- 
va i parenti, vegniva i amici , anca qualche so vene ; 
ma no ghe* giera pericolo, figurarse . 

Lue. ( Figurasse ^ figurarse ; la l'ha dito fin adesso aia 
volte .) 

Marg. No digo; che no son de quelle, che ghe piaM 
tutto el zorno andar a torziando . Ma, sior si« qual- 
che volta me piaaerave anca a mi. 

Lue. E mi poverazza » che no vago mai fora della por- 
ta ? e noi voi mo gnaoca , che vaga un fià al balcon? 
L'altro zorno me son butada cusl un pocheto in scam- 
par; m'ha visto quella petazza della lasagnera, la ghe 
r ha dito, e ho credesto che el me bastona . 

Marg. £ a mi quante no me n'alo dito per causa vostra? 

Lue. De Diana ! cossa ghe fazzio ? 

Mnrg. Vu almanco, fia mia, ve mariderè; ma mi gh'ho 
da star fin che vìvo . 

Lue, La diga, siora mare» me marideroggio ?' 

Marg. Mi crederà ve de si. 

Lue. La diga, siora mare, • quando me marìderoggio ? 

Marg. Ve mariderè, figurarse, quando che el cielo vork • 

Lue. TL\ cielo me marideralo » sènza che mi lo sappia ? 

Marg. Che spropositi ! l'ave da saver anca vù. 

Lue. Nissun gnancora m'ha dito gnente . 



mmmm' 



(a) Situazione stabilita dall'uso nella gran piazza 
di S. Marco , ove si fa il passeggio delle ma*ck 
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Marg. Se i no Te l'ba dito, i re lo dirà . 

Lue. Ohe xe gneote in cantier? 

Marg. Ghe xe , e no -^ho xe . Mio mario no Tol » che 

ve diga gnente . 
L.UC. Cara eia, la diga. 
Mtrg. fjo tlasseno , fia mia . 
L,uc, Cara eia, qualcossa . 
Marg, Se ve digo gnente, el me salta ai ocohi co fa oa 

basilisco . 
Lue. Noi lo saverà raiga sior pare» se la me lo dise. 
M<ìrg. Oh figurarse , se no lo dirò ! 
Lue ISo dasseno , figararse , che no lo digo . 
Marg» Cossa gh* intra sto figurarse? • 

Lue. JSio so gnanca mi , gh' ho sto uso , el digo che na 

me n' incorso . (ironicamente. 

Marg. ( Gh' ho in testa , che la me barla mista frascQua*) 
Lue. La diga , siora mare . . . 

Marg Animo laorè « l'aveu gqancora ienU quella caUa? 
Lue. Debotto. 
Marg. Se el vien a casa elo, e che la caUa non ak 

fonia, el dirà che sé stada su per i balconi , e mi na 

voi figurarse... ( sia maledetto sto Tizio!) 
Lue. La Ta4-da co spessego. La me diga qualcossa desto 

novizzio . 
Marg. De qual noTizzo? 
■Itue. Uo dis&ls, che me marider^ ? 
M-irg. Poi esser . 

Lue . Cara eia , se la sa qualcossa . . • 
M.irg. No so gnente. (con un poc<3i di collera. 

Lue. Qnanca mo goente , mo, gnanca mo . 
Marg, Son stu£fa» 

Lue. Sia malignazEo. (con rahhim. 

Mttrg. Coss'è sci sesti? 

J.MC. No gh'ho nissunasto mondo , che meToggia ben* 
Marg. Ve ne roggio anca troppo , frascona . 
Lu^. Ben da m^ regna • (a mezza VQ€0 , 

Marg, Cossa aveu dito? 

Tomo XyiL s 
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téUC. Gnente. 

Marg. Senilf ssTè , no me ste a seccar, che ^cbotiQ^ 
debotco . . . f' con isdegno . ) Dayantazo glie ne sopor- 
to assae in sta caiia . Gh*ho un mario, che me rosega 
tutto e1 zorno , no glie manrer^ve altro, figurarse , che 
m' avesie da inrabiar anca per la fiastra . * 

Lue, Mn cara siora mare , la ▼« in colera motto preato! 

Mf^rg, ( La gh' ha quavi rason . No giera cu«i una volta, 
•oa deventaJa una bestia . Ifo gh' è rimedio ; chi stj^ 
col loTO impara a urlar.) 

$ C 9 N A IL 

« 

Lunardo e dette . 

JLun. ( JLJntmt f viene bel bello ^ senta parlare, ) 

Mar». ( Veir> qua , per diana ) (s" aJza . 

LtUt ( £1 vien co fa i gatti.) ("/ a/aa.J sior pare» pa- 
tron . 

Marg. Sioria . No se salademo gnanca ? (a Lunare* 

Ltua Laorè, laorè. Per farme un complimento tralai- 
sé de laorar? 

Lue Ho laorli fin adesso. Ho debotto fenio la calza. 

Miirg. Stago a veder, figurarse* che siemo pagaea sor- 
nada . 

JLun. Va sempre , Tegnimo a dir el merito, me de seiu» 
pre de ste risposte. * 

Lue Mo via, caro sior pare; almanco io sti ultirai 
zorai de rarneval, che noi staga a criar . Se no «n- 
demo in nissun liogo, paaienzia , stemo in pese al« 
manco. ' 

Mitrg. Oh elo no poi star un zorno senza criar . 

Lua. Senti che stramba^ze ! cossa songio? nn tartaro? unft 
bestia? De cossa ve podea lamentar? Le coss^ onesta 
le me piase anca a mi . 

Lue. Virf donca, che el ne mena na pocbeto ia matchera. 

Lun. {n maschera? In maschera? 
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Marg. ( A^eito , 0I rm zoso ! ) 

Lun % ave tanto muso eie dirme, cha re mena in ma* 
acbera? M'aveu mai vi^to mi, Tegnimo a dir al me- 
rito, a mettermi et volto aul muso? Co«a*eia sta ma- 
achara? P«r cotta se va in maschera? no me fé par« 
lar ; le putte no ha da andar in maschera, 
Marg. B le maridae ? 

i^un, Gnanca le mak-idae « siora tio, gnanca le maridae* 
M*>r^ E per rossa donca le altre » figurarle , ghe vae f 
L,un. Figurarte ^ Jiguratte . Mi penso a casa mia, e no 
penso ai altri . (la burla e^el suo in/ereala>'9 » 

Marg. Perchè, vegnimó a dir el nutrito^ perché se un 
orso . {fa lo stesso • 

L^un. Siora Margarita, la gh' abbia giodiàio. 
Marg Sior Lunardo , no la me sruzzega . 
L,uc Mo via, sia malignazso! sempre cusl . No m'ini« 
porta d'andar in maschera. Starò in casa, ma stemo in 
bona. 
Lun Ko sentiu t fe&nimò ... nò sentia f La xe eia che 

sempre . . . 
Marg (ride, 

Lun. Ride, patrona?* (a MargJi0rita, 

M'irg, Ve n'aveu per mal ^ perchè rido? 
Lun. Via, ▼cgrti qua tutte do, senti. Delle volte ane« 
mi gh'ho qualcosaa per la testa, e par che sia fasti- 
dioao; ma ancuo son de roggia. Semo de carneval^'é 
voi che se tolenko la tiosira zornada . (>i) 
Lue Oh magari I 
M'trg \ìà mo séntimo.^ 

Lun Senti, ▼oggio che ancilo dlisneiiio in compagnia. 
Loc. Dove, dove, sior pare? (con allegria 

Lun f n casa . 
Lue, f n casa ? 



(a) Che ci prendiamo la nostra giorn ita . 1 capi di 
'casa all' anf/'cti cunrtdti'.tno una g ornila di e,irnoi»€i» 
le alla famiglia . Ora tutti i giorni sono compagne . 
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Jjun, Sior« sì , in casa. Dovo vorresli che andesiìmo ^\V 
ostaria? 

Lue. Sior no all'oataria. 

LiUn. In casa de nisaun mi no vago; mi no Tago, vegnì- 
iiio a dir el merito, a magnar le coste a niasun. 

Marg, Via via, do ghe tendo) parie con mi, /ìguremo- 
se. Yoleu invidar qualchedun ? 

laun. Siora si> Ho invida della tento j e i regnirà qui, 
e se goderemo , e staremo bea . 

Marg. Chi aveu invida? 

Lun, Una compagnia de galantomeni, tra i quali ghe ne 
xe do de roaridai, o \ vegnirà co le so parone , e sU- 
remo allegii. 

Iaic. (Via, via gVho e caro.) (allegra) Caro elo, chi 
xeli^ (a Lunardù . 

JLun. Siora curiosa ! 

Marg. Via, caro veechio, no Tolè che sappiemo chi he 
da vegnir? * 

Lun. No voleu che vel diga ? Se sa . Vegnirà sior Caa- 
cian Tartuffola » aior Maurizio dalle Strope , e sior 
Simon Maroele . 

Marg Cospetto de Diana! tre cai sulla giusta! I ave ben 
trovai fora del matzo . 

Lun, Cosse vorressi dir? no i xe tre omeni co se dio ì (a) 

Marg. Sior si . Tre salvadeghi come vù. 

Lun» £h patrona, al tempo d'ancuo, vegniroo a direi 
inerito, a un omo ^ che gh' ha giudÌEÌo, se ghe dìse 
un omo salvadegho . Saveu perchè? Perchè vù altre 
donne se troppo desmestighe . ì^o fé contente deli' ó- 
nesto; ve piaserave i chiasseti y i pachieti, le mode, 
le buffonerie, i putelezzi. A star in casa, ve pardo 
. star in preson . Co i abiti no costa assae , no i xe be- 
li; co no se pratica , ve vìen la malinconia , e no 

(a) Co se die: è un detto del basto volgo ^ che. spie* 
ga essere quei tali uomini di proposito , cioè ^ome de* 
yono essere « 
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|»eiisè al fie ; e no gb^arò un &k de giudizio, e ascol- 
tè chi re inette su, e uo ve fa specie sentir quel che 
«e dise de tante case, de taote fameggie precipitare; 
chi re dà drio se fa menar per lengua , se fa metter 
su i ventoli , e chi voi viver in casa soa con riguar- 
do , con serietà, e riputazion , se ghe dise» vegnimo 
a dir eì inerito, seccaggine, omo rustego» omo sal« 
Tadego . Parlio ben? ve par che diga la verità? 
Marg. Mi no voi contender. Tutto quel che volè . Ve* 
gnirà donca a disnar con nu siora felice; e siora ^I^* 
rina. 
iLttis. Siora si. Cusi Yed«u ? Me piase anca mi praticar ^ 
Tutti col so matrimonio . Cusi no ghe xe sporcheszi; 
no ghe xCf yegnimo a dir ei merito . . . Cosa steu fi 
ascoltar? adesso non se parla con vù. (a Lucietta, 

Lue, Xele cosse, che mi no possa sentir? (a Lunardq, 

Lun. ( Non Tedo 1' ora de deacrigarmela . ) 

(piano a Margarita, 

Marg, (Come Ta quel negozio?) (piano a Lunurdo , 

L.un. (Ve conterò) (piano a Margarita. ) Andò s\^ 
de qua. (a Lucùtfcif 

L,uc, Cossa ghe fazzto? 

/jun. Andò via de qua . 

JLuc. De diana! el xe impasta de Telen . 

JLun. Andò via» che ve dago una schiaffazza in tei muso, 

£,uc. Sentirla siora mare ? 

Marg, Via, col T* ha dito che audè , ohedi. 

( con Caldezza , 

'£mc. (Oh se ghe fusse mia mare bona! Fazienzia, se 
me vegqpHe un acoazzer , lo torria . ) (parte* 

S C £ K A 1 1 1, 

Lunardo e Margoiit^, 

n 

Marg, VJaro Sior Lunardo, sul so tisO .1)6 ghe dago ^ 
rason, ma in verità sé tropp9 rustego coi» qualla puta. 

4' a 
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jLùn, Ve^en? vù no savè gnente. Ghe veggio bea ^ tt)à 

la rengo in timor ;. 
^Marg, £ inai che ghé dessi iin cleTerti mento. 
LiVn. Le puirè le ha da star a casa ^ te noti la se meni 

a tor^iatodo . 
Matg. Almatacó Itaa Àer» alla cothmedia. 
Liùn. S\ot» no. Voi poder dit', co la hiarido i Tolè^ 

siof ^ Ve la dago^ Vegnimo a dir el merito, che non 

la s'ha tttai messo itiasfclierà sul tiso, cke tao la xe 

mai slada A Un teatro^ 
Matg È tùì\ i^ vaio avanti sto mafidozsfco? 
iuvh. Gli' »wtù dito gnentft a la pota ? 
Marg Mi t ghenlto . 
Lun- Vurdi ben vede . 
Mnrg. No in verità , ve ^igo . 

Lun. Mi credo ^ vede, mi credo d^ airerìà InaridadA. 
Marg Con chi? se porlo «aver? 
Ìmìi. 2irto^ the gnanca Paria Io sapia . (guarda in* 

tbtno.) col fio de sior Maurilio. 
'Mnrg. Co Sior ^ilippeto? 
J^un. SI, zitto, no parie . 

Morg Ziiro zitto» de diana! kelo qualche contrabandof 
Luti No veggio che nisaun sapia i fatti mii . 
Marg. Se faraio presto? 
Ltun, Presto . 

Marg L'hala fatta domandar? 
t^un. No pensè altro- Gbe l'ho promessd. 
Marg. Anca promessa ghe l'ave! (tor^ atnmiratiùné * 
Lun. Siora sa, ve feu maraveggia? 
Marg. Senapa dir gnente ? 
Liun. Son paron mi * 
Marg Cosfa ghe dea de dota? 
Xjun, Qat^lio che moggio mi . 
Marg. Mi son una statua donea » A iiil, fignrarsef no 

Ae me dite gnente * 
Lun, Figararse, fìgurarse, no te lo dighio adesso? 
Marg, Sior si» e la puta quando lo sarerala? 
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Lun. Co la se iposerà . 

Marg. £ no i s'ha da feder avanti? 

L,un. Siora no . 

Marg Sea seguro, che el gh'abbia da piaserf 

Z.UO Soh paroo Ini 

Marg. Ben ben» la xe vostra fia . Mi no vtié n'impazzo} 

fé par quel che volè vu . 
Lun. Mia fia no voi;, che nessun possa diir d'averla vi'<» 

sta, e quel che la vede, l'ha da sposar. 
Marg £ se col la vede noi la volesse? 
/.fin. So pare m'ha di p.iroU. 
M^àrg. Oh rhe bel matrimonio! 
Lun Cotica corressi ^ che i fassé prima l*amor? 
Marg. l bflte , i bate ; vago a veder chi è . 
Lun. No ghe xe la serva? 

Marg. La se a far i lètti \ ailderò a re^er mi . 
Lun Siora no No voi \ che andé sul balcon . 
Marg. Vardè che casi I 
Lun ì^o voi che gh'andè* gh^ahdcrò mi. Cotii^lndo mi| 

veguimo a dir él merito^ comando mi* (parte . 

S C £ N A IV. 

Margarita , poi Lunardù* 

M'irg. IvXo che omp ^ che m'ha tocca! tiogh'elcom* 
pagno sot o la capa del cielo • £ pò el iiie staffa coQ 
quel io vegnimo a dir el merito } deboto» figurarse » 
no lo posso più soportar» 

Lun, Savea chi xe ? 

Mtirg Chi ? 

Lun Sior Maurizio. 

Marg £1 pare del novizao? 

Lun. i'asè Giusto elo, 

Miirg. Vienlo per stabilir? 

Lun. Ande de là. 

Marg Me mandè via? 
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Lun. Siora si ; andè via de qaà . 

Marg. No volè, che senta ? 

Lun, Siora no . 

Marg, Vardè, T«dè! cofsa songio mif 

IjUIIì Son psron mi . 

Mai[g No son vostra muggìer? 

Lun. Andè ria de qua , ve digo . 

Marg. Mo che orso che sé \ 

Lun. Destrigheve. 

Marg. Mo che satiro! {incamminandoti ma pianai 

Lun. La fenimio ? ( con isrlegno i 

Marg» Mo che bestia de omo! (partct 

SCENA V. 

Lunardo ^ poi Maurizio, 

Lun. X^a xe andada . Co le bone no se fa gnente . Bi<« 
sogna criar. Ghe roggio ben assae, gbe ne Toggio as<« 
sae ; ma in casa mia no gh' ò, altri peroni che mi « 

Maur. Si or Lunardo , patron . 

Lun. Bondisioria , sior Maurizio • 

Maur. Ho parla con mio fio . 

Lun. Gb' aveu dico che el volò maridar? 

Muur, Ghe T ho dito . 

Lun. Cossa diselo . 

Maur. £1 dise cfie el xe contento , ma el gbiTerare ga4 
SCO- de vederla. 

Lun, Sior no , questi no xe i nostri patti • 

(con isdegno • 

Maur. Via via , no andè in colera , che el putto ia^k 
tutto quello che voggio mi. 

Lun. Co volè , vegninio a dir el merito , la dotar xe 
parecchiada. V'ho promesso sie mile ducati, e sie 
mile ducati ve dago . Li roleu in tanti zecchini, ìq 
tanti ducaci d' arzento , o voleu che ve li scriva ia 
banco? Comandi.- 



i 
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Maur, I bezki mi no li veggio. O zireme un capital J« 
zecca, o investiinoli meggio clie se poi . 

Lnn. si bea ; faremo tutto quel che volò . 

Muur. No stè a spender in abiti, che no roggio. 

L>un. Mi ve la Jago , conie che la xe. 

Miiur. Gh'ala roba <le aea ? 

Lun. La gb'ha qualche strazzetto . 

Maur. In casa mia no roggio sea. Fin che 4on riro 
m» , r ha da andar oo la resta de lana, e no voi n4 
tabarini , nò scaf]^e , nò cerchi , nò toppe, nò carto- 
line sul fronte . 

Lun. Braro , aieu benedetto. Cusi nqe pigSQ anca mi, 

^^^ggi^ g^A ne feu ? 

Maur Ghe farò ì so boni manini d' oro , e la feslA ghe 
darò un zoggielo , che giera de ipia muggier| e uà 
per de recehinetti de perle 

Lun,. Siben siben , e no stessi a far la n)inpIiioneria de 
, far ligar sta roba a la m<<da . 

Maur. Credeu che sia matto? Coss* è sta modi? Le zog- 
gie le xe sempre alla moda . Cossa se stima ? i diaman« 
ti, o la ligadura? 

Lun. £ pur al di d'ancao, regnimo a dir el merito, 

^ ^e buta ria tanti bezzi in ste ligadure . 

Maur. Sior si; fé ligar ogni dies'anni le zoggie , ii| 
cao de cent' anni 1' arò comprae do rolte • 

Lun. Ghe xe pochi che pensa , come che pensemo na. 

Maur. £ ghe xe pochi , che gh' abbia dei bezsi , corno 
che gharerao na . 

Lun. I dise mo , che na no saremo goder . 

Maur. Porerazzi ! ghe rtdeli drento del nostro cuor? ere- 
deli che no ghe «ia altro mondo che quello cho i 
gode lori? Oh compare el xe un bel gusto el poder 
dir gh' ho el mio bisogno, no me manca gnente, • 
in tuna occorrenza posso metter le man su cento zec- 
uni ! 

Lun. Sior sì, e magnar ben, dei boni capponi, dell^ 
1)909 poUstre ^ e dei boni atraculi de redolo * 
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jfnur. E inno bon , e • boo marca , percbè sé paga ié 

volta in Tolta. 
t,vn, E a casa soa èfima strepiti » seiiM sussurri . 
M'iur £ senza nis^un che v' ihtrig* i bisi . 
L,un. E nissan sa i fatti nostri. 
Maur E semo parohi hù. 
J^un È la muggier ho coknanda. 
Jdiiur E i fioi sta da fini . ^ 

J^un. E mia fia xe arlevada cusi. 
Mi^ur Anc* mio fio xe una perla . No gh* è pericolò 

che el butta via un b^igaiio . 
Lun. La mia puta sa far de itilto . In casa ho Tolesto, 

chela fi2za de tutto f ina larar i piati. 
Mfttr £ a mio fio, perchè no vogato che fco le serre 

el se ne impazza , gli* ho insegtii^ a tirar suso i busi 

delle calse , e metter i fottdeli alle bragbesse. 
ir//». Bravo. (ridendo. 

Maur Sì dassenò . (ridendo . 

Lun. Via femolo sto sposalizio 5 destrighembsc . 

(freg'iiidosi le mani e ridando. 
Maur. Co Volè, compare. (come sopra. 

L,un. Ancuo t* aspetto a disnar con mi. Za savè , che 

▼e r ho dito . Gh* ho quattro Utesitki , vegnimo a dir 

ìel merito, ma tanto fati . 
JAiiur. t lilagneìremo -. 
h,un. Se goderemo. 
Maur Sr.iremo allegri. 
Lun. E poi i dita che serto ftaìfadegbi i 
Mour. Puffe ! 
Lun. Martuffi! 

S C E tJ A VI. 

Camera ih casa ^el signor Simon . 

Marina e Filippeto . 

Mar. VJoss'è, neTode? Cha miracolo! cbè me Vegni 11 
trovar? 
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f»7, Son Tegnù ▼!« de mezà, (a) e atanti d« andar a 
casa soo regnù un pochetin a «aludarla. 

Mar. BraTO Filipeto ; afe fato ben. 3eoC0re , Tolea me- 
randar ? 

/Ì7. Grazia , aior'amia. Bisogna che raga n caga, che sa 
sior pare nome trova, povereto mi. 

Mar, Diseghe che se stca da fostra amia Marina^ cossa 
dirato? ^ 

FU. Se la savesse ! noi fase mai» poi me lassa mai un 
momento de libertà. 

Mar. £l fa ben da ona banda . Ma da Tostra ^niia el ? a 
poderare lassar yegnir . 

FU. Ghe l'ho dito; noi voi che gbe Tegna. 

Mar. Mo el xe ben satiro compagno de mio niarlo. 

J'il. Sior barba Simon, ghe zelo in casa? 

Miir. Noi ghe xe , ma noi po'! far che el fegna . 

FU. Anca alo, co. el a\9 Tede, co regoq.tiuà» el ma 
cria . 

Mar. Lasse, che el diga. La sarà ve bella. Sé mio nero- 
do f sé fio de ana mia.sorela; tjuela poverazza xa 
morta, e posso dir che no gh/ ho altri a sto in. udo 
che TU . 

FiL No V orare che per caasd mia 9 al ghe orlasse an« 
cà a eia . 

Mttr. Oh per mi, fio mìo» ifo re tolè sto traraggir). Sa 
el me dise tantin , mi ghe respondo tanton . l'orerete 
mi 9 se no fasse casi. Su tutto el cateria da criar . No 
«redc» che ^he sia a ito mondo an omo pid rustego 
de flnio mario. , 

FU. Più de sior pare? 

Mar. No »o^ T^dò» la bate là. 

FU. Mai mai, dopo che son a sto mondo» noi m'ha 

mai di un minimo spasso. £l di de laorar a mezà, 

e a casa . La festa a far quel che va fatto , e po' su-» 

bito a casa. £1 me £s compognar dal servitor » e ghe 

n' ha Tolesto a persuader el servitor , e in>narme qui 

(a) Studio I serUtojo» 
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stamatrflia . Mai una volta alla Zaeca , (a) mal a Ci« 
stello (b) ini no credo de esser passa in vita mia tre» 
o quaitro Tolte per piazza; quel che el fa elo , el voi 
che fizza ancn mi . La sera lina do ore se sta in me- 
sa , se cena , se va in letto, e buondisioria • 

Mar, FoTpro'puto ; dasseno me fé pecca. Xe vero la 
zoventù bisogna legnirla in fren , ma el tropo xe tropo. 

fu Basta ; no so» se da qua avanti 1' anderà cusl. 

Mar. Sé in ti ani dela discrezion, el ve doverafe di^r 
un pncheto de libertà . 

Fa. Sala gneoTte , sior'amia? 

Mar. De cossa ? 

FU. Noi gh' ha dito gnente aior pare? 

Mat. Oh xe un pezo, che no lo vedo. 

jF// No la sa gnente donca. 

Mar. No so gnente . Gossa ghe xe da niovo ? 

F/V. Se ghe* lo digo, ghe lo dirala a aior pare^ 

Mar NO} no v'ipdubitè. 

Fi/. La varda ben, la Teda* 

M^tr. Ve digo de no, ve digo. 

Fìl. La senta , el me fol maridar , i 

M-tr Dasseno ? 

Fìl. £1 me rha dito elo. 

Mar. Alo trovi la novizsa? 

F/l. Siora sì. 

Mar. Chi xela? 

Fìl. Ghe io dirò; ma cara eia , là Usa. 

Mar. Mo via , debotto me fé rabbia . Costa credea «he 
sia ? 

Ffi La xe fia de aior Lùnardo Cro'zzola . 
Mar. Si si U cognosso. Cioè, no la cognosso eia, ma 
cognosso so maregna, siota Margarita Salicola , che ha 

^ma^tfm» m — Il ■' ^ ,^HMn«^ ^ ■ ■ «Maaa^i^ «M^BaaaiH» «■■»■««■» m^K^a^m "«BBai^iHM ^■^^^■•^ì^b^mMBm^ì^^^mM 

(a) La Giudscca, , isola deliziosa dirimpetto a Ve^ 
naziu ^ e poco distiinte. 

(b) Uno de* sestieri di Venezia , che ha delle pas* 
^fggìate piacevoli . 
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tposà stor Lunardo , e e\ xe amigo d« mio mario , un 
salvadogo co fa elo. Mo i s'ha ben catà vede* el pa* 
re dei noviszo col pare della novissa. L*avea visrc 
la pota? / 

Fri. Siora no . 

Mar. A Tanti de serar il contratto i fo la farà roder • 
I Fu Mi ho paura de no. 

Mar. Oh bela! e se no la ve piaie? « 

FU. Se* no la me piase , mi no la togo per diana • 

M'ir. Saraye meggin , che la redessi a?aoti . 

FU. Come Torla che fazza ? \ 

Mitr. Diseghelo a rostro sior par« . 

FU. Ghe r ho dito , el m' ha di su lo rose . 

Mar. Se aaTCsie come far» vorare farrelo mi sto ser- 
▼izioj. 

FU. Oh magari ! 

Mar. Ma anca queir orso de sior Lunardo noi la lassa 
reder da nissun so fia . 

FU Se se podesse , una festa. •• 

Mar Zito zito che xe qua mio mario. 
^ FU. Vorla che raga ria ? 

Mar. Fermere . 

SCENA VII. 

Simon e detti, 

Sim, ( V^osaa falò qua sto frescon?) 

FU. Patron, sior barba. 

Sim. Storia . (bruscamente • 

Mar. Un bel aceto , che ghe fé a mio nevodo ! 

Sim, Mi v'ho tolto co sto pato, che in casa mia parenti 
no ghe ne roggio . 

Mar. Varò ! re rienli a bater ala porta , e a domandiir- 

re qualcossa i mi parenti? No i gh' ha bisogno de rù, 

sior; in cao de ranro rien min nevodo \ tmvarmef 

e ancora ine brontolò? Guaaca se fossimo taggi^Lo* 

Tomo Xm. * 
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gni , gnanot se fuitnno tì.<I e raUd» . Tu se mi oin» 

ciril ' §■• un rangjio, coinpaiime . 
t5/Vn Vvcu gnaricoKA fenio ? staiaAiiiua no gli* bo Toggia 

ti • r • i 4 r 
Jl/a". N* I'» podè »e(ier mio nerodo ? Coaia t'alo fato? 
St'f*. Noi tn*'i« Falò gn otp ; gha vogg'O ben; laa savi^ 

rli^ in r«iii inm no {>ìt' ho gusto, cbe glie regna nissun. 
HI. Cbe noi 91* indub-ta, che no ghe Tegnirò pia,* 
Sifn !\4«; fare servizio. 
At jr E mi voi rbe e1 gbe regna. 
Sirn £ un ao v»i che el gbe vegna» 
A/ «r S^a «orie de cosse no me le ari da impedir.- 
Sim Turo (^uel 'die na me pias" , ve- lo pog^o, e re 

lo "oggio impeiir . 
Fi! Par rei II f/i» atto di partire % 

il/.r V^pertè. (a Filipp^to^L Goasa gh' areii co sto puto? 
Sim. No io vdggiu . 
Mir M» per cossa? 

S m Per cu>s.i , n per gamba (i) , na vai nisiua . 
/// Sin *aiuia, la me l.issa andar via.' 
Mar. .\ndò, anlè, n-evodo. Yegairò m,i de Tostra sìor 

p le 
Fil Patrona } parroD^ sior barba. 
Sim S<<»« '\n . 
Fil V O'» el ghe pt 1 A mio pare y el :i;e pia rftstego die^ 

se rolte. ) (parte , 

SCENA Vili. 

M'irin'ì e Simon» 
Mar. V arde che sesti! cossa volea f ehe el diga quel 

puh) ! 



(a) In vtt t z'ano cesa si tiict CMssa , t co. scia si di* 
er cossfi j '/ur.c^uc succede V tquivoeo scherzino di €v$* 
'a » e gamba » 
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Sim. Lo sarè par e1 mio eemperam^oto . In «aaa tuia 

roggio la mia libertà . 
Mtir. Che intrigo ve datelo mio nevodo? 
Si'rn. Gnente Ma no voggio iii^sun . 
Al't Perchè no ;*ndcu in te la vostra camert ? 
Sìm Perchè voggio star qua . 

M'ir, In verità che se caro. Aveu manda la spesa? 
iS m Sinra no 
Jl/ar..Noii se disna ancuo ? 
Sr'm Si ora no 

M'tr No se disHa? * 

Sim Si ora no {p^^ forte . 

Mar Ghe mancarave anca questa, che ande^si m colle* 

la anca col disnar . 
Sìm Zi* chi ve sfnt<* vu, mi «on un sfr<imbo, un alocco* 
Mar Mt aitcun p«^.rchè no se disna ? 
Sim, Fercbò a verno da andar a disnar fora de ca* . 

(con multtg'- ìa . 
Mar. £ mei disè co sta bona grazia? - 
Sim Me fé vegnìr suso e1 mio mal . 
Mar. Caro rottrio , compatirne, gh'avè un naturai che 

delie volte fé rabbia . 
Sim> ifo io cognosseu el mio naturai ? co lo cognossè 

per rossa feu ste scene? 
Mar. (Ghe voi una gran pasienzia,) dove anderaio s 

disnar ? 
Sim, Vegnirè con mi. 
Mar. Ma dove ? 
Sim, Ho^^ ve menerò mi . 
Mar. Per cosse no voleu,; che lo sappia ? 
Sim. Cossa importa che lo sappiò? Co se co vostro ma» 

rio, 00 ste a cercar altro. 
}iar. In verità, me pare matto. Bisogna ben che sap- 
pia dove che s' ha da andar, come che mMio d- ve- 
stir, che zenteghexe. Se ghe xe suggtz<on, no v<>g« 
gio miga andar a farme smaltar. 
Sim Dove che fago mi, se segura che no ghe xe sug- 
giaion • 
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Jifar. Ma con clii ■odemio ? 

Sim. Vegnirè con mi. 

Mar, Mo la xe mo curiosa In ! 

Sim Mo la xe curiosa seguro . 

Mar Ho da vegnir aensa saver doTe? 

Sim. Patrona si . 

Mar. Mueme el nome se glie Tcgno . 

Sim. E TU resterè a casa seoaa disnar • 

Mar. Anderò da min cugnà Maurizio. 

Sim. Sior Mauriai rostro cugnà anderà a dianar doTf 

che andererao nu •* 
Mar. Ma dorè ? 
Sim. Yegni con mi , che lo taTeri . (parte , 

SCENA IX. 

Marina^ poi Felice^ Canciano, ed il conte Biccardo. 

Mar. lYJLo caro ! mo sìestu benedeto ! mo die boni ' 
grazia » che el gh*ha! I batte. Oe , Tarde, gbe i bat- 
te, (alla sctnaj La xe una cossa da Zar rider ì cap- 
poni . Ho d'andar a disnar fora de casa senza savei 
dove? Gh'avcrave anca voggia de an^arme a divertir 
un pocheto, ma senza saver dove» no Tago . Se aavei* 
ae come far a saverlo. Oh chi xe qua! Siora Felice.! 
Chi xe con eia 7 Uno xe quel scempio de so marioi 
£ quell'altro chi mai xelo ? Eh eia la gh' ha aempre 
qualchedun , che la serve . So mario xe dela taggii 
del mio ^ ma Felice no se tol suggizion ; la la voi 
m so modo, e quel poverazzo ghe va drio» come uni 
can barbin . Me desptase de mio mario. Cossa diralof 
ae el vede tuta sta zentv? Oe ! che el diga quel che 
el voi ; mi no li ho fati vegnir. Malcgrazie no gba 
ne voi far . 

Fel. Patron, aioria Marina. 

Mnr. Patrona, storia Felice. Patroni riveriti. 

Can. Patrona. ( malineonicé. 
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iiìc Servitore umilìgaimo della aigtiort . (a Marina* 
Mar. Serva «uà. Chi xeio «to aignor? (a felice, 

Feh Un conte, un ca;tralier foreaciarf un ■migo de mio 

inario ; ne vero sior Cancian ? 
Can. Mi no so gnente. 
Hic. Buon amico ^ e buon aervitor di tutti . 
Mar» Col xe amìgo de aior Cancian, noi poi easer cha 

una peraona de merito. 
Can. Mi ve digo , che no so gneote. 
Mar. Come no aaveu gnente , ae el vìen con va in cs<- 

iSk mia ? 
Can. Con mi ? 

fel, Mo con clii donca? Caro sior conte, la compatia- 

aa . Semo de carneval aala; mio mario se deverte un 

pocbeto. £1 vH^l taroccar siora Marina; ne vero, 

Sior Cancian? 

Can. ( Bisogna che inghiotta . ) 

Mar. (Oh che furba , che xe custia!) vorle sentane ? la 

se comoda . 
fel. Sì, sentemote un pochetin . (siede) La se como- 
da qua , sior conte. 
Bic. JLa fortuna meglio non mi potea collocare . 
Can. £ mi dove m'hoi da aentar ? 

FeL Ande là, areote siora Marina ! (a Cancian; 

Mar» No, cara fia che ae vien mio mai io, porere- 
ta mi. (piano a felice. 

Fel. Vardè U ; no ghe Ut delle careghe ì ( a Canciano. 
Can. £h siora ai, la ringrazio. ( siede in disparte. 
Jiìc. Amico, ae volete seder qui, siete padrone ; non 
facciamo cerimonie . Io andrò dall' altra parte presso 
della signora Marina. (a Canciano. 

Mar. Sior no^, sior no, no la s'incomoda, (a Hiccurdo , 
tei. Fer cossa diseia ate fredure? credela forsi, che mio 
mario sia zeloso ? Oe , sior Cancian, defendeve. Sen- 
ti, i ve crede zeloso ■ Me maraveggio da eia , sior 
conte . Mio mario xe un gaiantorao, el sa che la mug* 
gier che el gh' ha, noi patisse sti mali , e se el li pa* 

t a 
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tiase, ghé lì firave passar. Le farfa 'belf, cfi* sua 
dona civìl no podesse tratar onestamente an signor, 
una persona putidi, che yian a Venezia^ per sti quat- 
tro Korni da carne?al , che me xe stada raccomanda- 
da .da un mio fradrlo , che xe a Milan? Cossa disea , 
Marina» no saravula una inciviltà? no sarayela un'a- 
lenaria ? Mio mario no xe de sto cuor, el gh'ha am- 
bizion de farsa merito, de farse onor, el gh' ha guscoi 
ehe so muggier se daverta * che la fazxa bona figura, 
che la staga in bona convertasion. Ne rero , tior Can- 
cian ? 

Can. Siora si . (masticando . 

Kic. Per dire la Terità , io ne arerà qualche dubbio ; 
ma poiché voi mi disingannate > ed il signor Canciano 
il conferma, vivrò quietissimo , e mi approfitterò dell' 
onor di servirvi. 

Can. ( Son sta mi una bestia , a riceverlo in casa la 
prima volta. ) 

Mar. Stala un pezo , sior conte, t Venezia! 

Rie. Aveva intenzione di starci poco; ma sono tanto 
contento di questa bella cittì , che prolungherò il mio 
soggiorno . 

Can, (Possibile che el diavolo no lo porta ria f) 

FeL £ cusl , tiora Marina, ancuo disneremo insieme. 

Mar Dove ? 

Fel. Dove ? no lo savi dove? 

Mar. Mio mario m'ha dito qutUoMA de «t« ditnar, ma 
el logo noi me V ha dito • 

Fel. Da siora Margarita. 

Mar. Da sior Lunardo ? 

Fel. SI ben . 

Mar. Adesso ho capio . Fai none ? 

FeL Che nozze ì 

Mar. No aavò snente? 

tei. Mi no. Con teme . 

Mar, Oh novità grande. 

fW. De chi? De Lii6ÙMf 
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%Ìar. Si ben ; ma zitto • 

Fel, Cara to, contenne. (ti tira appretto m Marina, 

Mar. Senteli? C accennando Riccardo, € Canciano , 

Fel. Sior Riccardo, la gbe diga qu.ilcossa a mio murio, 
la ghe Taga arente; la fazza an poco de conTeraaaìoo 
«nca con alo , el gh'ha gusro, che i paria con so inug<p 
gier^ ma noi toI gnanca elo esser las»à in l' un can- 
toii .Ne vero, sior Cancian . 

Can, £fa noi s'incomoda , che no me n'importa. 

( a Riccardo . 

Rie. Anzi trrò piacere di discorrere col signor Can- 
ciano. l<o pregherò informarmi di alcuna cote . 

(ti accosta a Conciano* 

Can, ( El sta fresco . ) 

fel. £ così ? (a Marina • 

Mar. Ande là, che so una gran diavola. (a ftlict , 

Fel. Se no fasse cusl, morirave etica con quel mio mario. 

Mar. £ mi ?.. . 

fel. Diseme» diseme. Cossa gh' è de Lucieta? 

Mar. Ve dirò tuto; ma appian» che ni^sun ne senta. 

(parlano piano * 

Rie, Signore, parmi, che voi mi badiate poco. 

(a C a nei ano . 

Can. La compatiasa, gh'ho tanti intrighi per mi, ch« 
no posso tormene per i altri . 

Rie, Bene danque , non v'incomoderò più. Ma quelle 
«ignoro parlano segretamente fra di loro, diciamo qual- 
che cosa, facciamo conversazione fra di noi. 

Can. Cossa vorla che diga? Mi son omo de poche pa- 
role ; no stago su le novità» • no amo troppo la con- 
▼ersazion . 

Rie. ( È un bel satiro costui . ) 

fel. Noi l'ha vista. (a Marina* 

Mar. No , e no i voi che el la veda . 

Fel. Mo questo el xe un gran codogno. 

Mar. Se savessi! pagheria qoal cossa d« bflOy ebt el 
vedesse avanti de serar el contraco. 
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Fel. In cisa noi gfie poi andtr? 

Mar. Oh gnanca per insonio. 

tei. No se. poderia coiroccasion dele mascher* ? . . . 

Alar, Disè appian , che i ne sente . 

feL Vìa , che i tenda ai fatti soi . Che no i staga a spio* 

nar; che i parla, che partemo anca nu (a Riccardo ,) 

Senti cossa che me vien in testa. 

(a Marina^ e si parlano piano, 
[Rie. DoTe si va questa sera? (a Canciano , 

Can, A casa. 
Mie, £ la Signora? 
Can» A c«8a • 
Mie. Fate conrersaaiona ? 
Can Sior si . In letto . 
Mìe. In letio? A che ora? 
Can A do ore . 
Mìe. Eh mi burlate ! 
Can. Si anca da so servìtor • 

Mie (Sono male impiccialo, per quel cfa*io Tedo . ) 
fel. Cossa diseu? ve piasela ? (a òf urina , 

Mar. Si ben; cusi audarave pulito. Ma no so come far 

a patlar con mio nevodo . Se el mando a chiamar 

mio mario va in bestia , 
Fel JWandeghe a dir che el vagna da mi. 
Mar. £ so pare ? 
JFV;/. No vaio anca elo a disnar da sior Lunardo ? col 

xe fora de casa , che el Tegna \ lasseme el travaggio 

a mi. 
Ì|/rtr. E pò ?.. . 
Tel. £ pò , e pò ! dopo el Po Tien 1' Adese. Lasseme far 

a mi, ve digo. 
Mar Adessadesso lo mando a avisar. 
¥el. Coiis'è» seu mutti? (a Miccardo ^ e Canciano, 
Mìe. II signor Canciano non ha volontà di parlare • 
/e/. Gr^mazzo , el gh'averà qualcossa per la testa. £l 

xe pien d* interessi, «1 xa un omo de garbo, sala mio 
nario . 
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!I?EC. Doliito atia poco bene . 

FeL Dasseno ? Oh poverera mi ! mt diaptaacrave aaaa« • 

Cessa gb' aveo , sior Cancian ? 
Can, Niente. 

Fel. Per cossa di'selo cbe el gh'faa mal? (a Riccardo, 
Jlìc. Perchè ha detto che Vuol andar a dormire a due or* 

di notte . 
Fel. Dasseno? Fé ben a governarTO , fio' mio . ( a Cane, 
Can. Ma ghe Tegnirè anca yà- 
Fel. Oh ! aponto ; non t' arecordè che avemo da andar 

a l'opera? 
Can. A l'opera mi no ghe rago . 

Fel. Come? Questa è la chiaye del palcot me l'are pur 

compraHa vn. ' ^a Canciano , 

Can. L'ho comprada ... l'ho comprada, perchè m' ave 

inganà; ma a l'opera mi no ghe ragOf e no gh' are 

d'andar gnanca tu. 

Fel. Oh caro ! el burla sala? £1 burla, sa ve Marina? el 

mio caro mario me voi tanto ben, e el m'ha compri 

el palcOf e el ?egnìrèa l'opera con mi: né rero, fio? 

(Senti sa , no me far el maco» che porereto ti.) 

(piano a Canciano , 
Mar. (Oh che gaina!) 

Fel. Yorla restar serfìda con mi? ghe xe logo in tal 
palco: ne vero, sior Cancian? (a Riccardo, 

Can. ( Siesta maledetta! La me fa far tatto quel che la 
▼«1.) 

SCENA X. 

Simon f e detti, 

Sim. iTXarina . (hruteamenie • 

Mor. Sior. 

Sim. ( Cosse xe sto baccan ? Cossa Torli qua ? Chi xelo 
colù?) ' (accenna Riccardo^ 

Fel. Oh, sior Simon, la rif«risso. 

Sim. Patrona, (a Felice) Ah? (a Marina » 

Fel. Semo legnai a far re una risita. 
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Sim. A Chi? 

Fel. Ava. Ne tero , tior C«ncian ? 

Can. SìorM si • fa metta tfoeta k 

Sìm Alidi TÌa de qua, yù . fa Marina^ 

Mar Volè che u«a uua mala crtftanxat 

iS/m. Laaaeme el pensier a rfii, andé via de qua . 

JTcl. Vìa» Maiina, obedilo vostro mario : akica mi , ve- 
de , co aioT Caucian me ilise una cessa , la fazao subito. 

Mar. Brava brava, bo capio . Fatrooi . 

éiic. Umilissima riTerenaa., (a Marina. 

Sim. Patron . (ironico al conte. 

Mar- Serva sua. (/a la riverenza al conte, 

•Sim, Patrona. (contrajà la riverenza. 

iinr. (Taso perché» perchè $ ma sta vua no la voggio 
far . ) (parte . 

Sim. Chi elcr sto sior ? (a felice. 

Fel. Domandeghelo a mio knariò . 

Rie Se volete saper chi sono^ ve lo àuh ÌD ^ ienss the 
fatichiate per domandarlo . Io sono il conte Aiccardo 
degli Arcolai) cavaliere d^Abruazo ; son amico dei si- 
gnor Canciano , e buon servidore della signora Felice. 

Sim. £ TU lasse praticar vostra muggier co sta aorte de 
cai ? (a Canciano, 

Con. Onsita voieu che fazsa? 

Sim Puffeta ! (parte . 

Bel. Yedea, che bella creansa che el gh' ha? el n'ha 
impianijk qua sen2a dir , sioria bestia . Yedela sior 
coniBì, la differenza? Mio mario xe un omo ctvil ; noi 
xe capace de un^azion de sta sorte. Me despiase, 
che a disnar con nu ancuo noia podemo menar. Ma 
ghe òìth pò mi un no so che per dopo disnar, e sta 
aera anderemo a l'opera insieme. Ne Tcro ^ tior Caa* 
cian ? 

Can Ma mi Te digo... 

Fel Ih via vegni qui; sior pampalugo . (prende per 
un braccio Canciano^ per V altro Riccardo^ e par-^ 
tono . 

fine delV atto primo . 
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9 e KI{ A FATIMA. 

Camera in ctsa di Lunardo. 

Margaritn vestita con proprietà j e Lucietta^ 

lue. J3raTa , «iora mart . Mo co pulito che la t'Iui 
Teatio . 

Jéarg. Cotsa Toleu , cara fia ! ae TÌen ata senta ancaf 
volea che ataga , figurarse » co fa una maaaera? 

l,uc. E mi che fegura vorla che fazaa ? 

^arg. Yu da paia ste ben . 

Ì.UC. Eb BÌ »\ , atago ben ! Co no aon amalada « atago ben. 

Jddfg. Mi no ao cosaa dir, cara fia Se podeate, mepia- 
aeraye anca a mi, che gh' avessi el vostro bisogno j 
ma aavè chi xe voarro pare . Con elo no ae poi par- 
lar . Seghe digo de far ve qualcoasa* el me aalta a i 
occhi. £1 dise che le pute le hj da andar deamessa ^ 
el me sa dir che ve mero su ; e mi , per no aenrir • 
criar, no me n'impazzo; lasso che el fuzza elo. Fi- 
nalmente no aè mia fia , no me posso tor certe boni» 
man. 

Lue £h lo ao » lo ao che no aon so fia . (mortificata « 

J/ar^. Cos<ia, vorressi dir? no ve voggio ben fursi ? 

Imc Siora si, la me ne voi; ma no ae scalda gnente 
per mi Se fuaae so fia, co vien sente de suggizion , 
no la laaaerave miga, che stasae co la traveiaa da« 
vanti 

ìào-rg Via, cavevela la traveraa . 

Lue. E pò f co me l*^ a vero cavada? 

Marg Co ve Tevere cavada, figurarae^ no la gh'aTt* 
rè più. 

Lue, Eb ma! cjcdela che p» tappia cha la me burla? 
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Marg. Me fé da rider. Cosa* Tor ressi? 

ìLkc. Vorare anca mi comparir co fa le altre. 

Marg Diseghelo a rostro pare. VoUa che manda a cbit- 
mar un sartor in scondon , e che re fazza un abito? • 
pò? xelo orbo sior Lunardo ? credea , figararse» cba 
noi Te l'abbia da veder? 

Lue, Mi no digo an abito; ma qu«.lcossa almanco. La 
▼arda; no gh' ho gnanca un fià de cascate, (a) GhMio 
ato strazao de goll'è da colo, che me vergogno . £1 xe 
ailtigo co fa misT nona. Per casa co sto abito no star 
go mal; ma gbe roria» casi, qualcossa che paresse 
bnn . Son zovene, e no son mo gnanca ana pitocca, 
me par che qualche bagatteb no la me desdiga . 

Marg. Aspettè . Se rolè un per de cascate , Te le dar^ 
mi dele mie . Yoleu una colane de perlai 

Iaic. Magari. 

Marg. Adesso re la rago a tor ( poverazza ! la compattsso. 
Nn^ altre donne, figararse, semo tutte cuai.) (pariti 

S C £ N A 1 1. 

Lucietta pai Margarita . 

Lue. V arde! la dtse, che mio sior pare no toI. Cre- ■ 
do che la sia eia mi, che no voggia. Xe vero» che | 
aior pare xe un omo rustego , e che in casa noi toI 
certe bele cosse, ma eia però la s'ha savesto vestir» 
• co la rol un abito» la se Io fa, e la lassa che el 
diga . Ma per mi » poveraaaa » no Se ghe pensa . Ma- 
regna basta cnsl . £ pò la cognosso » la gh' ha rabbia 
con mi;^perchò son più sorene» e pia bela de eia. 
In casa ghe fazzo fastidio. La me dise fia co la boc- 
ca stretta; co ghe digo siora mare^ la gh'ha paura cho 
ghe fazaa crescer i ani . 

Ma^. Via, careve quela traversa. 

(a) Manicotti* 



ATTO SECONDO «s^ 

Lue, Sion «i « subito . (si cava U grembiule^ 

Mar9. Vegni qaa, cha to meterò le cascace . 

Lue. Cara eia , la latta yàer . 

Marg. Yardè; le xe aquasi nove. 

Lue, Costa Toila che fazza de tti acofoli (a) da lavar 

i piati . 
Afarg-.^Scorolt ghe dite? Un per de cattate de cambra- 

da» cbe no le ho doperae quatro volte. 
Imc No la vede co fiappe , che )a xe ? 
Miirg. Vardè, che desgrazia \ certo, che t re vegnirà • 

vardar le catcate* te la xe de litsia . 
Lue. Le toe però le xe nete. 
Marg Che cara aiora ! ve voretsì' méter co mi? Queste 

xe ie catcate: te volè, metevele; te ghe ne volè de 

meggio, ette ve ne . 
Lue, Via, no la vaga in colera, che me te meterò. 
Marg* Vegni qua. Za^ co tte puzzette più che te fa» %% 

fa p«ao • (mettendole /e cascate • 

Lue» Certo! La fa aatae per mi . 

(accomodandosi le cascate, 
Marg» Faazo più de quel che me tocca, (come sopra. 
Lue» Cara eia,, che no la te ttrapia. (come sopra, 
Marg» Sé bea inaolente tta matina . 

(come sopra tirandola. 
Lue. Mo via, no la me ttaga a ttratcinar, che no aoa 

miga ana bestia . 
Marg. No no, no v' indubitè , che no ve vegnirò pia 

intorno. Sé tropo delicata, siora . Feve tervir da la 

terva, che cop vu no me ne moggio impazzar. 
Lue. Gh' ala le perle ? 

Marg. No to gnente , no TOggio più mottazzae . 
Lue, Via mo > cara eia . 

Tomo XVU. V 



(a) Scovolo in veneziano è uno spazzolino di sarmen^ 
ti di biade minute $ con cui si ripuliscono i tondi 
i» mtcina» 
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M^rg. Mata fnipiritada che son, a dcTtntar matt co <!l 

frasCAnji 
IjUC. (piange^ e s* asciuga col fazzoletto • 
Marg Co5i' è sta? Co«sa gh*aTeu? 
Lue. (come sopra . 
Miirg Piaii'è? Cossa v'oggio fato 7 
Lue La m' h# dito ... de darme . . . una colana de per* 
le ... e no la ihe la voi . . . più dar. (piangendo ^. 
Mafg. Mo se me fé aadar in còlerà. 
Lue. Me la dala ? 

M<irg, Via, vegnl qui. {le vuol mettere la collana* 
Lue La lasaa ?eder . 
Marg, Trorereu da dir anca in questo? latte latte, cht 

Te la sola . 
Lue. La sari qualche antigtggia. (piano brontolando, 
Marg, Cessa dueu T ( allacciando la collana. 

Lue Gnente . 

Mttrg Sempre brontolò.. (conte eopra. 

Lue. La Tarda j una perla rota • 

(si trova una perla rotta in seno^ 

jl/.ir^. £ cuti? Cossa importa? alargliele un poobetin. 

Lue Xele iute rote ? 

Marg. Deboto me faretti dir . . . 

Lue. Quanti ani gb* ala sta colaoa ? 

fditTg, Voleu segar , che Te la cavo, e la porto TÌa? 

Luc^ De diana ! sempre la cria . 

M"rg Mo te no ve contentò mai . 

Lue. Siaghìo ben ? 

M<irg, Stè benissimo. 

Lue. Me f^la ben al Tito? 

Marg. ]Putito Te digo, pulito.? (La gV ha un' ambizioi 
inaledeionazza . ) 
- Lac. (No ghe credo gnente, me toì Tardar.) 

(tira fuori di tasca uno tpeechÌ4tt^* 

Mo-rg, £1 specchio gh*avè in tcarsella? 

Lue Oh el xe un strazzeto . 

Mttrg. Se TOttro tior pare ?e lo tede. 
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fiUé. Yl« , tt« Il gbe lo ttagft « dir'. 
Marg. Velo qua , vede che «1 vieti . 
C»<io. Sia milignasio I No mo gnanca podesto reder bene 

(nasconde lo specchio , 

ICENA Ut. 

Lunardo e detti, 

'£»». VJ oss' è , siora ?. fmdeu al festin? (a Margarita. 

iéarg. Tote'. Velo qua. Me vesto una volta a Tino, # 
el brontola. Aveu paura « figurarse, che ve manda in 
mal' ora 7 

ìjun. Mi no m* importa ^ che frue»si ^ vegnimo a dir el 
inerito» anca un abito ala tetimana. Grafie al cielo , 
no aon de quei omeni che patissa la spitnzii (€i) . Cento 
ducati li potBO spender , ma no in ste baffonerie ces- 
sa voleu che diga quei galantomeni , che vien da mi? 
che sé la piamola de Franta? No nie voi far smatar. 

téUC. (Gh*ho gusto in verità , che el ghe diga roba ) 

Marg. Come credeu ^ che vegniri vestie quele altre? co 
una scarpa ^ e un zocolo ? 

Lun. Lasse che le regna comeche le tdl . In Casa mia no 
•^ ha mai pratica de ste gargadure , e no voi scomen- 
sar, e no me Toi far metor su 1 ventoli M* aveu ca- 
pto ? 

ZjUC. Dasseno ^ sior pare , ghe Vho dito anca mi. 

JLi/n. Senti sa » no tor esempio da eia • . Coss*è quella 
roba? Cessa xe quei diavoleaai ^ che ti gh' ha al colo? 

(a Lucìetta , 

ZsUC. Eh gneote, sior pare. Una ètrasteria» un* antigaggia. 

JLun. Cavete quelle perle . 

Marg. Dasseno, sior Lunard#i, che ghe 1* ho dito anca mi. 

LiUC. Via, caro eto , semo de carneval. 



•^- 1 1 1 ■»■»« 



(a) Spiema vuol dire la Milza , mu in proverbio pa^ 
iiré la tpienza ** intende per uomo avaro • 
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Ìmh. Cosm 8* intende? che siè in mascbferaf no t'oggid 
«ti pateleisi . Ancno vien sente; se i ve vede^ do 
▼oggio che i diga che la fia xe mata, e che el pare 
no gh* ha giudizio. Da qoà quele perle f va f»er levar' 
le , ella si difende .) Cessa xe aaei sbr indoli? casca* 
te, patrona ? cascate? Chi v'ha dà quei sporcheaai? 

L.UC, Me r ha dae siora mare . 

Lun. Dona mata! cusi pniito arlevè una fia? 

(a Margarita. 

Marg. Se no la contento , la diae che la odio » ohe no 
.ghe Toi ben . 

Xrun. Da quando in qua Te xe Tegnù in testa sti grili? 

(a LMcietta» 

Imc, L'ho Tiata eia Teatia » me xe vegnù moggia ance a mi 4 

Z,un. Sentin ? questa xe la rason del cattivo esempio . 

(a Margarita, 

Marg Eia xe puta, e mi son maridada . 

LiUn. Le maridae ha da dar bon esempio ale pnte. 

Marg. Mi no m'ho maridà, Hgurarsef per regnir a de- 
ventar mata co i vostri fioi . 

L,un. Mò mi v'ho tolto» vegnimo a dir el merito, a4i* 
ciò che v'egni s discreditar la mia casa • 

Marg. Ve fasao onor più de quelo che merita . 

Lun Anemo» andeve subito a despoggiar. (a Margarita» 

Marg Mo ve dago sto gusto gnanca se me copè, 

I^un. £ vu no vegnirè a tola . 

Marg. Mo ghe penso né bezzo « né bagatin r 

JLut. £ mi, sior pare, vegniroggio a Cola. 

Lun. Cavete quele strazzerie. 

Lmc. Sior si, co noi voi altro» che el toga. Mi son ubi- 
diente . hti varda che roba! gnanca vergogaa, che me 
le meta . (si cava le perle t e cascate* 

Lun. Yedeu? Se cognosse, che la xe ben arie vada . £h 
la prima muggier povereta! quela giera una dona do 
sesto . No la se méteva un gaìan senza dirmelo , e co 
ani no voleva, giera fenio, no ghe giera altre rispo- 
ste. Siestu benedetta dove che ti xe . BSalo inspirici^ 
"he son su mi a Cornnrmo • maridar. 
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atàrg. Mi mi ho fato an bon negosio ■ tor ah satird 

per mario. 
JLtto. Povera grama ! Te manca el Tostro bisogno ? no 

gh'avè da magnak-? 
M*irg, Certo! nna dona co la gb' ht da magnar ^ no gho 

manca altro. 
i^un. CosM ve manca ? 
Marg^ Caro va, no me fé parlai. 
ÌAic. Sior pare? 
i^un. Cossa gh'è? 

JLuc, No me meterò pia gnente, lensa dirgbaìó^ salo? 
Ijun, Ti farà ben . 

JLmc. G Alinea se me lo dirà siora m^ire. 
Mttrg, £h mozsina I sa cognossemo . Sul so Tiao., figs- 
rarae, tegnl da elo, « pò da drio le spale tire zoso a 
campane doppie • (a Lucietta . 

JLuc, Mi «iora ? (a Margarita . 

itun. Tasè li . (a Lucietta . 

Jjuc. La dise defe balie. (a Lunardo^ 

Mnrg, Sentia come che la parla? (a Lunardo , 

JJun. Tasè là ye digo . Co la maregna no se parla cusi. 
GK' ave da portar r«speto; Tavè da tegnir in conto da 
maro. 
Jjuc. Da mi no la ae poi lamentar • (a Lunardo . 

Jidarg. £ mi . . . , (a Lunardo, 

Atun. £ TU vegnimo • dir el merito, despoggieve , che 
f;irè meggio. (a Margarita, 

^M'tfg' Piseu datsenof 
Lun. Digo dasseno . 
Ji,ùc. ( Oh magari ! ) 

idiT-^g' Son capace de strasaarlo sto abito in cento toccbi . 
Jjun. Animo, scomenzò, che ve aggiutcrò . 
Lue Sior pare» vien zente. 

lM.n. Aseni ! i arerce senea dir gnenle ? andè <via de 
qua, (a Lucietta, 

Lvc Mo per cossa ? 
JLu/t. .-indere a despoggiar . (a Margarita, 
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ifarg. Costi Tolatt, che i diga? 
Lua, Cospetto , e tacca via ! 

SCENA IV. 

Simon\ Marina t dgtti^ 

Mttr. XTatrona» siora Margarita. 

Marg. Patrona siora Marina . 

Lue, Patrona . 

Mar. Patrona, fis, patrona. 

Murg. Sior Simon, patron* 

Sim. Patrona . (ruvida 4 

Mar. Sior Lunardo , gnanca? paztensia . 

laun. La reyerisso , carene. (a Lueietta. 

JLuc. ( Gnanca se i me coppa no rago via . ) 

Sim. Semo qua , sior Lunardo,a ricever le vostre grazie . 

L.un, ( Quela mata de mia moggier, ancuo la mo voi 
far magnar tanto veien .) 

Sim. Mio cagna Maurizio noi xe gnancora Tegnù . 

(a Lunardo • 

/.un. (Figureve cossa che el dirà sior Simon in tei ao 
cuor , a Tcder sta gargadura de mia muggier .) 

Mar, Yardò che bel sesto ! noi ve bada gnanca . 

( a Simon . 

Sim. Tasè jà , tu; cossa gh'introu? (a Marina, 

Mar. Cara quela grazietta ! (a Simon, 

Marg. Via, siora Marina, la se cava noso. 

Mar. Volentiera . (vuole spuntarsi il tendale» 

JLun. Ande de là, siora , a cavarghe la vesta, e el zen- 
dà . (con rabbia a Margarita . 

Marg, Via TÌa , figttrarse,no me magne. Anderao,sio« 
ra Maripa . 

Lun, £ despoggieve anca vu . (a Margarita, 

Marg. Anca mi m'ho da despoggtar? cassa disela , sio- 
ra Marina? ti voi che me deapoggia . Xelo belo mio 
liiario } e ridendo . 
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Mar, Be mf no li gH' ha d'arer suggizion . (a Margiiriia% 

JLun, Sentili » ch« bisogno ghe giera , regnimo a dir 
el merito I che Te Testissi in and riè'? (a Margarita . 

Marg. Che cero tior Lunardo ! e eia , figurarse , come 
xela restia? 

Lun. EU xe fore de casa, e tu sé io casa. 

Sitn. Anca mi ho combatta do ore co sta muta. Lasche 
-f oleato vestir e %o modo, (a Lunardo) Mandè a ca- 
ia ft tot el Toatro cotost. 

3iar, Figureve le mando ! 

Jdarg* Andemo andemo, fiora Marina . 

Mar. Yardi! gnanca se faisimo vestie de ganzo! 

Marg. I xe cusi . Se gh*ha la roba , e no i toI che U 
ae adopera . 

Mar. I TederA aiora Felice , come che U xe Yeitia ! 

Marg, L* aveu rista ? 

Mar. La xe stada da mi . 

Marg. Come gierela, cerA fa? 

Mar, Oe in tabarin • (éon esclamazione, 

Marg. In tabarin ? 

Mftr. E co pulito! 

Marg, Sentiu, sior Lnaardo? Siora Felice, £gnr«rse,U 
xe in tabarin. 

Ijun. Mi no intro In ti fati dei altri. Ve digo a tu « re* 
gnimoa dir el merito, che la xe una vergogna. 

Marg, Che abito gh'aTereU? (a Marina, 

Mar. Arzento a sguazzo . 

Marg. Sentiu » siora Felice gVha 1* abito co 1* arzento, 
« TU cri^ percfaò gh' ho ito atrazzeto de sea? 

( a Lunardo . 

Lun. CateTelo, ve digo. 

Marg. Sé ben minchion , ae el credè . Andemo andf- 
tno , aiora Marina . Se ghe tendessimo a lori «ine 
meteraTe i mocoli drio . Se poderissimo ficcar in ca* 
aeo . Della roba ghe n'ho, e fin che son zovene me 
la roggio goder, (a Marina) Ma no gb' è altro ; cu- 
ji U «•• e a Lunardo^ e parte* 
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Lun» Cottia la me toI tirar a cimento. 

Mar. Caro aior Lunardo^ bifogna compatirla, la itm and- 
biziosa; Cerro che no ghe giera bisogno» che per ca- 
sa la mostrasse sta affottaaion, ma la xe noTent: no la 
gh* ha gnancora el so bon intendacchio . 

Sim, Tasè là. Vardeve tu, siora pétegola . 

Mar. Se no portasse respeto dovè che son . . . 

Sim. Cossa diressi ? 

Mar. Ve dirìa di chi Vha nanio. (Orso del diavolo . ) 

(parte . 
SCENA V. 

JLunardo e Simon . 

Sifà. iVJLatideTe» che gharerè de stì gusti . 

léun. Ve recordeu de la me prima muggier? qnela giera 
«na bona creatura; ma questa la xe un muscbietto . 

Sim. Ma mi mato, bestia, <ihe le done no le ho mai 
podesto soffrir , e p^o son andà a ingambararme co sto 
diavolo descaenà. 

Lun. Al di d*ancuo no se se poi pii maridar. 

Sim. Se se voi ffegnir la muggier in dover, se xé ssU 
vadeghi ; se la se lassa far, se xe alocchi . 

Lun. Se no giera per quela puta che gb*ho, ve prote- 
sto da galantomo, vegrtimo a dir el nierito, che no 
m' intrigava con altre done . 

Sim. Me xe sta dito , che la maridè ; xe vero ? 

Lun. Chi ve l'ha dito? C^^ors tfrfegno . 

Sim. Mia muggier . 

Lun. Come IMa savesto? fconse sopra. 

Sim. Credo che ghe l'abbia dito so nevodo . 

Lun. Filipeto? 

Sim SI, Filipeto . 

Lun Frascon , petegolo, babaio ! So pare ghe l'ha cnti- 
fidà, e la subito el xe andà a squaquarar. Conosso 
che noi xe quel puto , che credeva che el fune. Son 
aquasi pentio d* averla promessa^ o ghe mancherave 
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fùcù 9 ▼•gaimo • dir el merito , che no itrisiasse el 
centrato. 

Sim, Ve n* iTfln per mal ^ perchè el glie V ha dito a no 

•mia ? 
JLttii. Sior al ; chi no «a taaer , no gh' ha pradenxa « e 
chi no gh'ba prudenza ^ no xe omo da maridar . 

Sitn. Gb*avè raaoo , caro recchio ; ma al di d'ancuo 
no ghe ne xe più de quei soveni del nostro tempo • 
V' arrecorden? No te farà né pia, ne manco de quel 
che ToleTa nostro sior pare. 

£riu». Mi gh^arera do sorele maridae : no credo arerU 
viete dieae Tolte in tempo de vira mia. 

Sùn. Mi no parlava «quasi mai gnanca co mia siora 
mare. 
' JLun Mi al di d^ ancno no so costa che sia an' opera ; 
una commedia. 

^119». Mi i m' ha mena una sera per forza a 1' opera , • 
ho sempre dormio. 

JLun. Mio pare, co giera serene , el me diserà: rutto 
veder el mondo nioro ? o rosiu che te daga do aol« 
di? Mi me taccerà ai do soldi. 

Sim. £ mi? ennaTa la boneman , e qualche soldato, 
che ghe brasacara; e ho fatto cento ducati , e i ho in^ 
Testiti al quattro per cento , e gh' ho quattro ducati de 
più d' inirada ; e co i scuodo gho un gusto cus) gvsn- 
do, che no ve posso fenir de dir . No miga per l* a* 
verisia dei quattro ducati , ma gh* ho gusto de poder 
dir: tele; questi me li ho guadagnai da putelo. 

JLun. Troreghene nno ancuo» che fazza cnsi . I li butta 
▼ in , tegnimo a dir el merito, a palae. 

5'i#rs. E pasienza i bezzi» che i buta ria. Xe che i se 
precipita in cento maniere. ' 

Liun, E de tnto xe causa la libertà . 

Sifn, &ior si , co i «e aa mettere le braghesse da Vi po- 
sta , sobito I scemenza a praticar . 

Lun. £ sa reo chi ghe insegna ? So mare . 

Sitn. No me dite altro • Ho sentio cosse che me fa drez« 
aar i cafei» 
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Xtun Sior ti; eaii le diser.poforo p atelo! ch« •! M d«* 
fertn » povereto! voleu , che el mora da malincoBMt 
oo TÌen zenie , la lo chiama: vieti qua fin mio; l4 
Tarda , tiora Lucreaia > ate care raìsa , oo £alo Togia? 
»f la savesae co spiritoso , che el xe! canteghe quelt 
c«riton«'ila , dighe quela bela scena de Truffaldin. No 
dign per dir , m^ el aa far de turo; el bal.t) el zoga 
«le ciprie, el fa dei aoneri; el gh' ha la morosa, sa- 
la ? el dise che et se toI maridar . £1 x^ un poco in« 
•oìente, ma pazienzia, el xe ancora putelo, el farà 
giudizio . Caro cojn ; vicn qui, .vita mia ; daghe uà 
baso a siora Lugrezia . . . Via; sporchetsi, Tergogpa | 
done senza giudizio. 

5*111». Cosse che pagherare che ghe fusse qui a sentirrt 
sete o oto de quele done che cognosso mi . 

JLun, Cnspetio de diana ! le me 8gtafera?e i occhi • 

Sim. Ho paura de si; e cusk, diseme: avea teià •! 
contratto co sior Maurizio? 

Lun. Vegni in mezà da mi, che ve conterò tato* 

Sim Mia muggier fata de \k cola tostra. 

JLvn No voleu? 

Sim. No ghe sarà nissun mMmagino. 

Lun. In casa mia? no vien nissun senza che mi lo iapii* 

Sim. Se sa V essi ! Da mi sta matina* .. Basta» no digo 
altro , 

Lun Conieme . . . coasa xa ita? 

Sim. AndemO| andemo, Te conterò. Don^i dont^ e pò 
done . 

Lun. Chi dise dona ^ Tegnimo a dir al merito» dite 

dano . 
Sim. BraTO da galantomo . 

(ridendo , ed ahhraCtiando Lunardo • 
Lun. £ pqr ) le ho da dir la verità } no la m'ha daapiaa«o» 
Sim. Gnanca a mi Terameat«« 
Lun. Ma in casa . 
Sim. £ soli. 
dLvA. S co le porta laraa* 
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Sim» S eoi balconi inchiodai. 

Lua. £ tegnirle basse . 

^im £ farle far a nostro modo . 

Lua. E chi xe omeni ba da far cosli • (parte • 

tSim, B chi no fa gus^ no xe omini. (partg. 

5 C £ N A TI. 

Altra camera. 
Margarita e Marina* 

tfar, Jr eme a mi sto serTizio . Chiame Lncieta e di* 
semoghe qaalcossa de sto so novizzo . Consolemola, • 
seotim» cossa che la sa dir . 

M'trg. Credeme, sioria Marina, che no la lo merita. 

Mar. Mo perchè? 

Marg. Perchè la xe una frascona . Procuro per lutt* i 
Tersi di contentarla, e la xe con mi, Ggiirarse, ingra- 
ta , altiera e sofistica al maggior legno . 

Jlfrtr Cara fia , bisogna compatir la zo?ent&. 

M^trff. Cossa credcu, che la sia. una putela ? 

Mar Quanti anni gh* averala ? 

Margr. Mo la gh'averi i so disdotani fenii 1« « 

Mar, Eh via ! 

Mfg' Si da quela che son. 

Mtr E mio ne»odo ghe h* ba finti deboto . 

Marg. Per eli i ?a pulito . 

Mar, Diaè mo anca , che el xe un bon pnto • 

Marg, Se ho da dir la terilà gnanca Lucieta no x« ca- 
tiva ; ma cusì la ra a lune..Dele volte la me atrucola 
de care/Jte, dele volle la mo fa inrabiar 

Mar. I X'-' i so anni , fia mia . Credemolo che me re- 
cordo *'iu$to come se fosse adesso; anca mi farà cuil 
con mia siora mare* 

Marg. M>* gh'è differenza, vedeu? Una mar* poi sopof» 
tar» ma a mi no la me xe gnente* 
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Mar. La ze fia do Tostro mario . 

Murg, Giusto eio mo fa passar U TOgU de torme qatl- 
che pensier; perchè se la conteoto , el cria, se no la 
contento , el brontola . In Teriti non io più qnala £ir. 

jl/ar Fé de tuto che la se destriga . 

Marg. Magari doman . 

Mnr No xeli in coutraro! 

Jdtifg, No ghe miga fondamento in ati omenit i ie pea- 
te da an momento all' altro . 

Mar, E pur mi ghe scometeria qqalcoaaai che aneao se 
stabilisce* ste nosae . 

Marg Ancuo? Per coasa ? 

Mar. So che sior Lunardo ha infidi a disnar anca mia 
cugnà Maarisio . No xe aoliti a far ati ioTÌdi ; re- 
deriN quel che digo mi . 

Marg. Poi' esser ; raa me par impossibile 9he no i di- 
ga gnenie ala pata . 

Mar. No saveu che sente , che i xe ? I è capaci de dir- 
ghe dal dito al fato: toccheve la man, e bondiiioria. 

Marg E se la puta disesse de no ? 

Mar Per questo xe meggio, che l'avisemo. 

Marg. Voleu che la vaga • chiamar? 

Mar. Se Te par che sia ben , chiamemola . 

Marg. Cara fia, me reporto a tu. 

Mar. Eh, cara siora Margarita, in materia de prudensa 
no ghe xe una par tostro. 

Mnrg. Vago, e Tegno . (parte. 

Mar. Povera puta! lassargbe Tegnir l'acqua ad osso e usi! 
sta io Maregna no la gha un fià de giudiaio . 

SCENA VII. 

Margarita , Lucietta , e Marina . 

ogni qua, fia, che siora Marina re Yol parlar. 
L.UQ h^ compatissa, saia , se no son tegnua aranti , per- 
chè se la saresse, ho sempre paura de falv . In »t* 
casa i caca da dir su tuto. 



\ 
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Mir. Xe fero ; vostro sior pare a;e un poco rropo sutP- 

ìo \ ma cofisolere cb» gh'avè nna maregna, che ▼• 

Tol ben . 

J^HC. Siora sì . (le fa cenno al gomito , che non è vera, 

Mur ( Figurarae . Se gh' avease una fiaatra , anca mi 

t'ara ve 1* istesso . ) 
Miirg. (Ghe veggio ben, ma no vedo l'ora, che lame 

vaga fora dai occhi .) 
L.UC B rusi, siora Marina ^ coisa ^h' ala da dirme ? 
M<tr. Siora Margarita. 
ALirg. Fia mia. 
Mitr. Dtseghe vu qaalcoaaa . 
Mirg. Mi ve lasM parlar a vu . 
JLuc. PoYcreta mi ! de ben , o de mal ? 
Mtr, Oh de ben , de ben . 

JÌ.UC. Mo via donca, che na la me fasza piì!l agaogoHr» 
M'ir. Me consolo con vu, Luc^eta. 
i_.uc. De cossa ? 

Alar. Che ghe lo diga? (a Margarita^ 

Mf^rg. Via tanto fa diseghelo . (a Marina . 

Ma-r. Me consolo che se novizasa. (a Lucietta. 

J^uc Oh giusto! (mortificandosi, 

Miif' Vardè ! no lo credè ? 

l^uc. Mi no, la veda « ( come sopra , 

Mar, Domandeghelo. ( aeennanda Margarita k 

I^uc. Xela la verità, siora mare? 
Aiarg- Per quel che i dise « 
J^uc. Oh ! no ghe xe gnente de seguro? 
Alarg. Mi credo, che sia sicurissimo . 
jL,uc, Oh \ la burla, siora Marina. 
M ir. Burlo ! So anc« chi xe el vostro noviaao. 
£jUC. Dasseno ? Chi xelo ? 
Alar. No savè gnente vn ? 
I^uc. Mi no, la veda . £1 me par uo insonia^ 
Alar. Lo spiegheressi relentiera sto insonio ? 
jLuC. No vorlii ? 

élUi.irg' Poi t^-^ser, che ve tocca la grazia. 
Tomo XFIL t( 
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Lue, Migari z^lo sovene? (W Marina^ 

Mnrg. Figareve in circa deU TOttra età* 

L.UC. Xelo belo? 

Marg Più tosto . 

Lue. (Siesta benedetto!) 

Mafg. La s' ha mo messo» figurarli » in ton bocon da 

gr ingola. 
Lue, Mo ria no la me mortifica . Par che ghe despiasa. 

, (a Margarita. 
Marg, Oh T*ingan . Per mi piattoato atasera, che doman. 
Lue. Eh lo so el perchè • 
Marg. Disò ma. > 

Lue Lo so , lo so che no la me poi pia veder • 
Marg, Sentiu, che bella maniera de parlar . ('d Marina* 
Mar. Via ria , care creature , buie a monte . 
Lue, La diga: cossa gh* alo nome? (a Marina» 

Mar. FiHppeto . 

Lue, Oh che bel nome! xelo cìtìI? 
M'ir. £1 xc mio nevodo . 
Lue. Oh sior'amia, gh* ho tanto a caro, aìor'amUi sia 

benedetto , sior' amia . (eon allegria baeia Marina. 
Marg. Vardè, che stomegheszi ^ 

Lue. Cara aiora, latasa, che l' arerà fato pezo do mi. 
Marg Certo, per <][uela bela zoggia, che m'ha tocca. 
Mar. Dite, fia mia, l'aveu mai ristof (a Lucietta, 
Lue Oh poTereta mi ! quando? davo? se qua no ghe 

yien mai un can, se no .Tago mai in niisan liogo. 
J/a/g*. Se lo TPderè , el ve piaserà . 
Lue Dassena? Quando lo vederoggio? 
Mttr, Mi no so; siora Margarita sarerà qaalcosia:- 
Luc, Siora mare » quando lo Tederoggio ? 
Marg. Si, si, sioru mare quando lo. vtderoggio ^ co 

ghe preme, la se raccomanda.. £ pò gnante gaanto » 

la ranzigna , la scbiaza . 
Lue, La sa che gh» voi ta»to ben. 
Marg, Va là , va là moazina . 
Mar, (^Caipica! la gV ba da la malfftia UnU| eb« £ii paura.) 
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Lue. La diga, tiora Marina. Xelo fio d« sior Maurilio? 

Mar. Sì fia mi!i, e el xe fio solo. 

Lue, Gh'ho tanto de caro. La diga, sarale ruttfgo cù 

fa so aier pare? 
jdar. Oh che el xe lanlo boni 
Lue. Mo quando lo vederoggio? • 
Jdiir. Per dir la terità, gh'averave gusto, che Te vcdei* 
«imperché le poi anca dar, che elo no Te piasaaTU» 
o che TU no ghe piasè a elo. 
Lue. Passibile che no ghe piisa ? 

Marg Cossa credca de esser, figurarse, la Dea Venere? 
Lue. No credo de esser la Dea Venere) ma no credo m» 

gnanca de esser l'orco. 
Maro^ ( £h la gh* ha i so catari .) 
Jlftir? Senti, aiora Margarita, bisogni «he Te confidata 

na cossa. , 

Lue. Mi posso sentir? 

Mar. Si , senti anca tu . Parlando de sto negotlo co sio- 
ra Felice, la a* ha fato de maraveggia, che afanti da 
aerar el contrato sti putì no scabbia da veder. L*ha 
a'ha tolto eia l'impegno de farlo. Ancuo» come se- 
ve , la Tìen qua a disnar , e sentiremo cossa che la diri • 
Lue Pulito, pulito dasteno. 

M'trg. Se fa presto a dir palilo polito; è ^e mio ma- 
rio se n* incorre ? chi tol de mezzo , figararae ^ altri 
che mi ? 
Lue. i)h per cossa Torla che se n* incorta ? 
Mnrg, Alo da vegnir in Qisa per el luminal? 
Lue. Mi no so gnente . Cossa disela , siora Marina? 
Mar. Srnti, te parlo schieio . Mi 'no ghe p<-85o dar tor- 
to gnanca a siora Margarita . Sentiremo quel rhe di- 
ae siora Felice. Se gh' ò pericolo, gnanca mi no m« 
ne moggio intrigar . 
Lue. Vardé ; le me mete in saor, e pò , tolè auso • 
Marg. Zitto , me par de sentir . . . 
Mar, Vien zente. 
Lue. Uh ! tt xe aior pare , Tago Tia ; 
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Mar. Cosst gh* avett paura? omeni no gtke ne ile. 

M^t.rg. Oli saveu chi xo ? ' 

Mar. Chi ? 

Alnrg. Siora Felice iti maschera» in tun' aria malignl- 
zonazza. 

Lue. Xela solar? 

Marg. Sola. Chi Toressi che glie fusse, patrona? 

e a Lùciettà . 

Xuc. Via, siora mare, che là sìa boiia che ghe vói tan- 
to ben. (allegrai 

Mar. Sentiremo qualcossa. 

Lue. Sentiretho qualcossa; '(allì>gra, 

SCENA Vllt. 

Felice in màschera in bautta € tìetée . 

Fel. JL afrone. 

(tutte rispondono patrona ^secondo il sòlita : 
Marg Molto tarcti , siora Felice ; v'avè fato desiderar • 
Lue. De diana! se I^avemo desiderada! 
FeL Se savessi! Ve conterò. 
Mar. Sola se? no gh*è gnanca vostro raario t 
fel. Oh el ghe xe quel torso de versa. 
Marg. Dove xelo ? 
Fel. L*ho manda ih ihezà da vòstro ttiario. Nd ho to- 

leito, che ei vegna de qua» perchè v'ho da parlar. 
Lue, ( Oh se la gh'avesae qualche bona nìova da darme!) 
FeL Saveu chi ghe xe in meisà con lori? 
Mar. Mio mario ? . 
fel. £ si ben, ma ghe xe un altro» 
Mar. Chi? 
fel. Sior Maurizio. 

Lue. (£1 pare del puto!) (con allegria m 

Marg. tCothe Tavèu sa vesto? 
Fel. Mio mario, che anca ciò xe an t^ngaro, avanti da 

andar in mezà, Tba volesto saver chi ghe giera» o 



ATTO SECONDO ^45 

In serva gli'ba dito che ghe giera lìor Simon, e sior 
Maurizio. 
Mar. Cessa mai fati? 
Fel. Mi credo, vede, mi credo, che stabilisia qael cer* 

to negozio . . . 
Mar. £h i\ si, ho capio. 
Marg. Gh'arivo anca mi . 
L.UC. (Anca mi gh'ari^o.) 

Mar. £ de quel' altro interesse gh'atemio gnente de no? of 
Fel. De quelT amigo ! 
Mar. Si, do quel'amigo . 

Iaic. ( Le parla, in zergo ; le crede che no capissa . ) 
Tel, Podemio parlar liberamente ? 
Marg. Si, cosse serve? Za Lucieta sa tuto . 
Lue. Oh cara siora Felice» se la saresse quanto che gh« 

son obbligada. 
Fel, Mo andò U» fia mia, che sé fortnnada . 

(a Lucietta* 
Lmc. Ttr cosse? 
Fel. Mi no l'aTOTa mai tlsto, qael pato. V'assiemo, 

che el xe una soggia . 
Lue. (Si pavoneggia da se . 

Marg. Tegnive in bon, patrona. (a Luciettii , 

Mar. No fazzo per dir, che el sia mio nerodo ; ma el 

xe nn palo de sesto. 
Lue. (Come sopra, 

Marg. Ma ghe voi gìndizio» fignrarse» e bisogna farse 
voler ben. (a Lueietta, 

Lue. Co saremo a qaela farò el mio debito . 
Mar. E cusi? se vederali sti pati? (a Felice» 

Fel. Mi ho speranza de si? 

Lue. Come? quando, siora Felice, quando , come? 
FcL Futa benedetta, gh' arò più pressa de mi. 
Lue. No vorla ? 
Ftl. Senti. Adessadesso el Tegnirà qua. 

(piano a tutte tre > 
Marg. Qua I (con maraviglia . 
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Ftl Siora 8\« qua. 

Xuc Ferrile no poi lo vcgnir qui. (a MatgaritA* 

Marg Tn.sé là tu , siora, che qo savè quel cbe ve di* 
«è Cara siora Felice, io cogoossè into mario. Tar- 
dò bet»-, che no femo pezo« 

fcl. ìso v' iodubitè gitentf. £l ?egnifà in maschera, ve- 
mìo da dvnna; Toslro luario sol cognosscrà* 

ilittr. >i hc>n , si ben; Pavé pensada puiito. 

idar^ Ih r;iTa siora, mio mario xe sutilo * se el se ne 
in<'orze, figurarsa , povcreta mi. 

JLuc, I«io senteU ? el vegnirà in maschera . 

(alltgra n Morgarita, 

Marg, Ih Tia, frasconnzza . (a Lucetta. 

Lue, £1 Tegnirà vestio da dona. 

(mortiàtata da Margarita» 

fct. Crederne, siora Margarita, che me fé torto. Stè 
tcm de mi, n< ?.bb»è inaura No poi far che el vegna . 
'€e el vien, che ^emu qua sole , come che seme ades- 
so , podemo un po<hetÌD chiaccolai; se el yien che 
aiemo a tola , o che gbe sia vostro mario, lassrme 
far a mi . So mi quel che gh' ho da dir. I se vederi 
come che ì podeià . Un ochiadina in sbri^son .no va 
bas'a ? 

Lue II. sbrisson? (a Felice pateticament* . 

Marg. V ego irai o solo? 

Fel No car<t tia; solo noi poi vegnir . Vede ben, in ma- 
schera, veglio da dona , . 

Jifnrg Con chi v«gniralo donca ? (a Felice. 

Fcl. Con un fóresiier . (a Margarita) . Oe eoo quelo 
de tiU matina ,. (a Marina. 

Mjr. Ho capi<v. 

Ma'g Figurarsi, se mio marie tuo! zente in casa che 
noi f ognos^e ! 

Fé! £1 vegniià in maschera anca elo. 

J^'trg. Pezo : no , no assolutamente. 

léUc. Mo vitt, cara siora mare , la trova diHìcoltà in tato. 
( La xt pf opri;0 un caga dubj . ) 
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Miifg, So quel che (lìgo ; e mio marto) Ugararse, nii- 

san lo cognosse meggio de mi. 
FeL Senti, fia mia, dal ^stro «I mio, semo li. I se 

tq,ti do taggiai in tuna luna. Mi mo vedeu? Bo me 

latso far tanta paura . 
Marg. Brave, sarò più spiritoia de mi. 
Ltuc. I bare . 

Marg. bh cde no i bate , no. 
Mitr Po ve razza ! la gh* ha el bataor in tei eaor. 
F^l Vede, cara siora Margarita , che mi in sto negosio 

no bo né intrar , nò insir . L* bo fatto per siora Ma* 

tìnti , e anca per sta puta, che ghe foggio ben. Ma te 

vu pò ve n'avò per mal ... 
Lue Oh giusto! rossa disela? 

Mar. £h via, sa che ghe semo. (a Margarita. 

Marg, Ben ben; se nasserà quslcossa sarà pezo p<^r vu . 

( a Lucieta • 
Lue. No la sente? I bate ghe digo. (a Margarita * 
Mii'g- Adesso si, ch'i ha batù. 
Lue. Bisogna che la dorma calìa . Anderò mi. 
Marg, Siora no , siora no ^ anderò mi • (part9» 

SCENA IX. 

Felice y Marinm e Lucietta, 

Lue, Velare eia, me raccomando. (a FeJiew. 

Ftl. No vorave desgustar siora Margarita. 

Mftr. No ghe bade . Se «tasse a ela« sta puta no ae ma* 

riderave mai . 
Lue. Se la savesse! 
Ftl- ^ossa voi dir? coisa ghiaia co sta creatura? 

(a Marinm, 
Mar. No saveu ? invidia. Gh'ba tocci un mario vecchio^ 

la gh' averà rabbia , che a so lìastra ghe tocca nn so** 

vene . 
Lue, Ho paura de si mi, cht la diga la Tcriià. 
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Fel. Ora la dise una cossa , ora la gha ne diae nn'altrit 
Mar, Se ve digo ; no gh*è né sesto, né modelo * 
Lue» No la sa dir altro , che figurarae « figurane • 

SCENA X. 

Margarita e dette, 

Marg. XJL TU, siora Felice . 

Fel. A mi? tossa? 

Marg. Maschere che ve domanda ... 

Lue. Maschere che la domanda ? (allegra a Felice . 

Mar. Saralo l'amigo? (a Felice. 

Fel. Poi darse.. (a Marina) Pelo Tegnir aranti . 

(a Margarita . 

Marg. E se TÌen mio mario ? 

teL Se vien vostro mario , no glie laverò dar da in- 
tender qualche panchiana? no ghe posso dir che la 
xo mia sorela maridada a Milan ? Giusto l'aspetava io 
sti zorni, e la poi capitar de momento in momento. 

Marg È la maschera omo? 

Fel. Oh bela ! no ghe posso dir, che el xe mio cognà. 

Marg £ vostro mario cessa diralo ? 

Fel. Mio mario , co veggio che el diga de si, baala che 
lo varda , con un'occhiada el me intende. 

Lue, Siora mare, ghe n'ala più? 

Marg, De cossa? 

Lue. Dele difficoltà? 

Marg. Me fa ressi dir deboto .... orsù tanto fa che le 
ataga de là quele maschere , come che le regna de 
qua. Ali* ultima dele ultime, gh' avere da pensar va 
più de mi. (a Lucietta ) Siore maschere, le favoris- 
sa, le vegna avanti. (alla sc^na . 

Lue, O come che me bate el cuor . 
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SCENA XI. 

iFiìippeto in mascJiera da danna » il conte Riccardo 

e dette . 

..... S.„.o,.u™n n„Ono..,„o«. 

Fel. Patrone» sioro maschere . 

Marg. Serva . (sostenuti , 

Mar. Siora maschera doiia , la rererisso , (a tibpijelo. 

Fil, (fa la riverenza dd dònna . 

iJuc. (Vardè che Ijon sesto!) 

Ftl. Maschere» andeu a «passeti? 

Hie. Il carnovale desta Inanimo ai divettinnenti . 

Mar. Siora Lucieta, cossa di^eu de sre maschere? 

I.UC. Cossa Yorla clie diga? (mostrando di v rgo^narsl , 

FU- (Oh cara ! oh che pometo de rios;iì) 

Marg. Siore maschere, le perdona la mala creanza, ale 

disnà eie? 
Rie. Io no . 

Marg. In verità, vorressim'o andar A disnar. 
Rie. Vi levelrtino 1* incomodo . 
HI. f De diana! no l'ho mAlistente vardada !) 
Rie. Andiamo, signora maschera. (a Filippeto » 

FiL ( Sia malignazzo ! ) 

Mar. Eh asperè un pochetin . ( a Riccardo e a Filipp lo . 
Marg. ( Me lo sento in te le recchie quel satiro do 

mio mario ) 
fel. Maschera , sent\ una parola. (a Filippeto , 

FU. (Si accosta a felice. 

Fel. Ve piasela ? (a Filippi to . 

fu. Siora sì . (piano ,» Fth'ce . 

fri. Xela bela? (come sopra. 

Fii. De diana! (come sopra. 

Lue. (Siora mare.) 
Marg. (Cossa gh* è?) 
léUC. (Almanco che lo podesi« veder un pochetin ) 

(piano a Margarita 
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Mfarg. ( Adtftadesso vt obiapo per un br«ZEo, • t« me* 

no vìa.) 
Jmc. ( P.isien/i« .) 

Jiar. Mairliera. (a fìlippeto» 

l'iL (S* accosta a Marina, 
M'ir Ye piatela? 
/V/ A<»ae . 

Afar. Tnleu tabacco, ixiatclicra? (a Fìlippeto, 

m 5iora ii . 

2Aar Se comande , servire . 
m. {prende il tahocco collt dita ^ e vuol pigliarlo 

colla maschera al volto . 
JFtl. Co le tei tabacco ) ao se cava e1 volto . 

(gli leva la maschera» 
a>uc. ( Ob co belo!) (guargandolo Jurtìvamcnte, 

Mar Mo che bela puta! (verso fìlippeto * 

JFel La xe mia snrela. 

JLuc. (I me Fa rider.) {ridendo* 

FU. (Oh co la rìde pulito!) 
Fel. Vegni qua , tireve la bauta soto la gola . 

(gli Cava la bautta» 
Lue. ( £1 conscia el cuor . ) 
Mar. Chi xe più bela de ste do pure ? 

(di Filippeto ^ e Lucietta, 
FU' (Si vergogna y e guarda furtivamente Lucietta , 
IjìiC. ( Fa lo stesso, 

JRic (Sono obbiigdto alla signora Felice , che oggi mi 
h.i fatto god> re la più bella commedia di questo mondo. ) 
Mnrg. Uh via» fenimola» figurarse , che ^e ora . No par- 
leiiip più in equivoco Kif^grar.iè Ste signore» che ha 
fatto s'o contrabando e raccomandeve al cielo, rha 
se sarè destinai, ve torè. (a Luei$;t.i, e Fìlippeto, 

Fel Vin andé, matchcre ; contenteve CU6Ì per adesso • 
FU (Mi no me so destaccar) 
LéUC. ( £.1 me porta «ia ci cuor.) 
Murg. Minco mal, che la xe andada ben. 
Mar, Tir ève su la bauta. (a Fìlippeto» 



ATTO SECONDO / afi 

FU. Come se fa? no gh*ho pratica. 

Fel Vegnl qua da mi . (gli accomoda ta bautta. 

Lue, FoTeraKXOa noi ie «a giuttar la baura. 

(rìdendo forte • 
FU. Me burlela ? (a fAtc/eit». 

/juc Mi no. (rìdendo . 

/i7. Furba. 
£,uc. ( Caro colà.) 

Marg. Oh poreretft mi ! oh pOTtreU mi! 
Fel Cos«*è sta? 
Marg Ve quik mio mjirio . 
Mar Sì p«r diana: anca ci mio. 
Fel No xelfl mia sorela ? 

J^arg Uh cara eia , se el me trora in bosia , poTcrett 

mi. Presto, presto scondeve, andè in quela cannerà. 

{a Filippcto spingendolo.) caro «ior la Tag^ là dr<»n« 

to . (a Riccardo . 

Jiic. Che imbroglio è questo ? 

Fel. La vaga, la T«ga , sior Riccardo. La ne fazza ita 

grazia . 
jRie. Farò anche questo per compiacervi. 

(entr,ì in una camera, 
FU. (Spronerò intanto.) (entra in un.i cernirà , 

JLuc. ( Me tremt le gambe, che no poiso più . ) 
M'irg Ve l'oggìo dito. (a Felice^ e 'Mirìna , 

Mar. Via via, no xe gnente . (a Murgaritti , 

Fel, Co anderemo a disnar i te la baterà . 
M.*irg, Son stada tropo minchiona • 



SqENA XII. 

Lunardo ,, Simon , Canciaao € dette . 



O, 



Lun, \Jh patrone^ xele srufie d'aspettar? adessadesso 
anderemo a disnar Aspettino sior Maurizio^ subito 
che el TÌen » andemo a disnar*. 

Mf^r^» No ghe gierelo Mt Maurilio t 
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JLun El glie giera. £1 xo audà in mn atrrUio^ e «^ 

ro livrea adessAdesso . Cossa gb'asta ti, chs ti me par 

sb'-'utfia. (aLucietta. 

JLiic, vjoenre . Torlo che vaga via? 

JLun No. no» sta qua, £ia mia, che aoca per ti xe vc* 

i.'. ù ia to zoriiada; ne vero, aior Simon? 
Sim l'o ver.izz.1 ! gti' ho a caro. 

/-// « Al»! Co$sa di8i*u? (a Conciari, 

C "I «bl, in verità! U lo merita. 
L,nc ( No me voi antiar via sto trenvaezo . )^ 
Fci. \'Aì* è qualche nofità, sìor Lanardo ? 
Lun Si or a si . 

M<^t''- Vi't, che .sapieipo anca nu . 

Alarg Zn mi sarò l'ultima a saverlo. (a Lunarda* 
Lun. Senti, /ìa Mncuo disè quel che vo1è« che no git'ha 
Toggia de oriar. Son cuuceatOa e moggio che se godem- 
mo . Lurieia vien qua. 
JLmc ( si accosta tremaado. , 
JLun Cossi gli'astu? 

L.HC. No ao gnanca mi . (tremando . 

i^^in. Gli*9«tu U fi ève? ascolta, chela te passerà. In pre> 
senza de mia muggier» che te fa da n;iare, in presen- 
za de sti d'I g.tlantoineni , e delle so parone ^ te da«t 
go la niovj, che ti xe novizia. 
Xmc (trtma^ piunge ^ e quasi casca. 
J^un. Olà clà,^ cossta lasta? te desj^iase» che t^abia fa-. 

to no vizza ? 
JLuc. Sior no . 

Lun. Sastu chi xe el to novizzQ? 
JLuc. Sior ii . 
JLun Ti lo sa? come lo sastu ? chi te l'ha dito? 

(sdegnato . 
JLuc. Sior no, no so gncnte. La coinj|)a.tÌ8sa , che no sa 

gnc^nca cossa che diga . 
Lun. Ah! povera inacente! cu&ì la xe arlevada, vedeu ! 

( a Simon e a Canciten . 
feL (Se el «avesse mto.). (piano a M^irgarUa ^ 
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Marg, (M*ÌDjpirito, che el Io «apia.) (a Ftlice^ 

Mar. ( No gU'è pericolo ) (a Murg trita. 

Lun,. Orsù sapiò che el so norizso xe ti fio de sior Mau- 
rizio , nevodo de siora Marina. 

M'ir Dasseno? mio ne/odo? 

bel* Oh che cosia ne conte ! 

Mar. Mo gh'ho ben a caro, dajseoo . . 

FeL De moggio no poderi trovar. 

Mar. Quando se Tarale ste nozze? 

LiUa. Ancuo. 

Marg. Ancuo? 

Lun. Siora sì, ancuo, edesiadesso. Sior Maurizio xe an« 
dà '1 caia; el x<. andà a levar so fio, el lo mena qua» 
disnemo insieme, e pò aubico \ se di la mao . 

Marg, ( Oh pò ver età mi ! ) 

FeL CuHi.alla presta? 

Lun. Mi no voogio brui lónohi. 

Lue. ( Adesso me trema anca le buele . ) 

Lun, Cossa gh'asiu? (« Lucitta . 

Lue. Gnentt. 

SCENA XIII. 

Maurizio e detti . 

Lun. V/h ytU .^ sea qua? (d Maurizia, 

Maur. Son qua . ( tur baio . 

Lun. Cossa gh'aven? 

Maur, Son fora de mi . 

Lun. Coss' ò sta ? 

Maur. Son andà a casa, ho cerca el poto. No l'ho tro« 
va in nissiin liogo . Ho domanda, me son informe, 
me xe sta dito, che l'è sta visto in compagnia de 
nn certo sior Riccardo che pratica siora Felice Chi 
elo sto sior Riccardo ? Chi elo sto forestier? co^sa gh'ia- 
irelo con mio fio? (a helice, 

FeL Mi de vostro fio no so gnente . Ma circa el lore- 
ftier el xe un cavalier onorato. Ne vero, sior Caociaa! 
Tomo XV IL y 
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Can. Mi no so gneoto chi el sia , e no so cYiI diavolo 
l'flbia manda. Ho tasesto En a4esso,ho manda £o del 
bocconi amari, per conteolìarve, per no criar ; ro.a ades- 
so mo ve dìgo, che per casa mia no lo voggio più,. 
Siora si» el sarà uà fa pele.. 

SCENA XIV. 

Riccardo e deiiì. 

Hìc. Jl ariate meglio del cavai ieri d'onore, (a Canc^ 
ZjUH» In casa mia? (a Kìccardo . 

Muur. Dove xe niio fio? (a tiìccariio ., 

Rie. Vostro figlio è là dentro» (a Maurilio. 

lAin,. Sconto in camera? 
Maur. Dov'esto» desgrazià ? 

FU Ah! Sior pare, per carità. (s' inginocchia . 

Lue. Ah ! Sior pare, per misericordia. ( s* inginocchia. 
Murg. Mario, no so gnente, mario . (raccomund.andosi. 
L,un, Ti me U pagherà , desgraziada . 

(vuol dare a Margarita . 
Marg. Agiuto. 
Mar. Tegnilo . 
Fel. Ferme! o • 
Sim. Ste saldo. 
Can No fé. ( Simone t e Canciano strascinano dentro. 

Lunardo e partono in trt . 
Maur. Vien qua, rien qui, furbazzo . 

(piglia per un braccio Filippeto . 
Marg. Vegni qua , frasconazza . 

(piglia per un braccio Lucicita . 
Maur. Andemo. (li> tira. 

Marg. Vegnl via con mi . (la tira . 

Maur A casa la gìusteremo . (a hilippeto . 

Marg. Per causa mostra . (a Luciettu. 

Fu. (andando via saluta Lucietta , 
Lue, {andando vìa si da de* pugni », 
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FiU Porereta! 

L.UC Son desperaja . 

Maur. Va via de qaa . (lo caccia "^fia e partono . 

Marg, SU maladetro co (on vegnua in sta casa . 

(parte spingendo Lucietta. 

Mar. Oli che aassurro, oh che diavolezzo ! Povera pu- 
ra» povero mio nevodo ! (p.irte. 

Rie. In che impiccio mi avete messo, aignora ? 

Fel. Xelo cavalier? 

Rie. Perchè mi fate questa dimanda? 

Fel, Xelo cavalier? 

Rie. Tale esser mi vanto . 

Fel. Donca , che el vegna eou mi . 

Rie. A qua] fine ? 

Fel. Sono ana dona onorate. Ho faU , • ghe voi re- 
mediar . 

Rie. Ma come ? 

Fel. Come, come! se ghe digo el come, xe fenia la co- 
media . Andemo . 



Fin^ dtlV atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

C>«mera di Lunardo. 

LtUnardo , Cacciano » e Simon . 

JLun. Oc rrata de onor , se trata» vegnimo a dir e1 meo 

rito, de reputazion de caia mia. Un omo della mia 

•>nite!Cn.s» dirai de mi? tossa dirai de Luiiard< Ctozzola? 

Si'm. QNieteve, caro compare . Yu no gbc n'àfè coipa. 
Xe causa le done, castigliele , e luto el mondo ve 
loderà 

Ciin Sì ben bisogna dar yii esempio . Bisogna amiliar la 
supeibia de &te muggier cusì altiere, e insegnar ai o- 
meni a castigorle . 

Sim. £ rhe i diga pur che semo rust<*ghi, 

Can £ rlie i dig» pur che semo saivadeghi . 

L,un. Mia muggier xe c«iusa de luto . 

Sim Ci*s' ijilieN . 

J^ttfi. £ qui' la frasconszaa la gbe tien qrio . 

Can Mortifìchela . 

Ijun. ÌL vostra muggier ghe tien terzo. (a Cancian . 

Con La castigherò. 

l^un. £ la vostra sarà d'accordo. (a Simon. 

Sim. Anca la mia me la p^gheià. 

JLun. Cari amici, par .>, conspgiemose . Con cusiie, 
vegnimo a dir el me-xo , cossa avemio da far? Perla 
pUiH xe facile, e gh' ho pensa, e ho siabilio . Prima 
de tuio, a monte ci matrimonio . Mai più che noia 
parla de mtiridarse . La manderò a seiar in tun liogo 
lontana dal mondo , tra quattro muri , e la xe fenia . 
Ma la muggier come Tavemio da castigai? Diaè la to-> 
atra opinion. 
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Can, Veramente, confesso «l Yero , son un pocbeiia in- 
triga • 

Sìm Se poderale ficcarle anca eie in tun retiro tra quat- 
tro muri, e desirigarae cusL 

JLk/s Questo Te||niino a dir el inerito , sarà ve un casi- 
^o piii per nu , che per eie . Bisogna spender , pagar 
le spese , mandarle vestie con un poclieio de puli^ia^ 
e per retirae che le s<aga , le gh' arerà seinpte \k dren- 
te pia spasso» e più libeitàf che no le gfa* ha in casa 
nostra. Parilo ben? (a Simon, 

Sim. Disc beniss'ino . Specialmente da va» e da mi, 
che no ghe lassemo la brena sul colo» cora« mio 
•compare Canctan . 

Cari Costa Toleu» che diga? gh' av-è ra«on . Poderessimo 
tegnirle in casa , serae in tuna camera ; menarle un 

^ pochetin alla festa con n« , e pò tornarle a serar , • 
che no le vedesse dissun,e .che no le parlasse a ntssun. 

Sim. Le done serae ? senza parlar con nisiun ? Questo 
xe un castigo , che le fa crepar in tre eli . 

Can. Tanto meggio . 

JLMn. Ma chi è quel' omo , che Yogia far Taguzin, e pò 
»e i parenti lo sa » i fis el diavolo , i mete soto mezzo 
mondo » i ve la fa tirar fora» e pò anca i ve di- 
se che se un orso, che sé UU' tangaro» che sé uncan* 

Sim. E co ave mola » o per amor , o per impegno , le 
ve tol la mano, e no sé più paron de criargbe. 

Can. Giusto cusl ha fato -con mia muggier . 

L>un La vera saria , vegnimo a dir el merito , adoperar 
un pezo'de legno . 

Sim. Si t da galantomo » e lassar che la zente diga . 

-Cari £ se le se revoita contro de nu ? 

Sim. Se poderave dar, savè? 

Ciin Mi so quel che digo . 

JLun. In sto caso, so iroveressimo in tun bruto cimento. 

Sim. £ pò? no saveu? glie ne xe dei otneni, che bastona 
le so muggier» ma credeu che gnanca per questo i le 
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possa domiir ? oibò le fa pezo cli0 mai , la Io fa per 
despero ) se no i le copa» no gli' è remedio. 

Lun Coparle pò no. 

Can. Mo, no certo, percbò pò « Toltela , menela, sema 
done no se poi star . 

Sim. Mo, no aaravela una contentezza» arer una muggier 
bona , quieta, abbidiente, no saravela .una consolazion? 

Lun. Mi Pbo provada una Tolta. Lamia prima, po?e- 
reta, la giera un agnelo . Questa ta xe un basilisco. 

Can. E la mia? Tuto a so modo la voi . 

Sitn. E mi crio, strepito, e no («zzo gnente. 

L.un. Tuto xe mal, ma un mal che se poi sopportar; 
ma in tei caso che son mi adesso ^ Tegnimo a dir el 
merito , se trata de assae . Yoria resoWer, e no so 
quala far. 

Sim. Mandela da i so parenti . 

Lun. Certo! acciò che la. me fazza smatar. 

Can, Mandela fora . Fela star in campagna . 

Lun Pe^o; la me consuma le intrae in quatro zorni. 

Sim. Feghe parlar » trovò qualchedun che la meta indoTer. 

JLu/». Eh! no r ascolta nissun. 

Can, Prove a aerargfae i abiti» a serarglie le zoggia^te- 
gniila bassa, mortifichela. 

Lun. Ho prova, se fa pezo che mai. 

Sim, Ho capio( fé cusk» compare. 

Lun. Come ? 

Sim,. Godevela, come che la xe. 

Can. Ho pensier anca mi , che no glie aia altro remedio 
che questo . • 

Lun. Si, l'ho capia, che xe un pezzo. Vedo anca mi, 
che co l'è fata, no ghe xe pìÀ remedio. M'aveva co- 
moda el mio storaego de soportarla ; ma questa , che 
la m'ha fatto, la xc tropo granda. Ruvinarme una puta 
de quela sortet farghe vegnir el moroso ia caS4? xe 
▼ero, che mi ghe T aveva destina per mario» raa cotsa 
aavevela , vegnimo a dir el merito, la mia intenzton? 
Gh'ho dà qualche motÌTO d^e raaridarla; ma no me pò* 
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devio pentir? no se podevA dar, cbe no se giustcssi* 
mo? no podera portar avanti dei mesi, e dei anni? e 
la me lo inrroduse in casa? In maschera da acondon 7 
La h che i se veda? la fa che i se parla? Una mia 
puta? una colomba innocente? no me legno, la voi 
castigar, la voi mortificar, se credesse, vegnimo a dir 
el merito , de precipitar . 

Sim, Causa siora Felice. 

Ijun. Si t causa qaela mata de vostra muggier . 

(a C(tnciam . 

Can, Gh' ave rasoa . Mia maggier me la pagherà . 

SCENA II. 

Felice e detti. 

Fel, Jl aironi reveriti grazie del so boa amor. 

Can, Cossa fau qua? 

Lun. Cossa yorla in casa mia? 

Sim» Xela qua per far che nassa qualche altra bela scena ? 

FeL I se stupisse perchè son qua. Voleveli che fusse an- 

dada via ? credevelo sior Cancian , che fosse andada 

col forestier? 
Cari. Se anderè con colà , ve farò veder chi son . 
FeL Diseme» caro vecchio, ghe songio mai andada sev- 

aa de vu? 
Can. La sarà ve bela! 

Fel. Senza de vu , 1* oggio mai ricevesto in casa ? 
Can. Ghe mancarave anca questa . 

hel, E perchè donca credevi che fusse andada con elo ? 
Can. Perchè sé una mata . 

Fel. ( £l ìa el bravos» perchè el xe in compagnia . ) 
Sim» ( Ce la gh' ha filo . ) (piano Liunardo • 

Lun. ( £1 fa ben a mostrarghe el muso . ) 

(piano a Simon . 
Can, Andemo , siora , ^egni a casa con mi . 
f^l. Abiè un pocheto de Hema . 
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Can Me mar? cggio che gb*abiè tanto muso de vegnir qua. 

l'è/ Per cessa ? rossa oggio fato ? 

Can No me fé parlar • 

Fel. Parìe. 

Cun, Andemo ria. 

fel Sior no • 

Can Andemo, che cospeto de diana . . . fmE AaccianJo/a . 

l'el. Cospetto, cospetto. . so cospetizar ^nca ini. Coss'é 
(ior? m'aveu trova in tuii gatoto ? (a) songio la vo- 
stra massera ? cusi se parla con una dona civil? son 
To^tra rouggier ; me podè comandar , ma no me voi 
lassar strapazzar. Mi no ve peido el respero a vu, e 
TU no ìve l'ave da perder a mi. £ dopo che sé mio 
mario , uo m'avè più parla in sta maniera. Coss'é 
sto manazzar ? cosa' è sto cospetto ? cossa xe sto alzar 
le man? a mi manazzar? a una dona dela mia sorte? 
Disè , sior Cancian , v'ali mrsso su sti patroni? v'ali 
conscggià , che me tratè in sta maniera? Sie aserarie 
l'aveu imparade da loii' se sé un galanionio, tratèda 
quelo ch< sé, se ho falà , corezeine ; ma no se stra- 
pazza, e i^o se manazza » e no se dise cospeto, e no 
se Irata cu i. JVi'aveu rapio, sior CanCian ? abiè giù* 
dizio vu , se volè che ghe n' abia anca mi. 

Can. ( resta ammutolito . 

Sim.. (Aveu ^Hotio, che raccola?) (a Lunardo. 

L,un. ( Adessaìesso me vien moggia de chiaparla mi per 
el colo.) E (juel mattufo sta zito. (a Simon. 

Sim-. (Cossa voleu , che el fazza? voleu che el se pre- 
cipita ? ) 

Fel. Via, sior Cancian, no la dise gnente ? 

Can. Chi ha più giudizio, el doperà. 

Fel Semen/< do Ciceron ! Co'-sa disele eie, patroni? 

(a) Qufisi tutte le strade di Venezia hanno de* piccoli 
Ctìnnlttti lateralmente , doi^e si uniscono le r'mmon' 
dizie , e per dove scorre^ è si perde L* acqua piovana^ 
e si chiamano gatoli. 
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Ijnn. Cara siora, no me fé parlar. 

Ftl. Perchè? son vegnua a posia , acciò che parie; so che 
▼• lamentò de mi, e gh'ho gusto de «rnrir le vostre 
lementazion Sfogheye con mi» sior Lunardo, ma no 
kte a meter su mio mario. Perchè se me dirò le vo- 
stre rason , son dona giusta , e se gh' ho torto , sarò' 
pronta a darve soddisf^Kion'; ma arecorde^e b'-n , che 
•1 meter disuoioo tra mario e muggier ci xe un de quei 
mali, che no se giuiia tu%\ facilmente, e quel che 
no voressi che i altri f^sse con tu, gnanca tu coi al- 
tri no I' aTè da far, e parlo anco co sior Simon» che 
con tara la %o prudenza e1 sa far la parte da diavolo, 
co bisf gna. Parlo con tiiti do, e ye parlo schielo^ per- 
chè me capi. Soo una dona d'onor, e se gh'arè qual- 
cossa , parie . 
luun Oiseme , cifra siora » chi è sta che ha fato vegnir 

quel puto in ca^s mia ? 
Fel. Son stada mi Mi son stada che l'ha fato fegnir. 

J^un. Brava ^ siora! 

Sim Pulito ! 

Ciin. Lodeve, che ave fato una berazioa ! 

Fel. Mi no me lodo; so che giera me^gioiche no Pares- 
se fato; ma nò la xe una catira azion . 

Lun. Chi v'ha dà licenza che lo fé regnir? 

Fel V»>stra muggier. 

L.un Mia muggier? T'ala parla? v'ala prega? Xela Te- 
gnua eia a dirvelo, che lo mene? 

Fel Sior no; me l'ha dito siora Marina. 

Sim. Mia muggier ? 

Fel Vostra muggier. 

Sim. Ala prega eia el forestier, che ghe tegnisse terso 
quela puta ? 

fel. Sior no, el forcstier l'ho pregi mi. 

Can Vu l'ave prega? (con i s degno * 

Fel Sinr si, mi . (a Cannano con isd.gao • 

Cii/i ( Oh che bestia ! no se poi jiarlar ! ) 

JLun. Mo perchè far sta cossa? mo perchè menarlo? mo 
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perchè siora Marina se o'aU intriga? rao percbè mia 
muggier s'ala conten.à? 
fel. Mo perchè questo ino perchè quest'altro? «scoi- 
Cerne, senti l'istoria coaie che la xe . Lassarne dir, 
no me interompè. Se gh' ho torto» me darò torto» e 
fle gh*ho r;ison » me dare rasen . Prima de tato las- 
se, patroni» che ve diga una cossa . No andè in co- 
lera , e no te n' abiè per mal . Sé tròpo ruategbi , sé 
tropo sa Wadeghi . La maniera» che tegnl co le dono, 
co le muggier, co la fia la xe casi stravagante fora 
dell' ordeoario , che mai in eterno le ye podere voler 
ben: le ve obadisse per forza, le se mortifica con 
rason, e le ve considera, no mari i , no pari » ma tar- 
tari» orsi, e aguzsini. Vegnimo al fato. (No vegni- 
mo a dir el merito» vegnimo al fato .) Sior Lnnar- 
do voi maridar la so puta , noi ghe lo dise , noi rol 
che la lo sapia , no la lo ha da veder; piasa, o no 
piasa , la lo ha à» tor . Accordo anca mi che le pura 
no sta ben, che le fazza l'amor, che el mario gha 
Fha da trovar so siqr pare» e che le ha da obedir» 
ma no xe mo gninoa giusto de mater alle fie un las« 
so al colo»*e dirghe: ti l'ha da tior . Gh'avè una fia 
aola , e gh'avè cuor de sagriifìcarla? f a Lunit r do J Mo 
el puio xe un puto de sesto» el xe ben , el xe zo- 
Tene , ìiol xe bruto, el ghe piaserè . Seu aeguro , ve- 
gnimo a dir el merito » che el gb'abia da piaser ? a 
se noi ghe piasesse? Una puta arlevada ala casalina 
con un mario fio d'un pare salvadego» sul vostre 
andar, che vita doveravela ftr? Sior si, avemo fato 
ben a far che i se veda. Vostra muggier lo desidera- 
va , ma no la gh' aveva coragio Siora Marina a mi 
a* ha raccomanda. Mi ho trova l' invenzion dela ma- 
schera, mi ho prega el forestier» I a'hji visto, i s'ha 
piaste» i xe contenti . Yu doveressi esser più quieto» 
più convola . Xe compatibile vostra muggier, merita 
lode siora Marina . Mi ho opera per buon cuor . Se 
fé omeni , persuadevo ; se aé tangheri , sodisfeTe . La 
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p,titfl xe onesta , ^1 puco no Ha fàlà ; nqi altre semo 
dojie d'^ODor. Ho fenio la reng^ , laude el m^itrinio- 
nio , e compiiti 1' avTocato . ( Lunardo , Simon , e 
Canfiiano si guardano. Vun l 'altro, senza parlare . ( I 
ho messi in sacco con rasoa ) (da «#. 

Lun. Cossa diseu , sior Simon? 

Sim- Mi , se stasse a mi, lauderà ve . 

Oan. Gnanca mi no ghe vago in tei verde . 

J^un. £ pur ho paura, che bisognerà che raggiemo» 

Fcl. Per cossa ? 

Lun. Perchè el pare del puto, Teenimo a dir el merito.... 

J^el. Vegnìmoa direi me^rito , el pare del puto xe an- 
cia a parlargfae sior conte . £1 xe in, impegno, che se 
fasea sto matrimonio, perchè «1 dise , che innocente- 
mente e? xe sta caasa elo de sti sussurri , e el se chia- 
ma affronta « e el toI sta sodlsfas&ion; el xe un omo 
de garbo , el xe un omo che parla ben , e son se- 
gura che sior Maa,rizio non saverà dir de no • 

Ijun. Cossa avemio da far? 

^im. Caro amign , de tante che ghe ne ayemo pensa, no 
ghe xe la meggio de quatta . Tor le cosse come la 
▼ien . 

Lun* £ V affronto ? 

feL Che affronto? co el xe so mario. xe fenio l'affronto. 

Cait Senti, sior Lunardo ; siora Felice gh'ha anca eia 
le so debolezze, ma per dir la verità, qualche folta. 
la xe una dona de garbo. 

Fel. Ne veroj sior Cancian? 

L,un. Mo ria , cossa avemio da far ? 

Sim, Prima de tuto , mi dirave de andar a diiaar . 

Cnn. Per dirla, pareva che el disnar s' avesse desmentegà» 

Fel. £h ! chi r ha ordenà , no xe alocco . £1 s' ha so- 
speso , ma noi xe andà in fumo . Fé cusi sior Lunar- 
do , se volè che magnemo in pase, mandè a chiamar 
vostra, maggi er , vostra fia , diseghe qualche cossa, 
brontolò al solito un pochetin , ma pò fenimola ; a- 
apetemo che vegna sior Kiccardo « a sa Vien al puto» 
i[ei|imola t 
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Lun. Se ▼ics qoà mia muggier , e mia fia y bo paura U 

no poriertne tegnir 
Fel Vifl, «ftghAve, gh* are raion. Se» contento casi? 
Cun. ChMmetnole. 
Stm Anca mix muggier... 
Fel, Mi , mi ; aapetè mi . (parte correndo» 

SCENA III. 

Luaardo , Cancian e Simon . 

JLun. Una gran chtaccola gb*ha qneU vostra ntngoier 

(a Cancina. 

Can. Yedeu ! no me <)isè donca , che con un martufToi 
•e qualche volta me tasso menar per ei na<<> . Se di* 
go qualcosia , \m me fa una renga , e mi laudo . 

Sim. Gran rione ! o per un verso, o per l'altro le la 
voi a suo modo segnro . 

Ca». Co le lasse parlar» no le gh* ha mai pia torto. 

SCENA IV. 

felice^ Marina^ Margarita^ Lucieta e detti, 

Fel, V eie qui, vele qua. Pentie, contrite, e le ve do- 
manda perdfvn . (a Ltunartìu . 
ZfCfA. Se me fa anca de queste ? ^ fa Mfirgaritn. 
Fel No la gbe n'ha colpa, son eausa mi. (a Lunardo. 
Lun CoHsa meriteressisto , fransconcela ! (a Cucieta. 
Fel. Parie con mi, ve responderò mi. (à Lunurda, 
Itun. I omeni in casa? I morosi sconti? 

( a Margarita y e L ucieia ., 
Fel. Criè co mi, che son causM mi. (a Lunordo 

Liun. Andeve a far squartar anca vu . (a Felice* 

Tel. Yegnimo a dir el merito .,. (a Lunardo deritiendolo* 
Ctin Come parleu co mia muggier? (a Lunardo, 

Lun, Caro fu ^ compatirne • Son fora de mi . 

(a C«^ieian% 
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M^irg. ( ntottifieata . 

Lue. ( piange . 

Marg Siora Felice. Cossa n'aTeii dilof casi pulito U 
xe giustada ? 

Sim. Anca ra siora meri tereaai la vostra parte . 

• (a Marina, 

Mar Mi chiapo so » e Viigo ria . 

^el. No nò, fermeve . Al porero sior Lnnardo ghe gia- 
ra revti in corpo un poco.de colera, l'ha molesto 
botarla fora . Da resto et ve scusa, el ve perdona, 
e se vien el poto^ el se contenterà, che i se sposa; 
ne vero , sior Luiiardo ? 

Lun. Siora A, siora si . ( ruvido- , 

Marg. Caro mario , se saressi quanta passion, che ho 
prova! creHemelo ^ no saveva gnente ■ Co xe vegnì^ 
quele maschere , no voleva lassarle vegnir . Xe sta . •• 
X* sta . . . 

Tel Via son stada mi, cosse ocorre ? 

M fg' ( Di leghe anca va qaalcossa . ) (piano a Lue ietti», 

JLuc. Caro sior pare, ghe domando perdonanza. Mi no 
ghe n' ho colpa . . . 

fel.' Son stada mi , ve digo , son stada mi . 

M'ir Per dir la verità ; gb' ha anca mi la mia parte do 
merito . 

Sim, £b sa Tomo che sé una signora de spirito . 

C a Marina Con ironia . 

Mar. Pifi de ti» certe . 

é'et. Chi xe ? (ostervando tra le scene . 

M'*rg. Oe i xe lori . (a Felice» 

Lue. (£1 mio novizao .)• {da se allegra* 

Lun. Coss*è ? chi xe? chi vien ? omeni? andè via de qua. 

(alle donne, 

Fel. Vardè cosa Femio? ayeu paura, che i oment ne 
magna? no aemio in qoatro? no ghe seu TÌi ? lassa che 
i vegna. 

Lun. Comandeu va , patrona ? 

Fel, Comando mi. 
Tomo Xnl 
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Lun. Qael forestier no lo Toggio. SttX TBgniràelO| «IK 

ilerò via mi . 
Fel. Mo perchò noi ▼elea? el xe un «ignor onorato . 
Lui%. Che el sia quel che el voi, no lo voggio . Mìs. 

inuggier, e mia fia no le xe use a veder niasan . 
Fel, £h per sta ?olt« le gh' arerà paaien«ia, ne vero» fio? 
Marg. Oh mi si. 
/.uc. Oh anca mi. 
Lun. Mi si, anca mi; (burlandole) ve digo che no lo 

voggìo . (a Felice . 

Fdl. ( Mo che orso, mo che satiro! ) aspetè, aspetè, che 

lo farò star in drio. fjs accosta alla scena. 

Lue, ( £h non m'importa. Me basta ano che yegna.) 

SCENA V. 

Maurizio^ Filippeto e detti, 

Mdur. J: atrV>nà. (sostenuto. 

JLufi. Siaria . (brusco. 

FU. ( saluta furtivamente Lue ietta, Maurizio lo guar» 

da . hilippeto ^nge die non sia niente .) 
Fel, Sior Maurizio, aveu savesto, come che la xe stada? 
Maur. Mt adesso no penso a quel che xe sta, penso a 

quel che ha da essiCr per Tafegnir. Cossa dise , sior 
^Lunardo? 
Lun, Mi digo cusi, vegnimo a dir el merito, che i fiol 

co i xe ben allevai» no i va in maschera, e no i va 

in ca<;a , vegnimo a dir el merito, dele pute civìl . 
Maur. Gh'avè rason: audemo via de qua. (a Filippeto, 
Lue. (piange forte . 
Lun* Desgraziada ! cossa xe ato fifar? 
Fel Mo ve digo ben la verità, sior Lunardo , Tegntmo 

a dir el merito, che la xe una vergogna. Seu omo,, 

o sea putelo ? Oisè , desdisò , ve muò ^ co fa le xi* 

randole . 
Mar, Vardè che sesti? no ghe Ì*«vea promessa? no areik 
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kèrà el contrito? cossa xe at«? cossa xe successo? vò 
l'alo menada vìa? v'alo fato dìsonor ala casa? coss'è 
sti putelezzi ? cossa xe ste smorfie ? cossa xe sti mu- 
soni ? (a Lunardo • 

Marg. Gbo toggio mo intrar anca mi in sto negozio . 
Sior si, m'ha despiasso die el regna. L'ha fato mal 
a vegnir; ma co gh'ha dJk la mata no xe fenio tuto? 
Fina a un certo segno me 1* lio lassada passar, ma ades- 
so ^mo ve digo , siot si, el T ba da tor, el l'ha da 
sposar. (a Lunardo , 

Lun. Che el la ìo toga*, the el la sposa» che el se de- 
striga , son stuffo , no posso più • 

p..' V. (saltano per V allegrezza. 

Maur. Co sta rabia, i s*ha da sposar? (a Lunardo, 

Fel. Se el xe inrabii, so danno. No l'ha miga da spo- 
sar eìxy, 

Marg. Via, sior Lnnardot toìeu che ì se daga la man? 

Lun. Aspetè un pochetin . Lasse che me daga zoso la 
colera . 

Marg. Via, caro ìnario, te compatisse. Conossò el to- 
atro temperamento; sé nn galantomo» sé amoroso, sé 
de bon cor; ma figurarse, sé nn pocheto solilo . Sta 
Tolta gh'avò anca rason; ma finalmente tanto vostra 
£a, quanto mi v'avemo domanda perdOnanza . Crede- 
rne che a redor una dona a sto passo ghe voi assae • 
Ma lo fazzo» perchè ve TOggio ben » perchè voggio 
ben a %t^ pnta , benché no la conossa, o no la lo rog- 
gia conosser. Per eia, per tu, me caverate tuto que- 
lo che gh'bo) sparzerate el sangue per la pase de sta 
rameggia; contente sta putai^ quieteve tu^ salve la re- 
putazion dela casa , e so mi no merito el vqstro amor^ 
pazienzia, sarà de mi quel che destinerà miomario» 
la mia sorte, o la mia cativa desgrazia. fa Lunardo, 

Lue Cara siora mare, siela benedeta, ghìs^ domando per- 
don anca a eia de quel eh' ho dito , e de quel che gh' ho 
fato « (piangendo . 
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FU, (La me f« da piaozer anca mi.) 

JLun. (ti asciuga gli occhia 

Can Vedeu , aior Lanardo? co le fa cutk» no se m poi 

tegnir . (a Lunanio » 

Sìm. Insuma*, o co lo bono» o ce io calive le fa tuio 

quel che le voi • 
Fel. £ cosi , sior Lunardo? . • . 

Ltun. Aspotè . (con indegno • 

FeL ( Mo che zoggia!) 

Lan. LucietA? ( amorosamenPe * 

Ltuc. Sior . 

Luti. Vi«n qua . * 

Lue, Yegno . (si accosta bel bello . 

Lun Te vustu maridar? 
Lue, ( si vergogna » e non risponde . 
Lun. Via, respondi , te vustu uuridar? (con isdegno , 
Lue Sior si, sior sì. (forte trtniando. 

Lun. Ti r ha visto ah el botìzko? 
Lue Sior si . 
Lun. Sior Maarizio . 

Maur. Cossa gh'è? (ruvido, 

Lun. Via, caro vecrhio , no me respondò, vegaimo a 

dir e> merito, cusi rustegr» . 
Maur. Disò pur su quel che rolevi dir . 
Lun Se DO gh' ave gnente in contrario , mia fia xe per 

vostro fio (i due sposi si rallegrano, 

Maur Sto baron no lo merita . 

FiL Sior pare... (in aria di raccomandarsi, 

Maur, Farme un'azion de sta sorte? 

(senza guardar Filippeto, 
FU. Sior pare . . . 
Maur No Jo voi maridar . 

FU Oh pò V ereto mi ! (traballando mezzo svenuto. 
Lue Tegnilo , legnilo* 

Fel. Mo via, che cuor gh'aveu? (a Maurizio. 

Lun. £1 fa beo a mortificarlo . 
Maur, Vien qua. (a FiUpptioX 
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JKl. Son qua. 

M*iur Xesiu pentio , de qael che ti ha £ato ? 

fil. Slot sì , dassmo » &ior pure . 

Mitur Yard» ben, che anca se ù te maridi , voggio che 
ti me uai 1' i<{es»a ubbidieusa, e che ti dipendi da tni. 

FU- Sior si , gfae Io proineto . 

Mthur Vegnì qua» tior» Lucieta, ve aceto per fia> e li 
el cielo te b'^nedissa; daghe la man. 

Pìl. Come se h ? 

fel. Via, degbe la man» cuti. 

M'irg. ( Poverazzo ! ) 

Lua. (*i 4t f citigli gli occhi . . 

Jdnrg. iy'ior Simon, sior Cancian, sarò va \ compari. 

Can. Siora si, semo qua, s'emo testimonj • 

Sitn. £ co la gb'averà un putelo ? 

JFìL ( rifle ( e salta . 

JL,uc. (si vergogna, 

Lun O Tia, puttf «te allegri. Xe ora che andemo « 
disnar . 

Fcl. Disé , caro sior Lanardo , quel forestier che per 
amor mio xe de là, che aspeta , ve par convenienz.i 
de mandarlo via ? £1 xe sta a parlar co sior Mauri- 
zio « el l'ha fato vegnir qua elo. La civiltà non in- 
segna a tiattar nusi . 

Lua. Adesso andemo a disnar. 

Jfel. lovidelo anca elo* 

Liun. Siora no . 

Fel. Vedestu? sta rusteghezza,sto salvadegupie, che gh'avè 
incorno, xe sta causa de cuti i desordeni , che xe na- 
ti ancuo 9 e ve farà esser... lutti tre, savea ? Farlo 
con tuli trOf e ve farà esser rabbiosi , odiosi , mal- 
contenti, e universalmente burlai Siè un poro più 
civili* trattabili, umani. £saminè le azion de le vo- 
stre niuggicr , e co le xe oneste, donè qualcossa, sop- 
porto qualcossa . Quel conte forestier xe una persona 
propria, onesta, civil ; a tratarlo no fi«zz<> gnente 
de mal} lo aa mio mario, «1 fien con elo} la xe una 

Z 3 
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pura ) e mera convorsazion . Circa al rettir , eo ao 
•e va drio a lote le modet co no se rovina la casa, 
la pulisia sta ben , la par bon. In aoma, se yolè ▼!• 
Ter quieii , se volò star in bona co le moggier , fé 
da omeni , ma no da saWadeghi, comande» no tira- 
neggiè» e amè^ se volè esser amai. 

Can. Bisogna pò dirla; gran mia muggier ! 

Sim Seu persuato» sior Lnnardo? 

Luti. E TU? 

Sim. Mi si . 

Lun, Disegbe a quel sior forestier che el retta a disnar 
con na. (a Margarita, 

Marg* Manco mal. Voggia el cielo che sta lision abia 
profila . 

Mar. £ va ne? odo come la tracterea la vostra noriaza ? 

(a Ftlippeto, 

FU. Cttii ; su r ordene che ha dito siora Felice . 

Lue. Oh mi me contento de tuto . 

Marg» Ghe dispiase solamente, che le cascate zo fiape. 

Lue. Mo TÌa, no la m'ha gnancora perdona? 

¥el. A monte luto. Àndemo a disnar , che xe ora. E se 
el caogo de sior Luuardo non ha provisto salradeghi 
a tola , no ghe n' ha da esser , e no ghe ne sari . Se- 
mo luti desmestighi» tutt boni amici , con tanto de 
coor . Stemo aliegri, maguemo» bevemo , e femo aa 
brindese alla salute de tuti queli, che con tanta bon- 
tà 9 e cortesia n' ha ascolti » a* ha aofferto « e n* ha com* 
patio • 
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Sìor Gasparo , scoser . 

Sion ToKiNA , moglie do fior Gaspa&o . 

RiosA , ser?a. 

Sior Raimondo, bolognese mercante de canefi. 

Siora Gattina , figlia de fior Raimokdo. 

Sior Bortolo, negoaiante. 

Siora Cecilia • sorela de aior Bortolo . 
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Sior 'Zahiìtto, zovene Tenezian. 

Missier Menego, otte. 

Un caffettier • 

Garzoni d' osteria . 

Servitori • 
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OneM in casa di Bortolo. Un tavolino piccolo da I«to* 
rare in mezzo alla scena . Varie sedie sparse qai eia. 

C^cìUh e Lissandro . 

Ctc, ( Kj^uardando degli ortcchini , ed altre cose da 
donna di pietre false.) 

JLis. ( Tira fuori di <ju.indo in quando degli astucchi 
€ delle scatoU con dentro simili mercanzie . 
L« varda qaele b-uccole se le poi esser meggio ligae . 

Cec. La me par troppo grande . 

Lds. Se «sa . La vatda queste . 

Ctc, De dia ! Otie to) un facc^in a portarle . No le por- 
teria gnanca se i me le donasse . 

Li*. £ par indosso i le rol. cusl; glie d' a vero dà via trea* 
ta para in manro d'una aetiimana. 

Cec. Cargadure , strafiri . mode che so dura do mesi . Se' 
TU akri che invenc4 ste mode strampaUde per far spen- 
der t ]»ezzi a chi gb' ha el miittezzo de legoirve drio* 

Lis. SieU benedetta Tutto quel che la ?ol . 

Cee, hauè veder m gà'afi qaalcotsa de oeggio. 
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Lis. Ghe ne ▼orla nnpar che anderà Imo all' aria iti 15 

viso ì 
"Cec. No le fogo mìga per mit 
Lis- Qualche coifìmission ? 

Cec. Si, mio fiaclelo m^ha prega de sto serfizìOb 
JLis. Se sior Bortolo voi far un regalo ^ el se yorri Ut 

onor, el vorrà qual cossa de bon. 
Cec. No so, Tede, noi m' ha dito gaente. No so che 

ziri eh' el gh' abbia . 
JLiV. La lassa far a mi. So quel che ghe toI. La Tarda» 

e la stupisse *. ( le fa vedere delle altre buccole* 

CfC. Si ben . Cossa varie ? 
L.IS. Mo la le esamina avanti. 
Cec. Ho visto. So cossa le xe t quanto tarle? 
Liis, Ghe spuKza el fià . 
CeC. Oh aa per carigolo, se^ carigoto certo! Ma pur ^ 

via disè quanto . 
Ltis. Vorla che fazia una parola sola? 
Cec. Una parola sola . 

Lis. O sie zecthini » o la xe parona de bando . 
Cec Oh che caro sior Lissandro! Sie zechini ! 
Lis. Via se ghe par poco^ la mo ne darà sette. 

(mettendo via le altfÉ, 
Cec. L'ave sbarada, compajre. 
Lis. Sala che roba che xe quelat 
Cec. La tedo, e la cognosso^ e so cosaa bhe la ke. Ani* 

mo animo, quanto voleu?. 
Lis Mi ho dito . 

Cec. Vu ave dito. Bisogna mo che diga anca mi. 
Lis. La varda ben . . . 
Cec. Taso là . Si ben , tre ftecchini ^ e gnanca un bei* 

zo de più. 
Us Siora si, farà ve nn bel vadagno. Le me costa a mi 

quattro zecchini da quel bon tervitor che ghe son. 
Cec Via chiaccolei, pacchiarate . Se vola tra zecchini | 

ben; se no tegnivele, e mi no compro altro. 
Lis. Via no la vaga in colera» Là me daga de pia tttt# 

^nel che la Tol. 
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CfC Gn&ncft un bagattin. (apre la cassetta e tira fuo^ 
ri tre zecchini) Tolò questi xe tre zeccliini. Se volò 
ben, se no volé bon riazzo . (li mette sul tavolino, 

Z4ÌS, No so cosse dir. Ghe perdo, ma con eia bisogna 
perderghe Toientiere. (prende i tre zecchini» 

Cec. Mi bo paura » cbe cole vostre cbieccole m* abbiè 
fato zo. 

lÀs. Se no la xe contenta , gfae dago i so bezzi in drio • 

(e in questo mentre li mette in tasca, 

Cec, Basta , V ò fata . 

L,zs. Siora» sto marca, se mai ghe aranzasse una «hiafe 
de palco, la se recorda de mi. 

Cec. Oh caro Teccbio! in sti uUim.ì zorni? 

J^is. Basta, digo» se e caso . . . 

Cec. SI, si, volentiera. Se mai poderò . 

IjÌs. Sin adesso bo compra dele chiaye, ma adesso le xe 
cussi care ... 

Cec, Si si , caro» ve piase adivertirve per quel che vedo. 

Z.ÌS. Oh mi si la veda! Laoro, e me diverto. Yadagno 
e spendo. Nò gh' bo muggter,^ no gh'bo fioli . Tan- 
ti pia, tanti mazza. No fazzo debiti, ma co ghe n'ho, 
me li godo. 

Cec, Bravo^ pulito! £ no ve vplè maridar? 

jLìs, Mi maridarme ! bisognerave ben che ghe n'avesse 
voggia . Oh no digo gnente , perchè no vorria che Ift 
disesse che son una mala lengua ! 

Cec. Oh no, no, no v'indobitè che anca mi son dela 
vostra opinion! M'ho maridà una volta, son restada 
Tedoa, e no* me torneria a maridar gnanca, sé me ye« 
gnisse un re de corona. 

Lis. Oh benedetta la libertà! 

Cec, Oh anca mi, vede, anca mi digo eaifi) che la li- 
bertà xe una bela coua! 
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SCENA II. 
Lucietta e detti . 



Lue. v^U 



lora patrona . 
Cec. Cossa gh' è ? 
J^uc Uaa mascara . 
CdC. Una mascara! Omo, o dona? 
£mc. Omo me par . Sala chi credo eh' e1 aia f 
Cec Chi f 
/>iic. Sior Zanetto . 
Cec. Oh magari! Yardè, e ae el xe elo > fé eh' el Tegvt 

avanti. 
IjUc. £ se noi xe elo ? 
Cec. S»ppteme dir chi xe . 

Z.MC Siora ni, f parte» 

Ct'C £1 cognoaseo lior Zanetto Bigolini? (a Lissundro . 
Lìt. Mi no . 
Cec. Fermeye qua, ae no*gh'avè da far, che ae el xe 

elo, c&nosaerè un capo d'opera. 
Lis. In che genere ? 
Cec. In genere de rargadnra, de acempiagtne, de tato 

quel che vol^è . 
Liìs. Cospetto ! me la goderò relentiera . A ste coase mi 

ghe vago de vira . 
Cec. Oh tieatu malignalo ! el xe elo , é\ xe «lo . 

(guardando verso la jteena, 

SC£NA II L 

Zanetto e detti , 

Zan. ( IfLascherato in bautta con caricafura ^ entra 

seriosamente , credendo non e$ser conosciuto . 
Cc-c. Sior Zanetto, patron. 
Zan. (Fa cenno con la testa che non è lui. 
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Lì* (Oh ro belo! ) 

Ctc hh vÌ4, m:ischera , che ve cognosso ! 

Zan. (Fa dvi lazzi volendo sostenere che non è lui* 

Cec. Noi xe elo , ▼!» noi jce eie. (toccando col gf^mi" 
to Lissandro .} Mo ehi nuii xe st.t maschera ? Vardè 
co pulito ! Vardò con che bona grazia ! Qualche fc' 
restier certo , qualche Milord , che me fa sto onor . 

Zan, (Si consola^ e procura di few da signore» 

Lis. Co Ti cussi» vago ria. ZelenzA . (saluta Zanetto» 

Cec. No , no, reste ^ lasseghe veder» che poi es^er eh' el 
compra qualcossa*. (a Li$»andro . 

Lis. Zelenza, se la gh' avesse bisogno d^ foroimenti dfi 
scarpe» da zenturini» bottoni da camisa,fiube da cap- 
pelo, fiabe da colo , aneli ^ atacchj » rologi . 

Zan (Fa cenno di no , 

Cec, De ste cose el ghe n' sverà , caro vecchio^ lasseghe 
veder qaa1coss« da dona . (Za som segara che noi ghe 
n' he un . ) (piano a Lissandro, 

Zan. (Si trova imbrogliato ^ e non sa come dir di no, 

Lis. La varda ste buccole, sti aneli, sto florida lesta. 
L'avantaggto che la gh' averi da mi» no ^a lo gb' a* 
vera da nissuo . 

Cec. Via, animo, sior Milord, la compra* • 

Zan. (Si inette a ridere forte . 

Ctc . Cossa gh' hala » che la ride? • 

Zan, (Seguita a ridere ,J 

Cec. (Cossa diseu? cou che bona graaia ch'el ride.) 

(a Lissandro « 

Lis. Se la voi» scieglierà sta signora qualcossa per eia. 

(a Z anetto t 

Zan. Noi non vogl-iamo comprar diamanti di Murano. 

(a Lissandro caricando la voce» 

Jjis. La me perdoni, questa no xe roba da s • 'pazzar. 

Cec. Vorla che ghe diga» che la me par un b«l matto? 

Zan, Ah ah no la m* ha coguossili, no la m'ha cngnos- 
sù. (levandosi il volto, 

CifC. Oh no l'aveva miga cogoossù , vede! (ironica. 
Tomo XV IL aa 
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Zan, Patrona , si ora Cecilia; mette via quela roba. 

(a ùissnndra^ 

Lis, ( La ghe fa mal ai occhi.) (mette via. 

Cec Coisa falò, sior Zanetto? Stale ben? 

JZan. Siora no, stago mal . (si mette a sedere con sgarbo ^ 

Cee Cossa gh* baio ? 

Zan, Son innamora ; (stendendosi stilla sedia. 

Cec. Poverazzo ! quanto xe ? 

Zan. Da gieraara in qua . (balza in piedi. 

Cec. £ re ae' innamora cussi presto ? 

Zan. Snn cotto, sbasio, desperà, fora de mi, fora de 
liogo, fora de sesto, no posso più. (cosi dicendo 
passeggia a gran passi ^ e pai si getta sulla sedia . 

JLis: (No darìa sti zora;4da per- tutte le opere, e per tat- 
to le commedie del mondo .,) 

Cee. Se poi sarer chi xe quela che re fa spasemar? 

Zan Vn» cagna, una sassina, che ni* toI far morir. 

Cec, Cosse v'alo fato? 

Zan. La m' ha ferio el caor • 

Cec. Cussi' presto ? 

Zan. In t' vn batter d' occhio . 

Cec Se la v' ha ferio p la Te poi guarir . 

Zan. Siora no Questo xe el mio mal, no la gb'ba ca- 
riti , no la gh'ha compassion. {salta in piedi, 

Lzs. La perdona, come mai In t*ana sera... 

Zan. Va no' ghMntrè, sior, andò via de qua a Tender 
la vostra roba. 

Lis Ghe domando perdon . M' interesso , perchè ae U 
podesso aiutar ... 

Zan, Oh amigo , se Tcdessi che tocco ! 

(a Lissandro prendendolo per la mano , 

Lis, ( Oh belo!) 

Cec. Ma se poi saver chi la sta ? 

Zan. Ghe lo dirò, ma no i diga gnente ft niisma. 

Cec. No parlo 

Jais. No gh' ò pericolo . 

Zan, CoBOflseli sior Aainioxkdo BerUogossit- 
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l»{t. Uo tnareunte bolognese? Se el eognosso? La digt| 

«oca si che la xe la fior;) Carlina so fia ? 
Zan. » Ecco la fonte del min mal crudele, 

y Ecco la pitga . . • cbe ha piagato il core . 
Cec, Oh bra ro ! (ridendo* 

Zan. La ride? (a Cecilia con nuuo duro, 

lAs. No, siora Cacilia, no la rida, perchè ie xe cossd 
che no xe da rider . (con serietà • 

Zan. Ah cessa diaea, tu che se' omo, ah I (a lÀstandro, 
Liis, Digo cossi che la me fa compaìsioti , e mi che pra« 
tico in quela casa, aon capace de servirla da amigo» 
e da gala 11 tomo . 
Zan. Uh magari ! Oh sie«ta benedelo ! (lo bacia» 

Cec. Ma rome xela stada? Se poi saver? 
Zan L'ho vista giersera a un fi>stin. Vederla^ e amar- 
la fu in un punto solo. L'ho vardada, la m'ha var- 
dà . L'ho saludada» la m'ha saluta L'ho invidada a 
baiar ... la m'h» refurlà. (si getta dolente sulla sedia» 
Vec. (Oh m.itn maledeto.) (da se, 

Lis. La r ha refudà ? (a Zanetto sarinmente, 

Cec. Possibile sta coisa ? (a Zanetto ironicamente» 
Zan. Da putto, l'ha m'ha re fu dà , e se noi credè, do- 
ma ndeghelo a sior Bortolo ) ch'el gho giera presento 
anca la. (a Cecilia, 

Cec Ghe giora anca mio fradelo ?, (a Zanetto, 

Zan, Siota %\ , el ghn giera anca elo» e come ch'el xa 
mio amigo , el V ha dito a tutti . . . No so se de mi 
o de eia , i s' ha mesfo a rider , e a sganassar. 
Cec. O sena' altro , i averi ridesto de eia . 
Zan, I.' è quel che digo anca mi . , 

Lis. (La lassa far a mi ) (piano a Cecilia.) Sior Za« 
netto, questa xe la prima volt.i che gh* ho l'tnor de 
Conoscerla ; ma vedo die el xe un galantotno , vedo 
ch^ el gh' ha dola pas^tnn , el me fa pecca . 
Zan Amigo. no yardò che sia fio de famegia , perchè 

in t'un bisogno vedere chi son 
Lis, Mo gb' ò bisogno de gnente. Vorla che mi ghe prò» 



«80 CHI LA FA r aspetta: 

cara L* occation de trovane in compagnia d« tiora C«t- 

tina ? 
Zan, Oh magari ! (baita dalla tedia. 

Cec. Via eia braro , »ior Liasandro . 
I^is, Vorla che la fazsa disnar con eia ? 
Zan Oh magari! 

Us M' impegno che ancao la fasxo disnar co aiora Cartina. 
Xan. Oh caro, che siesta benedeco! { lo ah braccia . ) 

Tolè, ma de cuor. (lo bacia, 

Cec. £ TU Te podè ror sto impegno? (a Ldssandro. 
lAs Siora si, e eia ne farà graaia d'eaaer d«la compagnia. 
Zan. Si cara eia . 
Cec, Siora Gattina la cognosso solamente de nome, né l'bo 

mai TÌsta. In casa soa non son mai scada, e no rae to- 

go sta confidenza . 
lÀn. No voi miga che andemoa disnar da sior Raimondo. 
Cec. £ do've donca ? 
Zan. Dove, dove? Di^eme dove? 

Lis. Da un mio amigo, da un Cerio sior Gasparo senser. 
Cec. Oh sior Gasparo io cognosto, el mario de sieri 

Tonine ! So chi el xe. 
Lis. Ben doDca, giusto elo... 

Zan. Giusto elo. {a Cecilia. 

Lis. £l xe amigo amtgon de sior Raimondo . M' inipe* 

gno mi de far an4ar ancuo sior Raimondo, e so fit 

a disnar da sior Gasparo, e. che ghe andoma ance nu, 

e che sior Zaneito staga arente de siora Cattine . 

C oJlegro. 
Cec, Ma come faren a combinai tutte «te cosse insieme? 

(a Lissmdro. 
Lis, La lassa far a mi . (a Ct cilia. 

Zan Lassemol'^ far elo. (a Cecilia. 

Lis, £ la Tegnirà anca eia. (a Cecilia, 

Cec. Ma mi sta zente no la cognosso» 
Lis N'importa, la menoia casa d' on galantomo; lata 

devertirà. 
6«c. Dareriimose pur . 
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Li$. Ma per no dar sospeto a sior Raimondo t gh' ave* 
ravela (JifHcohà de far una cossa? (a CtctUu, 

Cec. Di se me cossa. 

JLis. De passar eia, e sior Zanoito per marie e mu^gier? 

Cec, Mi passar per so muggier ! 

Zan. Si» sì, cara eia, la prego. 

Cec. £ se siora Tonina , e sior Gasparo che me cognos- 
le, i nipi scoverzirà . . . (aLìsamiro^ 

Zan Saveu che la gh'harason? (a Lisumlro , 

Cec. Piuttosto poderia passar per so sorela. (a Lisandro , 

Zan. Oh sk, si mia sorela! 

Lis. Ma se sior Rain»ondo vede che ghe ^e dei putti d« 
maridar , el «e poi metter in testa de voler andar via. 

Zan. Cospetto de Diana ! 

Cec, Femo cusi, vestimo Lucietta» • femola passar per 
so muggier. 

Lis. Chi eia Lucietta! 

Cec. La mia serva . 

Zan. Oh si si la serTa! 

Li», La xe dita. Vago da sior Raimondo , e pò subirò da 
fior Gasparo, e magneremo» e rideremo e se goHeremo» 

Zftn, E se goderemo . Ma mi no ghe so miga andar* 

Cec. Ànderemo insieme. 

Zan- Ma in maschera no ghe Toi vegnir . 

Cec, No! per cossa? 

Zan, La vede ben ^ co se xe in maschera, se xe spen- 
nacchiai no se poi miga parer ben . 

Cec. Oh si gb*avò rason! Andere a far i rizzi, pò regni (jua, 

Zan, Vago subito. Oh caro Lissandro! 

Lis, Oh ! songio un omo mi ? 

Zan. Vardè pò» no me manche. 

Lis. Me maraveggio. Co dago una parola no manco mai. 

Zua Siora Cecilia» la reverisso. Siora sorela, bondi 
siora sorela. Cara sorela-! (si maschera . ) Adesso nis- 
sun me cognosse più . Sior milord, sior milord. (Got 
morghen main liòre/icr . ) Ah» ah, ah, (ridendo. ) 
Patrona riverita . (parte • 

aa a 
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SCENA IV. 
Cecilia e Lissandrp, 

Cec, x\h ! sossa diteu? 

JLis. £1 xe una delizia, un zucctro^ un marcapan. 

Cec, E volè Jasseoo che femo ancuo sta commedia^ 

JLif. Si, anca da galaotomo che toì che la femo. 

Cec. Cossa Toleu che diga stor Gasparo » e siora Tonina? 

IjÌs. La lassa l'intrigo a ini, no son capace de torme no 
impegno , «o no son seguro de tirarla fora palilo. Se* 
mo de rameTal , i xe spassi che se se poi tor . 

Cec. Sì ben: co sior Gasparo lo $u^ co siora Tonina xe 
contenta . 

Lr's Ghe sala andar da sior Gasparo? 

Cec. Oh si ghe so andar ! 

JLis. Dopo Nona la se trova là col siOr Milord , e le 
no la ride ancuo, no la ride mai più. A bon rive- 
rirla . 

Cec. A rÌTederse. 

Lis. Oh che chiassi a?emo da far! {parte. 

SCENA V. 
Cecilia poi Bortolo . 

Cec. v^emo de carnerai xe vero ; gfa' ho di parola, ma 
per dir iji verità, no so miga se ghe nuderò . Ghe pen- 
serò suso avanti de andar . 

Por. Ho visto sior Lissandro . Aveu compra le buccole? 

Cec Le ho comprae . Yele qua, vardò xelo bele ? 

Bar. Bele. No me n'intendo, ma le par bele. Quanto 
r aveu p<(gae ? 

Cec. Siimele . 

Bor Vinti ducati ? 

Cec. Quanti iiecchini £iU? 
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^ur. Sie tecchitii manco otto lire. 

Cec. Povero mariuffo ! 

Bar Mo se vHo dito ch« no ito* nMntenJo. 

Cec, A forsa de parole el me V ha iassae per tre sec« 

chini. 
Bor. Via^ Via ) so n contento, (le incarta e le inette vìa» 
Cec. Se poi sater a. chi rolè far tto presente ? 
£or. Ve dirò pò « 

CetT. Me pnreria che « vostra iorela » . » 
Bnr, Mo se Tel dirò. (ìiUot paftirg, 

Cec. Yeghl qua, ve voi domandar un coosegio. 
Mar. Che ite? 

Cec. Xe sta qua quel scempio de sìor Panetto . . . 
Bor. Oh caro! Se savessi gierscra che scene che a' ha fa* 

to sora de elo ! 
Cec. £1 me l^ha dito. £ cussi ghe giera qua anca quel 
mattarana de sìor Lifsandro . Zanelto n*ha conta che 
Ve innamora, e ale curte Lissandro s' ha impegna do 
farlo disnar ancuo in t' un terzo liogo in compagnia 
de sta so morosa, e i Torave che ghe andasse anca mi. 
Cossa diseu ? 
Bor. Mi ve consègio de no ghe andar. 
Cec. ìi*è vero? Son anca mi dela stessa opinion. 
Bar, Chi xela sta morosa d« Zanetto? La cognossou ? 
Cec. Saveu chi la xe? Siora Cattina » U fia de sior Rai- 
mondo ... 
Bor. Cossa» cosse? siora Gattina? 
Cec. Siora Gattina . 
Bor, La fia de sior Raimondo? 
Cec. L.n fia de sior Raimondo. 
Bor. La xo quela dele buccole . 
Cec. £h via ! 

Bor, Come diselo che la xe la so morosa? 
Cec. £1 i* ha innamora gier sera. 
Bor. Oh che alocco! £L xe sta el ridicolo dela conTer-- 

sazion . 
Cec. Gb'avè bon donca tu con qnèla puta? 
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Bor. Ve conterò . £1 aior Lissaodro lo ?ol far dìtnar co 

sta puta ? 
Ct'C si ben» co so pare» in casa de sior Gasparo senser, 
e i vole?a che gbe andasse anca mi , ma mi no ghe 
anderò . 
Bor. Andeiuogbe. Gbe ?egnirò anca mi. 
Cec. Mo no, caro vu, no me convien « mi. 
£or. Co ghe son mi , siora si . 
Cec. Ve cognosselo sior Raimondo? 
Sor. £l me cognosse, ma noi sa gnente d« quel che pa»- 

sa tra mi e ia puta . 
Ctc. Che iotenzion gh'aveu? 

Bor. Ve dirò . La xe fìa sola , e so pare xe an omo ricco ... 
Cec. Perchè no gbe la feu domandar? 
Bor. Perchè voggio prima saver se la me voi ben . 
Cec. No savè se la ve voi ben , e gbe vo\è dar le buccole? 
Bor. Gier sera la ghe n*ha rotto una al fe9tin . Voi pro- 
var de darghele , e se la le tol » sarà segno che la me 
Tol ben. 
Cec. Come ?oleu che U toga le buccole? Coesa dira ve so 

pare? 
Bor. Oh certo che no la aaverà dir cfao qualche santo- 
la ghe le ha regalae ! 
Cec. Voleu che ve la diga? In sti poUcchi mi no vja9 

vogio intrar. 
Bor. Cara sorela , andemo . 
Ctc. Sior no, sior no. 

Bor. Vardè, se el caso» se l'accidente me poi esser più 
favorevole. Cercava un'occasion de poderghe parlar» • 
la me capita, e volò che me la lasse scampar ì 
Cec. Andegbe vu . 
Bor, Gara sorela regni anca va. 

Cec. Sior Lissandro ha dito» che se sior Raimondo ve- 
de che ghe xe dei putti da maridar, el ae metterà in 
sospetto, e 1' anderà via. 
Bor. Zanetto , no xelo da mandar? 
Cec. Averimo dito de vestir Lacietta,e fingerla so roug< 
gier • (ridando. 
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B&r. &l'ben, e tu sarò mia muggier do mi* 

Cec. Eh via, mato! 

Bor. Cara vu, cara fia , cara ti. 

(fticendole daiie carezze froterne • 
CfiT. Senti, per farve servizio, vegnirò , ma abb-è giù* 

dizio, no me fé scene ^ e no me Fé smaltar. 
Bor. Cossa songio , un ^utteio? 
Cec. E le buccole no gite le ste ■ dar* . 
Bor. Tolè , deghele f u . . • 
Cec, De qua . . . 

Bor, No , DO f ghe le darò mi . 
Cec. Abbiè prudenza . 
Bor, Sangue de diana! Aocuo chi me poi? Me par cho 

tutto el mondo sia mio. (parte, 

Cec. Eh putti senza giudizio ! £ pò? £ pò, dopo ir<^ (il 

no la se più queU . (parte • 

S C E N A V I. 

Camera con due porte laterali, ed una nel fondo, un 
tavolino da una parte con testa d» scu/Bia, ed una e«« 
stella» e con due sedie di paglia pulite. 

Tonina , poi Hiosa , , 

Ton. JL\iosa . {chiama^ e *i mette a lavorare intorno 

■ ad una scuffia * 
Rio Siora. ( vien lavorando ^ fncendo le^calze, 

Ton» L' ftveu visto mio mario sta manina? * 

Mio. Mi no, siora che no l'ho visto. Xeto fora de ca» 

8z sior Gasparo ? 
7hn, Sior Gasparo? Che bisogno ghe se che disè sior 

Gasparo ? Se dise el patron . 
Bio. La gh'hft rason, siora si. Xelo fora de casa el pa* 

tron ? 
Ton- Sigaro eh' el xe fora de casa. E el s' ha leva sq sta 

mattinai el J^e andi via^ che no l'ho ^nanca stqtio* 
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JRi'o Caspita! siora patrona, bisogna ben che la dormi)' 

se pulito. (siede, e lavora% 

Ton. Bisogna ; e si , 8a?è giersera , appena ho messo U 

tpsra sul cavezza], me son subito indormenzada . 
Mio. Ma co se gh'ha e1 cuor contento, ae dorme ben. 
7hn. Son contenta, xe vero; ma anca mi gb'ho delA 

rattire zornae . • 

Bio Cara eia, coasa ghe manca? 
Ton. No me manca gnente; ma stage tempre col batti- 

cuor . 
Jiìo. De cessa? 

Ton. No vede ch*el xe sempre a torzion ? 
Jiia £1 va pe i so interessi. 

iTon Sta malìgnazzo quando el s' ha messo a far e1 aenaer! 
Hio, Cara siora patrona, no xela atada eU che gh*ha fa- 
to aver sta carica de senser ? 
ìTon. Nn saveva miga mi che per far sto mestìer el s'aves* 
se da lavar all'alba, e che l'avesse da vegnir a casa 
a magnar un boccon strangolon , e pò piantarme qui 
fin a npoffl note . 
Jtio ivi a almanco la sera el fien a casa a bon'ora, el sta 

qui con eÌB ... 
Ton La sarave bela che noi vegnisse guanca la sera. 
Jiìo Oh, cara siora, ghe n'è... 
iTon. Quanti ghe n^è, quanti ghe n*ò... 

• (con forza interrompendola i 

Jiio. ha me las^a dir, elo no gh'ba caaiu. 
7on. No, ghe inanchera?e altro . 
JRi'o Noi zoga ... 

Ton. SI, xe vero, noi cogtiosse gnanca le carta* 
Jif'o Ni>l g'»*ha pratrhi' . ., se la m'intende. 
Uòn. Oh in questo pò, ncv so gnente! * 
Mio. Gh'»l;i qualche suspetto? 
Ton. Xe qualche tempo che gh' ho sto balio . 
Mio Mn con che fondamento? £1 xe tutto al sorno fe- 
rri do c.isa . 
Ton. Cosa soggìo mi ? t omeni coi a' ha messo el tabf 
ro e el cappelo , vatela a pesca doro che i ?«. 
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Mìo, Oh co no la gh' ha alrro fondamento cbe questo... 
y 0/1. Che altro fondamento voleu che gh' abbia ? 
Jfiio. Che soggio mi ? Credeva che la savesse qualcossa . 
Ijon. Che saveise qaalcossa ? De dia ! se fosse segura ne 

gnente , px>iFereto elo Ch' ei varda beo . .-. che 1' ars 

dreto . P'ecchò son fia de mia siora mare . 
Jiia, Vedela , cara siora patcona . La me compatissa , 1« 

56 sc.tlda per gnento . 
2on.. Oh in ste cosse son delicata ! 
aio» La gh' ha rasoi», per questo la gha ras-on^ma la mt 

compatifsa, xe el ben che me fa parUr . ... 
7o/i. E mi xe el ben^ cbe q.aalche volta me £a andar la 

colle-ra con mio mar io . 
Hio. Qualche ?olta » la dise ? 
Yon. Vta,^siora dottora, cossa Torressi dir? Chi Te sea« 

ce TU, pareria che fusse u.ha stramba.. 
ti io, 1^0 parlo altro. 
2rV>/s. Tra mario e* n&aggier se cria, se se magna i oc* 

eh], e pò se fa pase, e la xe^ fenia . 
Jiio» Se lia fusse fenia ! 
yb/x. Tase là, che son stuffa.. 
aio, (£1 xe el più bon omo del mondo» e la lo fa de< 

sperar . ) (*</:« se • 

Ton* Siora, cossa diseu?\ . (con idegn'o , 

Jìio. Oh digo de ste calaci 
^h'n 1^0 Torria che ve tolessi troppe boneman « 
Hlo. Oh la taja , che credo ch*el sia elo! 
Yon Da che banda? ( gu^rtlar^do alle due porte laterali. 
Ria Da sta banda qua. Lo conosso in tei far la scala . 
y^b/».' Via , via me ne contento . £1 xe vegnù a un' ora 

discreta, arerxighe . 
ttio Nr> gh' halo la chiave ? 
Yon. N'importa. Aver^ighe; gh* «Teu paura d'incomo- 

darte ? 
Jfiio Siora si, no la vaga io collera . (si alzei^ evti ad 

aprire .) ( La xe proprio impasrada de velt^n ; (da se^ 
l^on. La gh*barason, culia , ma no posso far de man- 
co . (da *e*) £ cussi xelo elo? 
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SCENA Vii. 

Gaspero e detti. 

Onsp. Oiora si , tóA rtii . (con cera ridente , 

7on Brivo sior! dorè §eti «tà fin ad-easo? (ridendo. 
Gasp. Fin adesso! non xc gnancora disiseli* r>re. 
Ton Digo fin adesso, perchè »e' andà tia che dt>riniv3> 

** no' v'ho più visto . (ridendo. 

Gasp. Cara fia , so sta per i mi interessi . . 
'Jon. £ p»*rchè noh m' aveu disntissiÀ ? (piuriddmente. 
Gasf> Perchè t* ho volesto lassar dormir. ( citn manierai 
7on. Ande là che se' un gran baron . (scluìrzando. 

G isp. Foverazra ! un^ altra Tolta no lo farò \»iii. 

( scfigrxnndo.. 
7*on. Ande via, andò a lavorar ìli Casina * fu Hìosa* 
Jiio ()b siora si La diga , sior patron. 
Gasp Cossa gh*è? 

Bio No 1^ ha gnancora manda la spesa sr* mattina. 
Gasp. Ande) andè , no stè a cercar altro. 

(a Hiosa, che parte. 
Ton. Af^ptinto^ no Tolè che magnemo ancao? 
Gasp. Ve è'xtò. ho trova n^io <!ompare Bernardin . Ghe 

xe da elo dei bolognesi , et gh' ha una pania de ca» 

nevo da esitar, e i m'ha scielto mi per «euser »e ao'^ 

cuo bisogna , che vaga a disnar da elo. 
7V>a. Per cossa mo a disnar ? • 
Gasp Perchè i gh* ha dele altre cossa da far, e i ha de* 

sti'À quell'etra per sto negozio. 
Ton. £ vu gh*avè dijto de sk, che and^^rè ? 
Gasp Cossa voleu che fazza? Voleu che ghe diga de no? 
*J'on £ mi sola in casa co fa una bestia 4 . . 
Gasp. No , ve dirò. . . 
Ton. Ande, andè, se tfk d* andar, destrigheve . 

(si mette a Livorar^ . 
Gasp. Cossa diarolo gh'afeu sta mattina? 
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7*on, Gneate » (lavorando» 

Gasp, Seu in colera perchè no T^ho desmissià' 

(scherzando • 
Ton, Mi! no me nMmptorca, né bezzo, né bagattin. 
Gasp- Cossa gh'avea donca? 
Ton. AndoTe a devertir, e lasseme qaa . 
Gasp. Ve dirò, se me latterè dir . Xr» deboto un me»e 

che Tostra mare me prega che ve lassa andar un zor- 

no da eia; gli' ho promesso , gh* ho dà parola , ancao 

la ve aspeta . 
Ton, Ancuo la me aspeta ? 
Gdsp Siora si, ancuo. 
Ton- Quando l'area vista mia mate? 
Gasp Sta mattina. 
Ton. Se' sta da eia donca? 
Gasp. Son sta da ola seguro. 
Ton, Ho capio. 
Gasp. Cos^a mo? 
Ton, Ho capio. 
Gasp. Ma cossa? 
Ton. Accordi fati, perchè fada mi da mia mare, e tu 

dove voi è . 
Gasp. In rarità, Tonina, qualche volta se' bela. 
7b/f. O bela^ o bruta, so gh' avevi intenz^ion de trat- 

tarme cassi , me doveri lassar dove che giera , che 

stava ben . 
Gasp. Con che sugo, con che proposito vegnia fora co 

ste freddure ?" 
Ton. Ancuo mo giusto per questo da mia mare no ghs 

vogio andar . 
Gasp £ sk bisognerà che gb'andè. 
Ton. Bisognerà che gbe vaga? 
Gasp, Mi crederà ve de si» 
Ton, Perchè rason ? 
Gasp. Ve dirò, fia mia, perchè la re aspeta, perabè 

la v'ha da far veder dela tela, che ror^^e comprar, 

perchè gh'ho promesso che aoderé, e perché sua uà 
Tomo XriL bh 
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pochettOy un pochette patron de dirre eh» vogto ctié 

andè . . 
Ton. Ob potensa de Dianade dia . . , f a/z//»Jò« conyaria • 
C'tsp Zitto, (a Tonina) Kiosa. (chiamandola, 

Hio. Sior . 
Gasp Forteghe U Teitt e *l eeodà aU vostra patron» . 

( a liìosn . 
Hio. Qq^Io Torla? (a Tonina. 

Tori Ve drgo cussl . . . (con. sdtigno , 

Gasp. Zitto, (a Tonina) Qaell* ordenAti^ . fa Riosa, 
Jiio. ( Se el scoineo-z^tsse a far un pochette, da otoa , sior 

si, che le cosse anderave ben.) (parte. 

Ton, £ cussi, sior , la s^ha caesà io testa ^ cbe aocao 

vaga a disnar da mia mare? 
Gasp. Cara la mia cara To^nina» savè se ve voggio ben» 

se ve amo » a« ve respeto » ma qualche volta arrecor* 

deve ehe son voitro mario . 
Ton. Qualche volta ab ! me Tarecerdo anca troppo, e 

se no ve volesse ben . . . (le viea da piangere. 

Gasp (Ghe scommetto chela pianse da rabia, ma n'im- 
porta^ a poco a poco la modererò . ) 
Ton. ( Mai più noi m*^bft parla contie ancuo . ) 

(H asciuga gli occhi,. 
Gasp. Vi», ToniiM, vi» vien c{Qa, &a mia , ti &a che le 

vogio ben . 
Ton Quanti ghe n^ a verno del mete? j 

Gasp, Cinque, fi» mia. 
T"n. l>e che mese semio ? 
Gasp. De febraro . 

Ton, Ben , ben ; sto Borno me lo ricordefi^. 
Gaxp. Perchè no v'ho desmissià sta mattina ? 
Ton. Sìor no, 1» veda, patron, perchè aacuo per la 

prima volta la m* ha ditù, voggio . 
Ga.tp. Uh adesso ho capio ! £ vu che se'ana bona mug* 

gier , per contentar el mario» anderè da vostra sia-. 

ra maro senza niisuna difficoltà . 
Ton. G'he anderò, perchè sono aa» bona mtachiaaa« 
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Gasp. No, Hi mìa, disè che gh'anderè perchè me vo- 
lò ben . 

'fon. Ve Togio ben ^ me . . . sior G»tp«ro . . • 

Gasp. GVendereu, o ne gh' «nderca ? 

Ton. No v'bogio dito che gb' «nderò 7 

Gasp. Sifl ringrazia il cielo (tira fuori un lunario, e 
una p^nna di lapis f e fa un segno • 

Ton. Cosse xelo quel libro ? 

Gasp £l Iona rio . 

Ton. Cofsa segneo? 

Gasp. El primo sorno che evè fato a mio modo. 

JUio, ( Colltt vette t ed il tendale della padron.i . ) Le 
toga la Testa , e el sendà . (a Tonini • 

Ton. Dò qua . (prende con dispetto . ) Via , sior» , »oiu. 
teme . ( a Ri(>sii • 

Rio, De diana! CotM gh* ala con mi? {l' njuta. 

Gasp Tonina. ( amoroSantt-nfe, 

Ton. Cosa gh* è ? ( br/i.« a • 

Gasp. Vìa, siè bona, fia mia. (anwosumt'nttf , 

Ton Se poderale sarer per cossa , che ita mattina mo 
Tolè ficcar da mia mare? 

Gasp No ▼• l'bogio dite la rason? 

Ton. No so podeva mo appettar a dnman ? (vestendosi 
si agita f perche il rendale non va bene . 

Gasp. Vedeu , fia mia , za che ancuo vado a dianar de 
mio compare, ^n andè de vostra sinra mare, <* cussi 
se sparagna un disnar . Ah Riosa , cosse diitù ? 

.Rio. Mi digo ch'el gh' ha rason . 

Ton» Animo*, animo, siora, andeTe ■ vestir • che ?e« 
gnirè con mi. (a Hiosa , 

Rio. Oh mi, siora» fazzo presto! (No gh* ho miga bi- 
sogno del compasso mi per veder ^e il becco del 
zendà xe ala mezaria. ) (burlandosi di Tonina^ e parte» 

Ton. Se* deventi ben economo, sioi* Gasparo. Una vol- 
ta no gieri mige cussi. 

Gasp. Une volta , co giere de maridar , giera uo* altre 
cosse . Adesso pen'so a ceee mia , penso a mia mnggier« 
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e penso a quelo che poi vegnir . Me poden condannar 
per questo? 

Ton. Per qup«to no ve eondanno , ma no Torria che te- 
gnissl per la tpina, e che apandessi per il cocon . (a) 

Crasp Come sarete a dir ? 

7on \»ròè cli« scuro; Non Torria che aparagnaasi in 

caia, e che andassi a spenderli fora de casa. 
Gattp Mi a spen :erii fora de casa? Oh, fia mia» me 
cognossè mal iD'^pr chi« son maridà , non ho paga un 
coire a chi si Sia. Son gVilanromo, no gh' ho da dar 
nienre a oissun , ma del mio nisiun ghe ne magna, 
e Titsiun ghe ne magnerà . Voggìo goderme quel po- 
rlieto che gh' ho cola mìa pase, e cola mia cara mu^gter. 

Ton. sì sa la Tosrra cara mHggier ! 

Gasp. No xe furai vero? 

Toh. No ve arecordè rossa che m' av è dito? 

Gasp. Costa v' hogi^io dito? 

JHio San qua co la comanda . {a Toiuna. 

Ton Via andemo co volè. (a Gasparo, 

Gasp Ande pur » mi bisogna che resta a cjsa. 

Ton Gnanca a comp^ignarme no volé Tegnir? 

Gasp. Aspetto mio compare Bernardin , che m* ha da ve- 
gnir a levar. 

Ton. Aspptten sior compare Bernardin ^ o siora comare 

' Bernardina . 
' Gasp Cossa diavolo discu ì 

Ton Sior Gasparo , ae ni« n' accorto ! 

Gasp "SÌA , via , butte a monte sii pateleci . Son omo % 
son maridà, e no tendo a ste frascheria. 

Ton. Ne vegnirea a levar gnanca? 

Gasp, oh siora li, per vegnirve a levar, siora aU Se- 
bito che m' ho destrigà , regno a torve. 

2'on. Riosa , dov'è la chiave del aaggiaor ? 

(a) Proi»eihio , clit: significa aver economia per le pie- 
cole cose , e gettar vì.i per le grandi . Coccon è il 
grosso turacciolo della hot te . 
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itzo. La xe là au quel uolin . 

G(up. Cossa gh'ateii bisugno dela chiare del taggiaor ? 

Ko regnirogio a levarve? 
7a/i. i^e* capace ilo fa/m« atar là fina a negra notte , e mi 
gh' ho da far accasa mia, e TOifegnir co me par e piaav. 
Oasp, Sróra no» aspctteme. 

Toa. E ae no regnissi ? (prende la chiave dal tavolino* 
Gasp. Aapetteme, e lasse ià quella chiave . ( non J'orza • 
Tun^ No gh* aveu la vostra 7 
Gasp. Siora ai , aoa roggio aver ito gusto de vegnirve 

a levar. 
Ton, Ben, v'aspetterò. 

Gasp. &tora no^ so chi ae\ ae' capace de vegoir via» 
voi esser seguro de trovarve da vostra mare, e las&è 
\ìk quela chiave*. 
Ton De dia! se'deventà una bestia, un satiro, no ve co- 
gnosso debotto più . (g^^^<^ ^^ chiave in lerra» 

Gasp. Me fé da rider in verità . 
Ton. Andemo» andemo , che debotto..* 

( s'incammina verso la porta» 
aio. ( Uh se el gh'avessc cuor! ) 
Gasp. Andeu via con questa? 
7on. Se no me podè soiTrir, disemelo • 
Gasp. Via matta. {dolcemente, 

Ton. No TO*avè mo gnanca trova in t* un gatiolo . 
Gasp. E tutte ate cosse , perchè son andà Via senza dismis- 

siarla . x 

lon. Pèrche ', . . perchè . .« no me volè ben . 
Gasp, De qua la zampa. 

Ton. Cossa songio una gatta? (gli dà la mano. 

Gasp. Cinque , e cinque 4ic8e* 
Ton. E l'amor? 
Gasp. No gh'è vanti. 

'Jon. £ l'amor ve va toso per i calcagni* 
Gaip, Ah muso d'oro veh ? 

Ton Ah tocco do baron ! Scasserà faremo i conti . (parte. 
Ilio, (Oh che atomegfhezKÌ ! no li posso proprio ao£frir. (par» 

bb a 
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SCENA YIII. 
Gasparo solo. 
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he veggio un ben che T adoro • calìa, ma la co- 
gnosso So da che piò che la zoppega . La Torace el 
mondo a ao modo , e mi lo Toggio un pocbeito al 
mio. Vedo che co le bone no se fa gnente, bisogna 
provar un pocbetto co le cattive. No la xe usa, la 
gh'ha parso un pochetto garbi. La se userà, la ae use- 
rà . La farà a modo mio L'ho molesta venxer anca 
dela chiave, (la riprende da terra.) Le xe cosse da 
gnente » ma xe meggio usarle in sie cosse piccole , 
per no regnir al caso de cosse de consegaenza .> (si 
sente battere » ) Me par che i batta . La sarsTe bela 
che la fasse eia che toroAsse in drio< 

(mette le chiave sul tavolino , e va ad aprire, 

SCENA IX. 

Lissandro e detto. 

Gasp, \Jh\ se tu, sior Lissandro? 

Lia. Son mi, compare Gasparo. Coste fea? Stea bea? 

Gasp. Che bon vento ve mena da ate nostre bande? 

L>is. Amicizia vecchia , amicizia vera, de caor • 

Gasp. Ve son obbliga del vostro bon amor . 

JLis. Xc nn pezzo che non se Tedemo . Coesa fea dela 
vostra vita? Una volta vegniri qualche mezs' oretta 
al ca£Fò , qualche aera al casin , adesso no se ve wi" 
de più . 

Gasp, Ho tira in terra , compare , ho fenio . 

jLis. Per cossa ? Perchè se' maridà? Se poi tenderà ca- 
sa sua , se poi esser marii , e de là de marii , e ve- 
der qualche volta i so boni amitfi . Vu fé un mesiier, 
compare, che gh'ha bisogno de amUiiia , de cono* 
sceoze ^ de protezioa . 
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^asp-. Oh de questa per grasia del cielo no me ne in<in* 
ca ! e de le facende glie n ho » per un principiante» 
che no me posso descontentar . 1 

Lit, Quanto xe che no vede sior Kaimondo? 
Gasp. L'ho visto gieri a Kialto . 
Lis. £ noi v'ha dito gnente ? 

Gasp. Gnente . *' 

Lis, Quelo, vedeu, quelo xe an omo da farghene capital . 

Gasp, Oh in quanto a questo, gb'avè rason ! Quel pò- 
co che gh* ho , lo riconosso da elo , e no finirò mai 
de pagar le mie obbligazion . 

£jis. Si, se vede che el gh'ba dell'amor. Capisso^da quel 
che el m'ha dito* eh' el gh'ha dell'amor. 

Gasp. De cossa? Cosse v'balo dito? 

Lis. Me despiasé eh' el m' ha ordenà espressamente de 
no parlar. 

Gasp. Se no podi parlar» caro Tecchi0| no so cosse dir. 

Lis, Ma coi amici no posso taser. 

Gasp. Ben , donca se me se' amigo , parie . 

Lis. Ma no disò che sia sta mi che re l'abbia dito. 

Gasp. Ve prometto che no parlerò . 

Lis, Ancuo sior Raimondo voi vegnirre e far un'im* 
provisata* 

Gasp. Un' improvisata ? de cossa? 

Lis, £1 Tol vegnir a disnar con va. 

Gajtp. S'el m'ha risto giori, e noi m'ha dito gnente? 

Lìs. S'el ve l'avesse dito, no la saria più improvisata. 
£l voi vegnir ancuo a disnar da tU| elO) e siora Gat- 
tina so fia . 

Gasp, £ el re l'ha dito a tu cb'el voi vegnir? 

Lfs £1 me l'ha confida, ma el m'ha dito che no ve 
diga gnente, perchè noi voi mettfcrve in suggezion • 
Mi mo che ve son amigo, v'ho volesto vegnir a avi* 
s«r . Ah! hoggio fato ben? 

Gasp. M' imagi no che sarè anca vu dela compagnia? 

Lis. No voleu ? A mezzo zorno el me aspetta da elo ^ 
montaremo in gondola, e vegniremo insieme. 
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Gasp 'Me despiase una cossa. 

Lis. Che xe mo? 

Gasp. Che ancuo «on impegni a andar a ditnar fora de 

\t casa. 

JLiV. Oh Tedeu? Queste xe de queU tosse da perder i 
amicv^ da peider i protettori, e de farse trattar da 
tpilotza , e da hmo che no gh' ha cuor. Compatime» 
xe ramicisia che me fa parlar. Cossa Toleu che di- 
ga «ior Raimondo ••• ^ 

Gasp. Co '1 sarerà . • . 

Lis. Cossa yolea che diga la ao pota, the gh*ha tanta 
vogia de alar un aorno co siora Tonine? 

Gasp. L'andeii da eia quando che la vorrà. 

JLìs. Mo no , no , qua in confidenza , da vu , in casi 
▼ottra . 

G p Caro amigo, son impegna, e ve dirò anca eoa 
* Ili f da mio compare Bernardin . 

L,ts Fé una rossa* se ve preme, se no ve podè carar^ 
andè , e lasse ordene a vostra muggier che la li ri- 
ceva . 

Gasp. Mia muggier xe andada a disnar da so mare . 

JLis bh Ti.i , cabale, invrnzion, vergogneve , un omo 
dela vostra sorte ! 

Gasp \v àìQ,o che la xe andada da galantomo , in pa- 
rola d*onor V»rdè per segno dela verità, ho d'an- 
darla a Ipvstr, e la mMia lassa la chiave del aaggiaor. 

L,7f \i-^ despiase per vu, ma assae, assae» vede, me 
deapiase. 

Gaso Me despiase anca a mi^ ma per ancuo no ghe xe 

remedìn . 
Lis. E gh'avò cuor de far sta malagraeia a aiòr Rat- 
mondo, al quahgh'av^è tante obbligasion ? 

Gasp. Anderò a trovarlo, ghe farò le mie scuse. 
Lis. No ^ no, no v'incomodò , el m'ha dito che no ve 
diga gnente ; no ste andar adesso a far dele chiacco* 
](>, a far eh' el me toga in urta. 
Gasp. Voleu ch'el Tegna, e che noi me troTft? 
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L,is. L*aTTÌ8er& mi, ghe dirò che ho My«sto che and4 

a dianiir {orn de casa. ^ 

Gasp. Oh bravo! ve lasso l'impegno a vu . 
Z/z>. Ma, scuteme, sior Gasparo, fé molto mal. 
Gasp. Oh ! i batre. 
I^is. Mi no gh'ho seniio. 

( osservando la porta per dove è venuto . 
Gasp» Oh i ha batiù dalTairra banda! 
Z^is Gb* hjla do porte \a vostra catsi ? 
Gasp. Sior si» se va fora anca per de U; senz'altro sa* 

tà mio compare ^ernardin che me vifn a levar . 
JLìs Vardè se va pode«.«i dr^spegnar. 

Gasp, Farò el passibile, ma gli' ho paura tU no poder . 

(apre^ e parie per l'altra porta. 



G 



SCENA X. 
JLitsandro solo . 



be scommetto che noi xe impegna gnente affatto, • 
che <e el xe impegna, el se p'oderia d'><i{>egnMr , ma 
che el lo fa per ipiloTeeria . £1 me giei « via dffn , rh'ei 
xe drvenià una tegca «iia no lo cred^^va Tolè luso» 
aveva immagina la più bela cot^a dtì mondo ; son in 
te l' impegno, e sfa rs\^ mp f^ pfrd«>r el pia«er, e la 
bona occaiinn « Cossa diià sior Kaimondo che gh' ho 
dà da infender che Gasparo l'invidava a disnflr? £ 
cossa dirà aiora Ct^cili^ che gh* ho dà paiola? Male- 
detta la spiioraeria de rosta! Gh* ho una rabij , che 
se SAvesie come poder far a vendicarme . • . Ma ailto 
che me vien un pea^ier, el m'ha dito che. qnf^sta xe 
)a chiave del saggi:)or (prende la chiave dai tuvo^ 
Uno . ) Sf" la ghe fiissn sparir ? . . . Ma 9e el \orna , e 
che noi la trova . . . v<>denio la mia (ti'r,i fuori la xu ì) 
Per diana! gh' ò poca differepza. ( conjrunta {t due 
■chiavi) Presto, piesto, scaMibiemoU f «iicf//<f la sua 
sul tavolino ,) Ma per aodar a casa da mi che no gìi'à 
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nisftio ? r.fi co gh'lio questa, Tegnirò' a tor qBeH'aV* 
tra ! (inette via la chiave di Gasparo) Oli ^ U m« 
Ta bea, l'ha da esser ci più bel «pasto del mondo I 
Velo qui r amigo . 

SCENA X r. 

'Gasparo e detto, 

^Gasp. 1^ o gh* i reittedio, re l'ho dito, no gVèreme* 
dio . Stor Bernardin, eh' el me nvivda a chiamar. 

ZjÌs Perchè no gh^ateu fato dir che per ancuo el ve d»* 
•pensa? 

Gasp. £b no, varo tu , che gb' ho promesso d'andar, 
e pò xe tardi* adesso conio voleia che fazza a ordeaar 
un disnar ? 

Lis Per tardi , no xe tardi , ghe xe un osteria qaa tao* 
cada . 

Gasp Se x# disnov' ore sooae . 

Liis. OisnoF^ore ! M^ impegno ch« no le xe gnancora di- 
sdotto . 

Gasp. Me lo Toleu dir a mi, che le ho sentie a sonsr? 

JLis. Me lo Toleu dir a mi che gh'bo la bocca dela ve* 
rità? (cerca l* orologio > 

Gasp. Cosi' è? Avea perso el relogio ? 

Ltis- La sarave ben bela! £1 me costa Tinti seccbiai . (cera. 

Gasp. Lo gh' tkYOYì sta mattina ? 

JLis. Me par . , .Aspetta, aspettò» adesso che me arecor* 
do... sii ben l'ho lassa tacca alla testiera del letto. 

Gasp. Andelo a tor, andò là. 

I^is. No posso, se ho da andar da sior Raimondo. (Sii 
maledetto! se podesse aver la mia chiave.) 

Gasp. Via donca andè da sior B.ainiondo, 

Lis. Mo «desso par che me caszè via. 

(si accosta al tavolino. 

Gasp. Xe che mio compare me spetta . 

hii* Andea per de là , o per de qua . 

(tenta di levar la chiave. 
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Gftsp. Vu per ^c là , e ini per de qua . 

L.Ì9. (Piiziensia. Yegnirò a totU co) sarà a oda via») Siot 
Gasparo^ a rivederse . {andando per partire , 

Gasp Me despiate cjie aacuo no poMO godet sta heU 
ctfmpagnia . 

l,is. Un'altra volta. 

Gasp. Sior ai, an' altra rolra . 

Lis. (Seme rtesse...» Rialto Toi cb« gbe demo la ba- 
ca rei la .) fa) (parte. 



M 



SCENA XII. 

Gasparo sólo. 



e dcnpìase per sior Raimondo. In verità, el me to* 
Ihcva far sto. oaor, ghe son obbliga. Ma col saverà ch« 
giera impegna per un interesse « che me poi portar del 
profitto, son seguro ehe ansi el gli' sverà a caro, • 
el me loderà. Ch'ol diga quel ch«> el voi Lissandro , 
le mie scuse le voggio far. Oli andemo! Mio compare 
me manda a chiamir; bisogna che i roggia scomenzar 
a bon'ora a parlar. Gh' bo gusto, cassi anderò p^iù 
'presto a levar Tonina . Gli' boggio la mia cbiave in 
scarsela? Si ben. Ma n'importa; xe megio che toga 
Anca questa za che la gh' è ; dele volte se ghe ne poi 
perder una. (prende la chiave i e la mette via sen^ 
za guardarla) Me despiase do sior Raimondo . Ma 
lo pregherò de vegnirme un di a favorir . Xe meg- 
gio che vaga per de qua» che la scarto. Yorria squa- 
ai aerrar cole cbiave^ eb no» za vegnirò avanti sera. 

(parte e serra • 



(a^ f^uol dire^ se mi riesce di corbellarlo^ lo vo*far 
apere agli ttmìci che frequentano Rialto ^ e lo vogfim 
at'C scorbacchiare • 
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SCENA XEII. 
Lissandro solo , poi il suo garxone • 

Lis, ( yX pre la porta pian piano colla chiave ed en- 
tra,) Ghe n'^bft voleste aranti ch'el vag» via. Me aoi 
gtasxÀ sa queU porta quel che sta ben Vnratre che 
Tognisse sto mio girzon . Me preme de mandar a ca* 
sa a tor e1 relogio . Cossa diavolo falò ? L' osteria xe 
tanto racrada xMa dorè xe la mia chiare? (cercane 
do sul tavolino e per terra.) Dorè diavolo halo fic- 
ca la mia chiare? Ab el l'abbia porCada ria! No ere- 
derarr* mai . 

Gar. Sior patron. {sulla porta Con timóre , 

Lis Vien aranti che no gb' è nìssun . * 

Gar. L'oste xe a risa , e el rten e]o in perton». 

Lis Gh' hastu dito da sior Gaspara? 

Gar Sior si , da sior Gasparo . 

IjÌs Ghr* asra parla de mi ? 

Gar Mi no gnente . 

Lis. Vorrift che ti andassi . • . Mpetta ^ caro- ti , che b« 
trov» sta maledetta chiave . Bisogna seguro che senii' 
abbadar el Tabbia portada via. Pasieaaia. Bisogneristi^ 
•era ehe faaza arerzer da un £arro, e che domattinj 
fazsa mnar la serradara. I 

Gar C(»mandeU altro? I 

Lis Aspetta . 

Gar. Vedo Toste che riea s» de U scala. 

Lis» Va là, ra in cusina, fa del fogo, e intpiasa el ibi 
go in tinello . 

Gar. No so miga de sta casa . 

Lis. Va dentro de quel a porta, (accenna la porta à 
fonilo) e ti troverà tuto . 

Gar. £ se DO gbe xe fogo ì 

Lis, Battile. 
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'9ar, E •€ no troTO 1' azzai in ? 

Lù. £h •! diarolo che to porta cote to dif&coltà ! 

(garzone parte • 

SCENA XIV. 
L* aste € detto . 

Lis. V egni aTantì f tior patron. 

Oste La me comandi . 

Lis. Nu gt/aveno bisogno de tu, presto» putito» • 
no Tardò bezzi . 

Oste Ver quanti ? 

Lis. Aspettò . Do« e do quattro; e do ile . • • «per set- 
te > per sie o sette . 

Oste Yienle da mi ^ o rorle che le serra qua? 

Lis. Qu^i quA da sior Gasparo. Lo eognosseu sior Ga- 
sparo senser? 

Ofte Lo cognosso de yista . So cb* et xe una persona 
ciril, ma noi m'ha mai fato P onor de spender un 
soldo ala mia ostaria. 

Lit. Beo, caro vecchio, tute le cosse gli' ha d'aver el 
so principio; et principierà ancao . 

Oste Noi ghe xe in casa sior Gasparo ? 

Lis. Noi ghe xe, el m'ha dà T incombenza a mi • 

Oste La perdoni, e eia? La so reverita persona . 

Lis Mi son so fradelo. 

Oste Me ne consolo infinitamente . ( cavandosi la ber" 
fetta e il cappello. ) £ . . . la perdoni, la pagherà eia? 

Lis. Pagherà mi fradelo . Gb'avea qualche difficoltàf 

Oste Gneate affatto . Me maraveggio . 

Lis. Gli' ho ben campo de veguir spesso ala vostra bottega. 

Oste La vederà che gh'averò arabizion de servirla. 
Quanti piatti comandela? 

Lis. Senti» amigo. Mio fradelo xe un omo che in te le 
occasion no se fa Tardar drio, trattelo ben, e no to 
dubitò gnente . 

Tomo XFIL •€ 
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Oste Per esempio , cento riai colla quagiettc f 

iais. Si ben. 

Qste Un boa pesco do triolfa de UisaUtlo! 

L.ÌS Anzi . 

Oste Un cappone impasU col bìiUamo del Fere? 

Lis» Anca con quel dela Macca, se foli. 

Oste Un fraccassè all'uUiiua moda 7 

téis. Bravo ! eviva la moda ! 

Oste Ma ghe raccomando el piatt* . 

Lls. Come el piatto? 

Oste Porcbò m' impegno che le magnerave anca el piatto» 

L,ìs. Ho capio ; son cortesan, e no ghe arrivava • 

Oste Lattesini certo. 

Lis. S' intende . 

Oj^e.Figà de vedelo? 

L^x No ghe xe risposta • 

Oste Vorla che fazaa un contrabtndo ? 

Lis Che xe rao? 

Oste Che ghe daga una leogua de manao aalamestrada 
co le mie man ? 

Li$. Mag.iri ! 

Oste La sentirà che roba ! altro che cala dei f uteri? la 

sentiri Cossa vorla de rosto ? 
Lis. Cossa gh'avea de boa ? 

Oste Tutto quel che la voi, lonaa , atraculo, cingial, 
lievro» agnello» cavretto , polascri , dindj , capponi. | 
anere, quaggiCf galiinazze, bacoanottì , pernìse, fra»- 
colini, fasani, beccaEchi^ tutto quel che la voi. 
Lis. Tutta sta roba gh' avo ? 

Oste Lii comandi, e no la dubita gnente. Semo a Vene- 
zia sala? No ghe nasse gnente , e ghe xe de tutto , e 
a tutte le ore, e in t* un batter d'occhio se trova tut- 
to quel che se voi . La comandi . 
Lis, M'avè minzonà tanta roba, che m*avè confuso la 

fantasia . 
Oste Faremo cassi* uaa Innaa, aie gillinasze| • d* 
pollastreli • 
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Lié. SI ben. 

Osfe V orlo ana torta? 

JLis Perchè no • 

Oste Una crema de cioccolata f 

Lis. Sior sì. 

Ojrf« Oatreghe ghe ne rorla ? 

Id*, Oh si appunto? le ostreghe. 

Ow^ Gbe vnriq anca la so tartufiFoIetta maligna . (a) 

/.rV "Un dUè mal ! £ che sior Gaspero se fazza onon 

Osti. No la «e iaciubita , li ghe xe in bone man . 

L>is Me pat anca a mi . 

Oste Co&sa comandela per el cleaer ? 

Itis. Yu ae* omo capace; fé tatro qael che fole. 

Oste La se lassa servir, e no la gh* abbia travagio de 
giieote . 

ZjÌs. Ma diseme, caro sior... 

Oste Paron Monego per servirla. 

Lis Caro ^inr paron Metiego , questo che m'avè esibio 
noi xe miga un divinar da ostarla. 

Oste Biavo! La gh'ba rason . Ma noia sa che gh'ho do 
cusine, d» capicaoghi« docsnere, e do botteghe? MI 
i»lie darò da disnar« se la voi, sromenzando da diesa 
soldi a testa, 6na a iliese zecchini, se la comanda. 

£sis Sior sì, ho captn tutto . M.i appettò* curo vecchio... 
( Vorave fargheltf portar a sta caìii de sior Gasparo, ma 
DO voria mo gnanca rovinarlo ) Diseme , sior paroa 
Menego , appresso a poco quanto ne fareu spender io 
sto nostro disnar? 

Gste £1 vili se lo porteli lori? 

l^is. Vu ave da metter tnito . Pan, vin , fratti, bian* 
cheria , posade^ piatti, tutto quel che bisogna. 

0ste ^nca i piatti àti tovagginl ? 

C^) Qtt*:sf* epiteto di maligna è in questo sento un* e^ 
sprcssio ne cortigianesca adottata dall'uso, e difficile 
Ha spiegarsi ,* perchè non indica cosa cattiva , ina alt 
incontro cosa buona^^ ricercata e piacevole» 
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fjis. No so, per qoelli no credo. Te SAToròdir. ( Ai> 

d«rò a Yoder «e gbe xe el bisogno ìm ca«ina . ) 
Oste La senta , co la voi un disnar da par soo , con tur 
to qael che a*ha ditOf manco de do cecchini a cesta, 
mi no la posso aerrir. 
Lis. No amigo, mio fradelo sta spesa noi la voi hx\ 
un Becchio a testa, e gnanca un besao de più . ( Far 
sie o sette aecchini la se ghe poi far portar. ) 
Oste Mi le servirò a quel prezzo che le comanda ; u 

le tartufole con «ti sirocchi le ze patÌ0t 
Lis N'importa, faremo de manco* 
Oste Le ostreghe chi le ghe piase , e chi no le ghe piate. 
Liìs. Xe vero. 
Oste Mezxa galinasza per omo» le gh'ba da magati 

quanto che le voi. 
Lis No andè avanti altro, compare; fermeve là. 
Oste Sarà difficile che a «t'ora trovemo dei lattesini. 
Lis. Oh compare, compara, no «ne de in to la gola! 

No me tocche i lattesini. 
Oste Vorla spender un aecchin a resta? 
Lis„ Sior si, ma beo lo volemo spender. 
Oste La lassa far a mi » che ghe \o farò spender b«B« 

(comincia a partir*. 
Lis £ presto . ( sUncammina verso l' appartamtnto. 
Oste In tua batter d'occhio* Ccanuninaat/o , 

Lis. h. pulito. (camminando. 

Oste La vederà . (camminando. 

Lis Fa n ? ( camminando . 

Ostf De Marocco, (camminando. 

Lis. Vin? 
Oste Da Vicenaa. 

Lis. Da bravo, sior paron Menego • 
Oste La sarà contenta de mi . 

( parte per la pori» della scala ' 
Lis, £ sior Gasparo pagherà . (partén 

fine dell* aito primo • 
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SCBNA PRIMA. 

La itessa camera col taToltiio incd esimo • 

Lissandro solo ^ poi gióvani d* osteria ^ 

JLis ( yT. pre colla chiave la porta solita della scalca 
ed entra , e ahi ade.») Oh b«la ! Oh bela d.i gHhn- 
tomo ! Chi mai «e podeva irainagìnar una coissa simi- 
let Me vieti io mente de far una cbiassada per rider 
de aior Zanetto^ « crofo vhe &ior Bortolo xe innamo-' 
rà d^sseno de siora Canina^ che le buccole che ha 
compra «iota Cecilia le xe deatioade per eia, e che 
sior Bortolo voi Tegnir anca elo a disnar. La co^sa 
se fa aeria, e tqaaai me despiase d'a?«rme impegna . 
Ma ghe son , e no ghe più remedio . £1 disoar xe 
orde ni « xe invidi aior Aaimondo . . . No ghe pifi re- 
medio. Laasemo correr. La sarà co la sarà Seme de 
carneTal . Se doTertiremo ale spale de quel caia de sior 
Gasparo. Son contento almanco, che mMio assicura 
cho el xe a disnar da sior Bcrnardio , e che so mug- 
gier xe da so mare • Gh'aveva i mii reverenti dìiLbj; 
ma adesso posso star col cuor quieto . Spero che i uo 
lasserà disnar con tatto le nostre commodirà . £1 se ^ 
la merita «to tegna , el se la merita . Se veda eh' el 
l'ha fato por avarizia. Gierelo impegna? bon viazo; 
el doveva» e el giera in obbligo de mandar a chia- 
mar ao muggier . (si sente battere .) I batte, chi è? 
Vedemo. (apre. 

{ Tre o quattro garzoni carichi di roba , 
JLis. Oh bravi! Andò là, andà in cu«iua» roetlè la wo- 
ba in calda. Ghe xe del fogo, ghe xe dei forncli , 
^he xe carboa • Parecchie la tola in Tioelo . Oe ! tàn- 

ce a 
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nego . (verso V appartaménto « ) var4«- ali piHti , 4t^ 
ghe qael che i h« de £ir • £ co rorreino che mete sa 
i risi, ve ariieremo . 

Gar. ( Dicono di fi di tutto , ed entrano nelT appar» 
tamento . 

Lis. And ero anca mi e dar nn occhiada in cnaiiie , per* 
che me preme che «ior Gatparo se lazze oaor . Ma 
gh* ho sta roha in «carzela . . . . U me intriga , e no 
Torave perder qnalcotse . ( tira fuori i suoi scrignet'^ 
ti.) Se saveiae dove metterli .. .qua qua li logbor& 
in sta cassella . {li mette nella eassetta del tavoli-» 
no.) No Torare desraentegarmeli .. .Oh diavolo , pus* 
sibile che sia cussi storno ! me li ricorderò . I batie • 

(va ad aprire . 
SCENA II. 

Raimondo (a) . Gattina e detto • 

JLis Jr atroni , ben renati , che le resta serride . 

Hai. Oh il mi car signor Lissandro , bon di a Toasignori. 

Lis. Bravo, sior Raimondo, brava siora Cattine, cos- 
si me piase . No ghe posso dir quanta soddis&aion , che 
gh' sverà sior Gasparo, e siora Tonine ••• 

Cai. Dove xela? 

lais . Ghe dirò . . • 

Hai. Dov' el el sior Gasparo? Dov' el al mi ear amigonl 

Lis. Ghe dirò. Sior Gasparo, e siora Tonina i xo andai 
tatti do fora de casa per un interesse de gran premura» 
okB a momenti i ssrà qua, e i m*ha lassi mi a po- 
sta per riceverle , e domandarghe scusa , e farve com" 
pagnia fin che i Tien . Le se comoda, le resta ser vi- 
de . (porta due sedie. 

Cut, Starali un pezzo a vegnir ? (siedono. 

Ltìr. No i doverave tardar . 

Cat. Sarà deboto vini' ore • 

(a) Raimondo parla bolognese • 
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lAt. Kit etéAetyn gnancora . 

Riii. (Guarda ii tuo orologio ,) Disnor'e mezza. 

L,is. £h via via no ghe inai ! 

Citt. Xe che nu ahri semo avvezzi a disnar tanto a bon'ora. 

U,s. Ch' Itala apetito , sfora Gattina ? 

Cnt. Ye dirò, me snn levada un pocbetto tardi; tra ve- 

•rirme, cnnz'frnie, e tra la pressa de vegnir via, no 

gh' lio gn' ancora inarendà stamattina. 
I^is. Oe ! se i starà on pezzo a vegnir, co sarà all'or* 

«tene anderemo a tota senza de lori . 
Rai. Mo «gnor no, da bon, ch'n*s'ba d'andar a tavola 



a' in vien 



JLÌ9 ( Ob a} glie anderemo senza de lori.) (da se,) Per- 
che no xela vegnua in mn^c^tra^ siora Gattina? 

Vat. Oh perchè in mascara! Seme vegnui in barca. Soa 
▼egnua ca<sl come che stago per casa. Za co siora To- 
nina no gh* ho suggizion. 

Lis. Cossa diseU? Per Diana! la xe palila, che no se 
poi far de più. No ghe manca gnente. 

R.ti. La me fa da rider mi fiola . (ridendo . 

Lifs. ter cossa? 

Cat' Cossa ghe faccio da rider ? 

Riti. L'ha chiappa anch'li sta beli* usanza. L'ha sempre 
el matezz ds dir, che V è vestida , come che la va per ra . 

Cat. Oh vardè' , che gran cosse ! Cossa xelo sVo strazzo 
de abito? 

Rnt. Ah ! cossa diseu? la ghe dis un strazz . (a Lissandro • 

/^is. No, no, siora Gattina. L'assicuro che la xe veglia 
pulitissima . El xa un &bitin de bon gusto . 

Cat» Ve piaselo? (guardtindosi ed accomodandosi , 

Lis. El me piase infinitamente. 

Catm Me l'ho scelto mi sto raso. (come saprà . 

Lfis. Brava! pulito! 

Rai. Quant credi mo ch'el gh durerà? (a Lissandro, 

Cut. Oh che songio una strapnzzona ! 

Rai. Anca, per esempi, a. n' jera sta necessità da met- 
t9T»o st' abitin per Tegnir a disnar eoa d' i amigh de 
«oofidenia. 
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Cut. Mo »», ti yorare ««mpre che andMt« co & aaft 
massera . 

X#i>. £h aocuo no ì* ha £ato mal a Teatine ! perchè a di> 
Saar ghe sarà qualcbedun . (a AainM>ndo . 

Rai. Comod? Ai sarà della zeate a dianar? Mo ne me 
a?k miga dit sta cossa . 

Cat. ( £1 gh*ha paura che la zente i me magnaé) 

Lis, No gli' ha miga da esser un gran inrido. La Tede- 
ri, la Tederà 9 no la ae toga suggizion . 

Hai, Mo s'a aavefa csi an i Tegni?a mige, fedi. An tuì 
eh* i diga la mi fiola . . . 

Ltisi La me perdona, sior Haimondo, la l'ha por mena* 
da gier sera al festin . 

Rai. Ve Teira, ma li è sta mi cugnà, che m'ha fatt sta 
bas&etca . La n* ha inyidà a magnar una turta a la Bai- 
gnes : mi a crederà eh' aa* é fusa nissun • e a poc a 
la ▼cita, a du , a tri» a quatter s*ba impenij la cà, e 
i ha fatt una festa da bai . 

Cat. Oh la Tarda che gran cosse! No gh'ho mai un fià 
de dÌTertlmento • 

Rai, £ chi è -ni sta sente, che ha da Tegnir a disnar? 

(a Lisandro, 

Lis» No la se indnbita gnente. Tutta zente propria, ci'^ 
vii -, tutti mario , e muggier . La Tederà do zoveni tut- 
ti do maridai, e i Tegairà lutti do cole ao muggier! 

Rai. Oh qnand' V è cusi , a n' i è mal ! 

Cat. Mo una gran cosse de elo che el toI sempre pen« 
sar al mal . ( u Raimondo , 

Rai. £h fras6hetta Teh ! At cognoss . 

Cat. ( £l me fa una rabbia . . . ) (da se* 

Rai, £ chi eni mo ? Se poi saver? (a Lissandro. 

Lis. Do mercanti de rango, de consideiazion. La vede 
ben, sior Gasparo fa el aenser. 

Rai. £b sior Gaspar , el ao mi. Tè un om de giudizi, el 
fd ben i fatt so . Cossa ghe disni a sti do mercanti ì 

Lis. Uno xe un certo aior Zanetto fiigoUni. . . 

Rai. Quel matt. 



ATTO SECONDO 3o^ 

£i>. £1 xe matto, imi el gh' ha dei bezzi, • <)«I credi» 

to > e dei magasaeni . 
Vai. Quel scempio xe maridi ? (a Lissandro • 

JLis, l4i Tederà 90 muggier . ( a Cattìna . 

Cai. Oh elle ce pasta \ (a) Chi mai xela qucla matta cho 

l'he tolto? 
L,is Per i bossi , fia mia, per i becst. 
Ccrt. Yardò ciie sporco! o giersera el me Tegniva a far 

el grazioso ! Manco mal eh* el me farà stomego , • 

che no gh' ho badi. (da Sé, 

Rai. £ quel altr chi el ? 
L,is. Un certo sior Bortolo Parigini.. 
Cai. ( Sior fiortoletto ! ) (da se Con allegrezza. 

Hai. Sior Bortel Parisin? Al cognoss, ma no miga mai 

•avu ch'ai sippia maridà . 
JLis. Sior si, el regnirà anca elo co so muggier . 
Cat. (Oh poveretta mi! Anca elo se maridi? Gran bu- 

sieri che xe sti omeni . ) ( da se afflitta , 

Hai. A i'ho piacer, ch'i sippia el sior Bortel, el cognosf 

cussi de fista; so ch'ei fa d'i boa negozi, ^<* pìaser 

de far amizia eoa 1« . 
•Ctit. Sior padre. 
Mai. Coss i è ? 
Cat. Vedo che sior Gasparo, e siore Tonine no Tien 

mai. Ancoo i gh'averi da far, sirere megio che tor- 

nessimo a casa . Vegniremo più tosto ao altro zoruo. 
Lis Oh co«sa disrla, siora Gattina! 
HiU. Via, via avi pazienza. 

Cat £ po«on tuta sia zente la sa che mi non son osa . . . 
Hai Qaand'a i è de l'altr donne. . . Qnand n' i ò che 

mari e muggier. 
Cat In Toritl me sento ana «erta cosse. Par che me ve- 

goa mal . Afidemo via , caro elo 

(a) Maniera bassa , che signijica ammirazione, come 
^se si dicesse ^ Oh cbe ti poaaa romper il coll«, e cote 
binili. 
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téis. VorU ana scueU de brodo ? 
Cat. Sior DO , jior no . Grazie . 
Bai. Se ?uli, che aadenien, anden . 
Lis Caro «ior Raimondo, cossa TorU mal cbe dUa tÌot 

Gasparo , e aior. Tonina ? La ghe Torria far fto af- 

fronto f 

Bai, V è veira ti, U mia fiola, ari paaien»ia. 

^rj. La compatito, pareretta, xe tardi. Coa» diavolo 
fall , che no i se deatriga ? Farò cu„i , .o dorè ohe 
1 xe, I xe poco lontani. Tanto che vien ali altri, an- 
dero a chiamarli, i tegnirà subito. No la s'indubita 
gnente. Se v.en ali signori, la prego de rirerirl. eia. 
(a Raimondo ) Vago, e vegno in t' „„ „l,o A bon 
riTerirle ( Anderò a veder ros.a che i £a in cuaìna.) 
(da ^e, e va per andir alC appartamento. 

Bai. Dov «ndeu per de U? ( ,, Li.^undro . 

tAs, Eh ae va fora anca par de qua . La ao acuita . 

SCENA 111. ^''*''" 

Baimondo e CatUna,, 

Bai. l\h si el mp U ditt* aior Gaspar , che i xe do 

port int la so ca . 

Cat, ( No credeva mai che aior Bortolo fuase mar idi !) 

Bai. Anim, anim, alligher. 

Cat Ghe digo che me sento poco ben . 

Bai, Ti arerà trof pò alriccà el buat. Vot che te delaaiaf 

Cat. El rarda se son mola . 

Bai Vot magnar qualcossa? 

Cat Oh me xe pa«sà la fame ! 

JRai L'è el patiment. L'è el atomegh, die te va vi. 

Ma perchè n* at fat coUsion atamattin ? 
Cat No ho avudo tempo . 
Bai. Ve quel specch quel maledett speccb Ti gb ata tr* 

•r d orogg a quel apecch, e fa, • deala, • tii:a i c«* 
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vf dM«} d'i grnm de manteca tal topé; d'i baril de 

polver in tei cfanon e $u buda ne ?a ben, e ara ban- 

detta ne corrisponde a quest'alter, a gh ?ol tutta una 

mattina per sto bel consir » 
Cat. Perchè no me trorelo un parruccbier ì 
Hai. Aveva trova una donna, noi* avi volsuda. 
Cat Sior no, le done no sa far ben* fazzo meggìo mi, 
Hai. Oh ragaza ! ragazza . . . 
Cat. Andemo via, caro elo . 
Rai, l batt . An gh* è la serva , an gh'è nisson . Aver- 

z i r ò m i . (vu^ad aprire, 

Cat. ( Vardè se gh'avesse teso a quel baroo* Andarme 

a dir ch'el giera da maridar! manco mal che no gh*ho 

mai dito de volerghe beo . ) 

Rai, (Cmod se fa a avrir sta porta? Ab Tho trova .) 

(apre. 
6CENAIY. 

Zanetto dando mano a Lucietta in abito da signora^ 
Bortolo dando mano a Cecilia e detti , 

Rai. XZih i vignin pur innanz ; ch'i se comoda. 
Zart. Servitor umilissimo al mio caro patron . 

(a Raimondo, 
Rai. Eia la se signoora questa ? 

( a Zanetto accennando Lucietta. 

Z'in. (Senza rispondere lascia Lucietta , corre da Gat- 
tina .) Ghe fazzo umilissima reverenza . Hata dormio 
ben uà notte? S' baia destraccà ? Stala ben ? (a Gattina, 

Cut. Benissimo per servirla. (seria. 

Zan, S* ha la insunià de mi sta notte? (a Gattina. 

Cfit. (Vardè che sempiezzif) (da se con rabbia. 

Lue. (El m'ha impianta qua.) (piano a Cecilia. 

Cec. Cossa volevistù? eh' el te tegnìsse sempre per man? 

(piano a Lucietta, 

Zan. (Si va aggiustando l'abito^ e i manighetti . 

Rai. A i ho ben piaser , fior Bortel , d' aver i' onor de 
la IO compagni. 
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Bor La %t una fortuna per mi queata, cl'aTer P oilM 

de disoar con eia , e coU dt^gni^aima ao aiora fia . 

( .tddriz%iindosi a Cattina . 
Cai ( Poco de ben ! malignalo quando che 1* ho cogiios- 

aù !) (da se • 

Rai. Vi la mi fiola . A gradi , rcapoodk con un poc di 

bona grazia (a Cattina* 

Cai. L'ho saluJi, bo fato al mio debito; la sa che mi 

no so far rerunonie. 
JBor. ( Sìa maledetto ! ghc scommetto che la crede che 

sia maridà . ) {da se» 

Rìi EUa li la consort de fior Bortel? (a Cecilia^ 

Cec. Per servirla. 

Hai £ st* altra signoura ? (verso Laicietta, 

Cec St' altra signora. . .(sforzandosi per non ridere »} 

la xe la conserte de sior Zanetto . 
Zan. ( Ci patisce , 
Rai. Me consol infinitament d' aver 1* onor de conaos- 

serla . (<z Lucietta . 

i.uc, Graaie tanto, sior* (si vede eh* e Vh impicciata, 

J^ ' \ Ridono piano fra di loro , 

Rai, Me ne ralligr con li , signor Zinett , de la booa 

scelta . 
Znn. Eh sior si . . .Ma. . . grazie, (a Raimondo) No 

la creda gnente . (piano a C^ìttìna, 

C<tt. (Co9<>a diabolo diselo?mi noi capisio . ) (da se. 
Rai. Am daria che la muggier e el mari se semeggii. 

(da se ridendo) V am fasza grazia. £1 mo un |»»s» 

cb' è maridà . ^ (a Lucietta. 

Lue. Mi sior } (imbarazzata, 

Cec. Via, siora Gasparina... (a Lucietta, 

Lue. ( Ob Gasparina!) (da se ridendo» 

Ccc. La ghe diga quanto che xe che la xe maridada . 

(a Lucietta» 
Lue. No so, sior, tre aQÌ| qQaUr'ani. No so finente* 
Rai. Hilj d'i famsin? 
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Jjte. OTi gl'uno! (ridendo*^ 

Cec. fOh no la ticn duro costia ! ) {da se. 

Jfii. ( Mo eh© bela copia!) ( d , sa^ 

Jltr. (No son mi^a inaridà sala ?) (a dutina , 

y,nn. Gnatica mi. (piano a C alt ina , 

Jiar (Qtiela xe rnia «ore!».) (come sopra .^ 

Zan, (E quela xe Umassera.) 
Cat. (Oh matti maledetti tutti do') 

(da se ^ -e riprende la cera alhgra . 
Cec Cossa xe de «ior Gasparo , e de siora Tonioa che 

no i se Ted« ? 
Cétt. No i gUe xe, ma adesso i Tegoirà tutti do. (con 
spirilo, e si accosta a Cecilia) As^xettemoli. Xe tar- 
di « ma n'importa. Semo in compagnia, no xeia elaf 

(accennando Bortolo, 
Cec. Sior si, U muggier de sior Bortolo. 
C.it. (No xe miga Tera, »' è vero?) (piano a Cecilia. 
Cec. (Siora no, so soreU . ) (piano a Cattina ^ 

Cat. Me consola tanto de rederla, e de cogno^serla. ('j» 
baciano) £ qaesta xe la consorte de sior Z^netta? 

(a Lucietta ridendo. 
Ijuc. Sfora si . (si accosta per baciarla , 

Cut, Grazie, (si ritira) Mi no voi baciar la musserà. 

(da se^ 
Imc. Me cognossela? (a Cecilia piano . 

Cec. Oh giusto! (piano a Lucietta) (Bisogna che quei 
matti gh' abbia scorerto tutto ) (da se. 

Bai. Per cossa mo i ari fatt sta sgsrb? (piano a Cattina. 
Cat. Perchè «la gh* ha mal a la bocca (piano a Haim.. 
Mai. Cara la signora delicatina . (piano a Gattina * 

S C E N A V. 

léissandro e detti ^ 

lAs. Xr atroni reveriti , 

Cat. £ cussi ? Vienli » o no Tie&li ? 
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Lis t Tegniri . 

Cat Dt>ve dìATolo xeli ficai tumattiaa ? 

Lis Ghe dirò , sior Gasparo xe da sior Bèraardin Zoe- 
coletti per un negosìo de cane?! , che se el ghe va 
ben, el va a rischio de vadagnar almanco un mier de 
doCati , in tre o quattro zorni . 

Cat E co«iia gh* intra siora Tonina? 

Lds Siora Tnnina? La xe una donetta che ral an mil- 
lion . Sti marcanti che gh' ha sto canoro da dar ^\9l, 
i gh' ha bisogno de beasi, ghe fol do mille dacaii a 
la man, e siora Tonina a' ha ca?à le aoggi e , e tanto 
che so niario contratta» la xe andada a trorar i beasi . 

Rai Per cossa no eia regnù da mi, che a gh l' i areria 
dadi sansa un interess al mond? 

Bor Ma in sostanaa, regnirali* o no fegnirali? 

JLis l vegnirà. 

Zan. Sentemose a tola che i Tegniri . 

Rai Oh signor Zmnet, cossa disia? Sensa i patron de 
cà? L'am perdona, saravela una bella creansa . 

Zan. La creansa xe bela * e bona , ma mi gh' bò una fa< 
me che no ghe redo . 

Us. E el negosio wm longo, 6 Dio aa quando che i re* 
gnìrà 

Imc. ( Oh mi debotto chiappo sa » • rago ria !) ( da se, 

Rai Ma coss' ha ditt' el sior Gaspar ? 

lait. Stor Gasparo gh'ha el mazor traraggìo del mondo , 
ma el sa che l'ha da far con de le persone che ghe 
Tol ben , che no ghe vorrib far perder sta bona occa- 
•ion , e el li prega, e el li supplica, e4 li aconzara 
de sentarse a tola , e da p^ncipiar . ( tutti fuor che 
Raimondo e Lissandro ) Si, si, sior si 

Rai, Mo sgnor no , da bon , eh' i arem da aspetar . 

JLis. Sior, son andà in Casina; se la redesse; xe una 
cossa che fa compassion Tato ra de mal. E si sala, 
l' ha parecchia un boccon de disnar! no ghe digo gneo- 
te . L' ha tolto un cuogo . (a Raimondo . 

Cec, Àndcmo^ andemo» fior Raimondo] che i T«gnirà« 
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J^ai. Se i Tol Andar loro , che i vadao pur , ma mi , « 

mi fida piuitoit anderem a cà, el veira, Cairina ? 
Cat, Mi sior? In verità che gh^ho ana fame^ • che ne 

gh* ho gambe da far le scale . 
Bai. Ti m' ha pur dirt, che t'ara patsà la fam ? 
Cat Oh la me xe toroada ! 
Cec, Anemo, sior RaimoDdo , aodemo che ì Tegniri. 

e /o prende sotto iì brarcio , 
Bor^ A loia» a tela. (prende per la mano Cattina, 
Zan, Sana facons , sana fa^nni . 

(la prende per V altra mano • 
Cat, Sior pare, se ghe xe , bisogna starghe . 

(parte con i due suddetti , 
Bai. L'am toI far far ana cossa ... {a Cecilia^ 

Cec, Andemoy andemo drio de iti patti. 

(vuol condurlo vif» • 
Bai, Patti ! {J'erm.itndoH» 

Cec* £b ini| eo i xe ao?aiii, ghe digo putti ! Andemo* 

(parte con Baimondo « 

SCENA VI. 

Lissandro e Lucietta • 

. V. . 

Zds, ▼ ia siora n or issa ^i la me favorissa la man. 

(a Lucietta ridendo » 
Lue. Eh noTisza , ì totani . 
Lis Quanto pagHeressi che fusse la verità ? 

Lue» oh con quel scempio no, veda 

Lig. Piuttosto con mi, n'è vero? 

Lue. Oh gnanca ! Gh* ave troppe cabale . 

Lis No cngnossè e1 bnn , sorela Via la me daga la 
man. La permetta, che gh' abbia 1* onor de aenTirla* 

Lue. Ueve me volea menar ? 

Lis. A fola . 

Lue. A loVa? mi no, Tare. 

Lia, No? per cosm? 
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•Lue. Ffgurafe , so mi voi disD«r seutada a tola toì i3!4 

p«roni 
i^ìi. Co lori ve 1*0 {>er mette . 
Lue, Oh ini no, vede , me Tergogoo I 
LjÌs. Dove Torressi andar ? Io Casina ? 
Lue. Feme parecchiar piutto'sto qua su d* nn taolin . 
Lis. £h andemo ! Yegnk con mi. 

(la prenda a forza per la munoi 
X,ue. Sior no, ve digo . (fa fona per restare. 

Lis. Saogue de Diana ! che vegnirè. 

(la prende in braccio ^ e la porta . 
ÌjUC, Oa !o«! ai««ia roaligoazaov. (partono. 

SCENA V I.I. 

Troallo con tavola apparecchiata » e I^ piata nise in ta- 
vola colle sedie che occorrono. In fondo una creden- 
za grande da tinello, >con portello che si ajirono. 

Cecilia , Cattina , Raimondo , Bortolo , Zanetto , poi 
Lissandro , e Lucietta , servitori d* osteria , -ed il 
garzone -dd Lissandro che -servono^ 

Cee. Oon qua» son qua» farò mi t OBori éela casa> 
> Qua fior Raimondo in cao de tola . 
Rai. Au so coss'a dir. Ai son. 

(siede in principio -dalla parte -della prima donmi. 
Cec, £ mi arante de -elo, « areute de mi mio mario« 

(riiieado* 
Bor. (Prende il posto >. 
Cec. Là siora Cattina. 
Cai. (Siede vicino a Bortolo ? 

Zan E mi qua . (siede vicino a Cattina, 

Cec. Sì ben » e tu là . (a Zanetto, 

Zan. E mi qua. (fa un poco il pa*^o , 

Cec, Dove Jteii sti altri? 
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Bor, Veli qua che i ?ien . 

( comincia a distribuir la minestra . 
Bai. Mtt farti 7 U una grazia? (a Cecilia piuno . 

Cec, ( La coniaodi pur . ) (pinna . 

Bui, L' ò tane mate quel sior Zanec . Se conteiit ile ia«- 
aar che mi fiola vigna qui, e lì andar dall'altra bau- 
da de ao mari ? (piano • 

Cec. Sior si, voiendera • 

(si alza, e va da Gattina ^ e parla all' ori.cc/uo . 
■Cat. ( In verità gh' ho da caro . ) 

(a Cecilia e sì alza, e va tra Raimondo , e Bortolo. 
Zan. Dove vaia? (si uii.i . 

Cec. £ va qua , e vu qua, feràneve qua. (a Zarulto 
tenendolo^ e caricatùlolo ) Animo, ve destri gheu? 

(alla scena. 
Lis. Seino qua , aemo qua anca nu . ( Costa che gh' ha 

Tolesto a farla vegnir ! ) 
Cec, Animo, siora Doto tea , arente a vostro mario. 

(a Lucidi a, 
Lue. (Oh adesso mo Dorotea!) 
Cec. £ là sior Lissandro . 
Lis. Siora si.- (siede infondo dalla parte della seco n- 

da donna) Via, siora Dorotea, la se senta. 
Lue. Oh m'avò debotto staffa! (a Lissandro, 

Cee, Via, co^sa fala ? (a LucieUa, 

Lue. Ar bogio da sentar ? (a Csciiìu . 

Cec. Cossa vorla ? magnar in pie? 

Lue. Sia maiignaazo ! (vuol sedere ed è imbrogliata , 
Zan. ( non vorrebbe vicino LucieUa^ guarda Cattina^ 

ci patisce $ e vorrebbe alzarsi. 
Ctc. Fermeve qua, ve digo. 
Zaa. (Oh povereto mi!) 

Lue. (siede , e sta lontana dall^ tavola in m^aniera 
che tiene il piatto ììietà iit mano , e metà sulla ta» 
vola . 
Ctec. Cosse diavolo feu« Lucietta? Feve avanti, che ipaa» 
4l«rò il giallo e ro macchiare la roba . 

dà ^ 
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Z.ve (si tira innanzi. 
Bai Gnora Cecili*. 
.Cec Sior, 

Jiai. Quanti nomi baia qaela gnora? 
Cec. No so goanca mi Semo anigbt; ghe digo quel 

die me vien in bocca . 
Sfon (Sior LissADiiro ) (piano avanzandosi davanti 

Lucietta^ e LMcittta lo spint^e, 
L,is. ( èior. ) 

Zan ( M'uYÒ iradio. ) (come sopra e Ludetta lo spingi. 
Lis. ( Per cossa? ) 

Zan. (Sopgio arente de aìora Cattina? ) (come sopra. 
Lue La Torla fenfr una ?oha ? (spingendolo . 

Zan. Eb lasseme arar! (contro Lucìetta, 

Hai. CosVè sto tananai? 
Ci e Via f sior , porte respetto a Tostra muggier . 

(a Z anetto, 

Znn. ( Paseosia . E1 finirà sto disnar . ) 

Mai, (L'è mait. A T ho semper dilt Ho fati ben mi 
a flllonianar el de mi fiola.) (da se m^m^iando. 

Sor (dà U carta con le buccole a Cattina Ella wr- 
rebbe vedere cos*è^ ma ha soggezione dì svo padre. 

Sor. (!>•!) (piano a Cecilia' 

Cec (Cossa gb*è?) 

Sor. (Gh'bo dà le buccole.) 

Cec. (L'hala tolte?) 

£or. ( No Toteu?) 

Ct'C. (Me ne consolo.) 

Mai. Almanc el sior Bortel Tè nn «oren sari , e priidenr, 
aìi ved cit' al ghe voi ben a so muir , sie* benedeii. 

Cec. Coss'è, sior LissandrA. rodtsè gnente? Faremo morti. 

JLis. Fin adesso gh'ho «bun d.i far. Ade^sadesso me met- 
talo in vena. Deme da b«*ver . (gli portano da bere) 
Siori, se i me permette, el primo brindese . . . . «1* 
salaste de sior Gasparo. 

Tutti £vri?a! ( tutti' prendono da bere. 
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Bai, EvvÌTs e1 sior Gasper! Ma U va longa sta età. {a} 

Noi yìh mai , ■ 

Lis» Adess* adesso el vegnirà • 
Cec. £ mi ala salute de siora Tonina. 
Tutti EvviTii! 

Lue, (col gotto in mano vorrebbe bevere^ e non sa 
come Jare , vu menando il gotto , poi 4Ì alza » e di' 
ce.) Oh ala so bona conversation ! (beve» 

Tutti £«Ti'Ta! (ridendo» 

Lue, (quando ha bevuto scola il gotto in terra , 
Cec. (Je ! l'abito in malora. (forte a Luciettd , 

Cnt (curiosa guarda le buccole eotta la tavola . 
Rai Cosa' è quel negozi? (a Cattinai, 

Cat £h gneote ! 
Rai A jo vist a luser • 
Cat Le mie buccole che ho rotto giersera . 

( mette in saccoccia • 
Rai. Demle a mi, che ar le farò accomodar. 
Cut. Oh giusto! 
Rai. iterale a mi ve digh • 
C<tt Che le darò • 

Cec. (Vedeu?) ^ (urtando Bortolo» 

Ror ( si tìede agitato . 
Lis, Cosse gh' ala ? De le boccole da far comodar ? 

(a Gattina t 
Cat. Sior sì f gh' ho rotto el ganzo gier sera . 
Lis. (si alza, e va da Cattina . ) La me le daga a mi 

che el xe el mio mestier . 
Cat. Sior si , tolè . Eh , eh . (tosse • 

Lis. ( Ho capio.) £h goente, ho TÌsto. Domattioa» ghe 
le porterò comodae . 

( guarda f e mette via e torna al posto, 
Rai. A lu si, e a mi no ? 

(a Gattina con un poco di sdegno, 

(a) C>a. Termine strttto Bolognese^ e significa questa 
istoria » questa faccenda. 
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Cat. Sior si , perché sior LisMndro xe braro, el como- 
da la cosse pulito, e iu el le averave tutte preclpitae. 

(a Raimondo . 
Cec. Brara« brava, pulito! (a Cattina) £ va coissa feu 
qus incantao co fa aii pandolo ? (a Z anello , 

Zan. Veggio andar via. 
Cec Per cossa ? 

Zan. No gh' ho più fame. Veggio andar via. 
Cec. Se no gh' avo più fame ?u, gh'ba fame vostra mug- 

gier . 
Zati. Cossa m'importa mi de eia? C disprezzandola. 
L.UC. £ gnanca mi de ?u» sior. (colla bocca piena, 
Cec. Oe ! la ve voi tanto ben « che la se soffoga . 
Mai, ( Oh 9 oh , che matrimonj , oh oh ! ) (ridendo, 

L.ÌS. Qua nisson magna altro. Oe ! port^ via; aoeiDO , 
ala segonda portada . 

{i servitori levano e rimettono i piatii» 
Hai. Gnor Lissander . 
Lis. Signor. 

Rai. Mi no me posso più tagnir . 
Liis. De cossa ? 

Rai. Sto sior Gaaper « sta siora Tonloa? 
£jis. Mi no so cossa dir . Lsl me par una atravaganu 

aiica a mi . 
jRaz. Che gh sia intra vegnù qual cossa? 
Lis. Mi no crederla . 
Rai. Màndem a veder da qualcbedun . 
Li»- Adesso manderò «1 mio garzon . Oov' està ? Meoego. 
( Menego sarà dentro per portar via i piatti^ e Lis" 
Sandro va dentro a parlargli . 
Bor. (distribuisce i piatti della seconda portata . 
Cat, (Che belo buccole!) (piano a Bortolo. 

Bór. (Ghe piasele?) (a Gattina piano» 

Cat. ( Sior SI . ) (piana . 

Rai. Cossa? 
Cat, De che ? 
Rai. Cgssa distila a' av pias? 



ATTO SECONDO 3ai 

■Sor, Glie domando se glie piase le gjtlinazze. 
Cai. Sior si» cb« 1« me .piase assae . (con earicutura., 
fior. Xole belo ? 
C(U. B»Ussiine. 
/J7/. IVlo cossa? 
Cut. Le gallioazze. 

^or La compatissa . (dandole una gnlìinazza sul piatto • 
'Cat. Lo Tinarazio tanto . 
Cec. Caspita, 4a la sa looga ! 

Zan, (tastili un piatto eh* è dalla sua parte , ne mei" 
te sopra un tondo ^ e i* offerisce fk Gattina . ) ( A eia , ) 

(a Caffi' fin , 
"Cai. Grazie , (riluta • 

Zan La favorissa. 
Cut. JHo dasaeno. 

•Ziin. La se -degnai. ( ton pili forza , 

Cat, Mo oo la tede, che son drio a sta gallinit^za. 
Zan. Co noi la voi, la lassa star. 

(butta il tondo in mezzo la tavola. 

Cec. Oe ! oe! sior, dove credea d'esser? ai nia>>«zzin ? 

Zan. La perdona, ilo fato mal, xe vero . Ho manca do 

rispetto, (si alza) Signori, ghe domando a tutti per* 

don. (gli viene da piangere e si. getta a sedere* 

Tutti (ridono , 

Zan. (si ttha , passeggia e batte i piedi, 
Cec, V è matto sior Zanetto , 
L'è matto poveretto, 
L' é matto in verità . 
e cantando^ ma senza grand' impegno di musica, 
Z/#. Signori , compatitelo Y 

-Che anca a mi «1 mi fa pecca . 

(col medesimo canto . 
Tutti ridono , e t^plaudiscono , dicono bravi , e batto» 

ao le mani, 
Zan, Deme da bever . ( torna a sedere , e gli danno da 
bere) Sangue de Diana !se vaga a far squartar la innltn- 
conia* Ala aalute • . Mo de «la cbe me «colTona (a Ce^ 



S3'a CHI LA FA. L'ASPETTA 

cilia con rahbi,i) No de eia che no me ro\ per gnen* 
le . (a Cattina patetico) k\m salat6..de mia vuggier . 

Tutti Bravo» bravo , evviva ! 

Lis. Comandele altro? No. Tire via, e porte el deser.- 
( AI alza , i servitori eseguiscono^ Lissandro parla pia» 
no col garzone . 

Lis. Srtitele ! £1 garson xe torna , \ conta bezzi » i xa 
in tei calor del negozio/ i gbe domanda mille per- 
doni , ma per ancuo i dite cutsi , che no i poi vegn ir, 
xe la verità, Mene o? 

Giir Sinr h\ , tal e qual. 

hai U la 'm deapiase pò ben. S*a saveva csi« n' i vegni» 
va mìga, vdì . 

Lis. Co»^a voti a far ? I xe casi che nasse. 

Lue Siora, vorla rbe impizsa il fogn ? 

Lis. Coss'è'S* n^onida? (a Lueietta^ 

Lue, Sior ti, m'iosuniava» 

SCENA vin. 

// giovine, del eaffi con bricco , e chicchere e detti, 

Wtis, \Jh ! xe qua el caffè . Lo forle bever a tola? 

(>i alza. 

Cec. Per mi son stracca de star sentada. Lo moggio bever 
in pie. f si alta ^ e tutti si alzano, 

Jìai Tira avanti la sua sedia e lo beve a sedere. 

Lis Putti, dffsparecchiè. M«-tiè tutto in quel a credenza, 
pi.itti , pOsMde » biancharia » metlè tutto là, che pò* li 
Tegnirè a >or . £ ti fu quel che i' bo dito , sta attento se 
mài da una banda, e lia ''altra ti vedessi a vegnir sior 
Gasparo, ose ti lo wdida lontan, awi^fme. 

^ (piano al garzone . 

Gnr Sior sì , no Is se indnbita gnente . (parte* 

Lis. I ha òn far tre o quattro vidzi , no vorria , rhe i 
inrontra4<e sior Gasparo suUo acale. (i servitori spa- 
recchianf , mettono tutti» nella loro credenza leva- 
mo le tavole^ poi partono. 
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Ctfc. ( E cassi , come vaia ? ) (a Bortolo bevendo il caffk* 
Sor. (D' inraDto. La in« voi ben. La xe tnia. Uà de st^ 

di ghe la faazo domandar . Cossa diseu ") 
Cec. (Si ben , me par che la lo merita. La me piase anca 

a mi» son contenta.) 
Zan» Me permeitela? (a C ittini volendo prender la tas* 

za diipo che ella ha bevuto il cajfè . 
Cut. No la se incomoda . ( la dà al caffettiere, 

Z^m, (Sangue de mi! sangue de mi! poveretto mi!po- 

vereco mi ! ) ( da se fnaniundo, 

Cec. Cossa fea tu? no bevo el cafifà? (a ùucìetta^ 

JLuc, .1 mi el caffè ? 
Cec. Perchè no ghe dea el caffé a sta siora ? 

(al caffettiere . 
Caf. No la ghe n* ha vole^to . (a Cecilia ridendo, 

Cec Via, dcghelo che la lo beverè (al caffettiere* 
Caf Vorla, siora Lacietta? (le dà il caffh ed ella lo beve, 
Cec Ti la cognossi. (piano al caffettiere • 

Caf (No vorla?) 
Cec, (Tasi sa, no dir gnente.) 

Caf, (Mi no parlo .) (ridendo» 

Cec, ( No rider che te traggo ata Uzza in rei muso . ) 

(ridendo ;{ 
Lue. Tolè la tazia. (al c.iffettiere , 

Caf. Pulito siora Luctetta . 

Juuc. Oh se savessi,' son propriamente in j>: :• ! 
Caf. Il caffè lo paghela eia ? (a Lìssa/idro • 

Lis. Ho , pagherà si or Gasparo . 

Caf, Non occorr' altro . (prende la sua roba ^ e parte i 
Hai. O i mi sgnori , con so bona graaia mi a fazz conc 

che mi, e la mia fiola as se n'aiidarem. 
Zun, Se lame permette, averò 1' onor d'> servirla- 

(si esibisce di dar la mano a Cattina, 
Cai. No in verità , grazie , la daga man « so maggier 

che la farà meggio . 
Bai. ( Brava la mi fiola ! ) 
Zan, Muggìer! mia muggier... . 
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Cec. Animo, nnimo, sior, «emo »egnui insieme, a-n- 
deroo ?ii insieme , » no ghe xe altri discorsi . 

( n ^finetto . 

Xnn Enea. Arerò I' onor de rcrerirla-. (a CttUini. 

M ti N'» che la s' incomo<la , miga ridia, ('.i Ztnetto. 

Ztn. Come? No la m« vo! ?• Un omo dela mia sorie? 
Cosi» gh'ogio fjito? 

Hii L* am perdona, servitor de lor gn.ìri , andam. 

(prende sotto il braccio Cattìna , 

fior Addio. fa Cattiai cosi al! i -^Ji*gg*'ff* • 

Cnt Grazie del e g«Tlin«i7.ze ("/o Siiluta con vezzo» 

Ztn Stngne de Diana.! A mi sto affronto? 

Cec ^"Vl inato? (a Zanetto, 

fidi Sa'adè M sior Gasper , e ringraasiel. (a Lisxandro . 

IjÌs. La sarà «eryida . (v^ a sollecitar i seri'itori . 

Zan No la me voi donca ? (a Rtimondn con forza, 

fini Mo . . . mo . . .. Che I* am- scusa. In ca mi... pa- 
tron . . . Mo ag dig pò de no , mi • 

Zan No certo? (eonforzu. 

fiai. No , segar . 

Zan. Pazienzia . (patetico, 

fiai. (Oh el bel matt.) Ser?idor de tor gnori . 

(parte con Cattina, 

Cec. Mo andè là, che gb' ave tanto giudiaio, co fa a» 
gatto . (a Zanf-ttQ . 

Zan Xe vero. Mi no gh*ho giudizio. Sala chi gh' ha 
giudizio? Qu"! sior . (accennando B'ortolo . 

fior Mi? Per cossa ? 

Zan Credeu rHe no abbia Ttsto <h« ave fato le carte 
con quela puta ? 

fior. Mi? V* ingaonè, compare . . . 

Zan. E per farme «ma^rar , i me va a far passar per 
mano de quela m art uffa . (accennando Lucieitn» 

'Lue. Come parlelo, aior ? Vare che sesti, an-cora rlie 
me lasso vestir da Franceschina per vtgvir q^ua a btf« 
terghe 1' nzialin . . . 

Zan, A mi batterme- 1' aEulinl^ 
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Bor. Sior »ì . EU da ana banda, e mi dall'altra. E $9 

ho parU fl quela puta» gh' ho parla per vu . 
Zan. Per mi ? {tutto allegro . 

Cec Slot si , per va , «1 so anca mi . 
Zan. Per mi ? Conteme , conteme. fa Bortolo, 

Jfor. Andemo che ve conterò. 
Gar» (Sior patron. Ho risto sior Gasparo, t siora To- 

nina .) 
Lzs, (I vien? ) 
Gar, ( I TÌen . ) 
Lis, ( Da che banda ? ) 
Gar. (Dala fondamenta.) 

laìs. ( Anderemo via per la corte. Xeli lontan? ) (al garzone, 
Gar. (I bo risii a spuntar sull'altra fondamenta de là dal 

rio ) 
Lis. ( Presto, presto» ra ria .)( al garzone che pa^te.) 

Patroni, se le rol andar, anca mi bisogna che vaga , 

e che serra la casa . 
Cec. Andemo . (vuol andar dalla parte dritta. 

Lfis. No andemo perde qua. Ghe xe un*altra »caU , e 

Ja so barca l' ho fata regnìr ala rifa dela corte eh% 

ghe xe più comoda- La resta sorrida con mi . 
Cec. Andemo . (prende per mano Bortolo .) Vta de- 

ghe man a la rostra cara muggier. 

(a Z anetto ridendo ,. e parte, 
Z tn, Son qua, dolcissimo mio tesoro, (a Lu'ietta . 
I^uc. Che el senta. Mi no vaio gnento « ma p'^r Diana 

de dia ! no me acambiarave. (partono, 

SCENA IX. 

Gasparo in tabarro « Tonina in tendale , Rìosa col zen- 
dalc sul braccio. Vengono senza dir gnente, un pò* 
co ingrugnati. 



Rio. y i 



orla despoggtarse? (a Tonina. 

Ton. Aspetta, me despoggìerò , co vorrò. Me par de 
Tomo XVIL ee 



326 CHI LA Vk L'ASF£TTA 

ientir un certo odor , come de roba da magnar . . . ^ 
Sentiu vu? (a Riosa^ 

Bio. Siora sì, me par anca a mi. 

Gasp, (ascolta e ride . 

Ton. Ride/ Saveu qualcossa va? (a G/isparo . 

Gasp. No sareu che gh'avemo l' oiteria taccad« m;ura 
con muro? Le se sente spesso ste galanterie. 

Ton, Sior Gasparo, mi no. ho voleato dir gnente per stra- 
da per non far scene; avo volesto cbe vegna. a casa, 
aon regnua , ho obbedio, perchè ai sei. di febbraro xe 
la zorntida dei Voggio Ma adesso mo in casa se po- 
derave «aver, perchè za che aon vescia, h.o volè cbe 
andemo a far una visita, a sior Raim.ondx> , e a siora 
Gattina? 

Gasp Perchè ho da. scriver, perchè gVho da far, e an* 
cuo no ghe posso andar . 

Ton. Ben se gh'avè da far, va gh'andecè un'altra voi- 
.ta, e ancuo anderò mi cola dona. 

Gasp. Caveve zo, e gV anderè domattina.. 

Ton Mo perchè d.omattina? Mo perchè, no gho possìc 
andar adesso za che aon veitta? 

Gasp. Cara fia, gh*ho le mie raaon, perchè no gh'abbiè 
d'andar ancuo, e j)ercbè gh* abbiè d'andar domattina. 

*f'on. £ a 80 muggier, no se poderave dirghele ste raaoo? 

Gasp, (Oh poveceto mi!) Ve soddisferò, ve dirò la ra* 
son. Riosa , tolè ato labaro, portelo de là. 

Rio. Sior si, la daga qua. (Porlo esser più bon de quel 
che el xe ? La tira i tonS tre mia tontan . ) 

(prende il tabarro, e parte* 

Ton £ cussi ? Cossa xe ste rason ? 

Gasp. A spelte, dcme tempo. Sappiè che stamattina, do- 
po che vu se'partia, xe vegnù un'amigoa dirme, che 
sior Raimondo, e aiora Gattina i voleva vegnir aia- 
mattina a farme una burla . 

Ton. Una burla ! (con maraviglia e piacere. 

Gasp. Si, che ali* improvviso i voleya vegnir a dianar 
da nu . 
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Ton. E percTiè no xeli regnai? feon premura. 

Gasp. Vede ben, ini giera impegna fora d«? oa$a . . . 

Ton, Ni» glie gierio mi? ( con J'orza , 

Gasp. Yu gieri andada da rostra mare. . . 

T*fn.. No me podevi mandar a chiamar? (come sopra» 

Gasp, A quell'ora cossa gho Tolevi parecchiar da clisnar? 

Ton, £ li ave rifudai? 

Gasp. 6b*bo dito*airamigo la rerità , e l*amigo li x« 
andai a avvertir. 

Ton. Ande là che uve fato una bela cossa . 

Gasp. Cossa volevi che faise? 

Ton. Persone che gh'ayemo tutta 1' obbligazion . 

Gasp. Ma giuito per questo . . . 

Ton, Che se gb'avemo bisogn de mile, o do mile du- 
cati da negoziar» i xe capaci d'imprestameli senza un 
interesse a sto mondo . 

Gasp. Carneval no xe gnancora fenio. 

Ton. Mi no gh'bo pia muso de farme Teder. Kinsa. 

(citiuma • 

Rio. Siora . (Oh cossa che ho visto!) 

(da se mar ivigliandosì assai» 

Gasp. E per questo foi che domattina andò a doman* 
darghe scusa da parte mia. 

Ton. (Mi? No ghe v*%o gnanca se i me strascina co le 
caene ) (si cava il zendah e lo dà a Riosa* 

Rio. ( Qh che cusina che gbe xè de là! Oh che diavo- 
leszi ! ) / 

Gasp. Mo per cossa» co tu no gbe gieri? Co mi gìera 
impegna via . . . 

Ton. £h lasseme star^ caro vu» coi vostri imp'^gni « lai- 
seme star . (cavandosi hi vesta» 

Qasp. Tonina, in verità, dasseno , parò matta. 

Ton. Porte de là. (gettala -sieste a Riosacon dispetto. 

Rio. Oh se la va in cusina, poveretti nu! Cossa mai ha- 
lo fato el paron sta mattina. (parte, 

Ton Aefudar un omo de quela sorte^ per andar:.. p«v 
andar ... 
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Gasfj Da mio compare Bernardin . 

2'on. D» vostro compare Bernardìo ? 

Gasp. Siora al, avemo sera el contratto d' ana partia d< 

quattro balla de canefi, 
Toom Caro vu , no me fé parlar. 
Gasp Cossa v errassi dir ? 
2o/i. Yoggio dir che ho maodà da sior Bernardìo , i 

rbe no ghe gieri . 
Gasp. A che ora areu mandi? 
Ton. A ora, che tutti i galantome&i zo a disoar ; a 

veni' ore . 
Gasp. Se areisi mandi a Tintìuna i n'averave trova . Se> 

mn andai a visitar i caneviio magaaen . 
Ton. Podé dir c|ael che volè, mi no ve credo uè bes- 

so , né btfgatin . 
Gasp. Credè donca che sia un baron ? 
Tou Mi no 4o quel che siè, vede. 
Gasp, jìiora Tonipa , no vorrìa che ai sia de febbraro 

v'avesse da succeder quaich' altra costa. 
Ton Coss'è, sior? Me manaszeressl ancora? 
Gasp Son galantomo , ve stimo, ve foggio ben, mt 

no me tire per i cavei . 
Ton Coisa vorressi che ghe disesse a sior Raimondo, 

e a siora Caitina? 
Gasp. Feghr le nostre acose» e ìnTldelì a disnar quao- 

do che volè . 
Tvn. Bisogneià veder se i ghe vorrà vegnir . 
Gasp. £h no Pè cassi puntiglioso no, sior Raimondo! 
Lo cognosso , e el xe un omo ragionevole, el ne fol 
ban » e son seguro eh* el vegnirà . 
)Rio. Sior patron, ghe xt uno ^he lo domantla . 
T n. Chi xelo? 

^io No so , siora , no lo cognoiso » 
Gasp. Ande de là ; sarà qualcfaedun per qualche inte- 
resse, (a Tonìna. 
Tua E cussi? Me volè ficisar yia? Mo ghe posto esser? 
No posso sentir anca mi l 
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tSasp. (Ob clie pazenzia!) Diseghe ch*el T«gna a fanti, 

( a Hiosa • 
Jlio. (Ho gasto che la reaUi . Cussi finirò òn pocbetto 
de destrigar. Prego el cielo che no la se n' accorsa. ) 
f va alla scena.) La retta servida patron. 

(alla scena » e parte. 

S € £ N à X. 

Paron Menego osN e detti « 

Oste xT atroni, con permissioa . 

Gasp. La rererisso , sior . 

Ton. Chi elo ? fa Gaspero» 

Gasp. Mi nt> so. (a Tania u. 

Oste Xela eia, sior Gasparo? 

Gasp Son mi per servirla . 

Oste Seivitor utnilissimo . Me parefa* e no me pareva. 
Patrona re?eriU. (a Tonina • 

'Fan, Patron . 

Gasp- Cossa m' hala 4^ comandar ? 

Oste Prima de tutto desidero de sarer se la xe conCen*- 
ta de mi ? ' 

Ton. De cossa? (a Gaspero , 

Gasp. Sior, mi no gh'*ho Ponor de cognosserla . 

Oste Paron Menego per servirla . L* oste qua dela Tar- 
taruga . 

Gasp. Ah q sesto che ne te tacci ? 

Oste Per obbedirlo . 

Ton. Avè^ fato un gran disnar ancao , se sente dei gran 
odori . 

Offe Odori» e saori .Cossa diselaf (ridendo, 

Ton. Mi ve digo che sto fumo per casa no me piaae 
gnente . 

Oste Bisogna eh' el so camin fazaa fumo. 

Tcn, 5e l'ho fato scoar che no xe quattro aorni. 
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Gasp> A monte sti peucgolezzi. (a Tonina.) Cossa ms 
comaoia» sior paron Men«gD ? 

Oste Prima de tatto ghe toroo e dir, me preme de «a- 
▼er, te i mi peroni, te i mi a^Tentori , xe contenti 
de mi. Gh'ha piaso, sela reati contenta stamattina? 

Gasp, De cesia? 

Oste De cossa? De tato , del disnar che gVho £ato« 

Ton. Dianar? 

Gasp. Sior paron, tu me iole iti falò. 

Oste No xela eia aior Gaap&ro aenser ? 

Gasp Son mi seguro. 

Ton. ( Senlimo rao . ) C*^^ '« • 

Oste E pò cossa serve, ho aerTio in' sta casa, e s'ha ma- 
gna in ato cinelo. 

Ton Quando ? (con anzietà . 

Oste Anctto . 

Ton, Ah ! questo xe l* odor che aentira . 

(a Gasparo con sdegno . 

Gasp, Mi re digo, aior, che no ao gnente , e che roo 
maraveggio de tu . 

Oste £ mi ghe digo, patron» che me maraTeggio de eia, 
che ho parecchia qua in sta casa per sette peraone... 

Ton. Sette persone ? (alV oste. 

Oste Siora si , sette persone , a un secchin per testa . 

Ton, Una bagattela! Ghe giera done? 

(con furia all'oste . 

Gasp. Quietere , perchè quelo xe un peaao de mato . 

(a Tonìna, 
Ton. Ghe giera done? (con più furia aitaste. 

Oste Mi no ao chi ghe fusse , ma i m* ha dito i mi o- 

meni che ghe giera quattro omeni, e tre done. 
Ton. Tre done! ( contro Gasparo fieramente.) L* ho 

dito, r ho scorerto; sior Bernardin ah ! el sior diavole 

che ve porta . 
Gasp^ Tasè una volta in tanta malora. ( a Tonina,} 

Sior oste, mi son un galantoroo anca mi» 
Oste £ mi son un galantomtf anca mi. . 
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7bA. Co9S9 serve che ve fenasar?F«ghelo. fa Gasp tra. 
Gasp. Tasé . (a Tunina, 

Toa. Aveu magna? Paghelo . (a Gasparo. 

Gasp. Ma tati , che t« casca la testa . ( a Tonina . ) 
Diaè donca ch« arò parecchia qua sto disnar? (all'oste* 
Oste Sibr si , lo digo, e lo sostegao. 
Ton, No se salo ? 

Gasp, ( Guarda Tonina bruscamente , poi si volta alV 
oste .) £ avo parecchia per sette persone» a un seccbin 
a testa? 
Ton. Sior Bernardin, sior Bernardin . 
Oste Cussi semo restai d' accordo. 
Gasp, Con chi? Chi ?' va ordenà da disnar? 
Oste So sior frsdelo . 

Gasp, Compare^ tu v'inganò, perchè mi no gh'ho fra- 
deli . 
Ton. Tate finte, tati riziri. Sior si, per sconderse Tha 
fato passar qualchedun per so fradelo. (all' oste* 

Gasp» Se poi sentir de pezo ! infamar so mario ! 

( a 2^0nin(t , 

Oste Sior Gasparo t bo so costa dir, me despiase ... Se 

la m' afesse dito che noia volerà» che so muggicr sa- 

Tease gnente. . . 

Gasp, Mi no voleva... 

Ton. Sior si , sior si noi voleva che mi Io tavesse • Ma 

lo «o , 1' ho scoverto a so marzo despeto . 
Gasp. Orsù, son stuffo de soffrir ste insolenze, (a 7V>* 
nina , ) h vu, sior, ve digo che no so gnente, che no 
v' ho da dar gnente, e che and è a bon viazo . (all'oste^ 
Oste Me mararegio de eia. Se no la me voi pagar , gbe 
penserò mi a ferme pagar , ma intanto la me daga U 
mia roba , patron . 
Gasp. Che roba? 

Oste Le mìe posse, i mi piatti, la mia biancaria. 
Ton. Sior sì , deghe quel che ghe vieo . (a Gasp^r9 ^ 
Gasp, Ve digo che se' mato da ligar . 
Oste Come? JLa me nega Tarzenta^ia? 
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Gasp. Mi ao to quel che Te disà . 

OiT^c M'bii dito i mi soveni che i ha fato logar tatto iti 
t'una credenza, che la credenza xe in tioelo » e la 
aarà qoela U. 

Gasp. Se* inato , ve digo • 

Ton Vardemo , Tardemo . 

(corre alla credenza^ apre e si vede tutta la robd. 

Gasp Coss'è sta roba? (resta attonito. 

Oste Putti, regni a? anti . Fortemo fia la mia roba. 
(entrano i garzoni con delle ceste ,^ mettono via tut" 
to, e l' oste va ad ajutare ^ ed a riscontrar le po^ 
sate , 

Tcn. Cossa dixela? fa Gasparo, 

Gasp. Snii fora de mi . 

Ton. Sior Bernardin ? i 

G, //;. Chi ghe xe sta? £1 diavolo io casa mìa? 

Ter*. Oh si ei diafolo, gh'aTè rason ! Qaeste xe cosse 
che altri eh' el diavolo no le fa far. 

Gasp Va sa rè stada . 

Ton. Mi? via mo , da bravo. 

Gasp. Altri che va no gh' aveva la chiave, altri che va 
no podeva v^gnir . 

Ton. Vai de te se' fora de vu . Se la passion ve orba, 
se no savè quel che ve disè? No v' arecordè , patron^ 
che ro'avè fato lassar a casa la chiave del saggiaor? 

(con sdegno . 

Gasp. (Xe vero ; son fora de mi. Vele qua tutte do.) 
(le tira fuori.) Ma adesso che vedo questa, no x*? 
ce mpagna de st'altra . Questa no xe dela nostra por- 
ta . Se' TU che me 1' ha bcambiada . (a Totiina . 

Ton Mi^ ah ! mi cao ! mi traditori a mi sta sorte d^ 
im|)utazion ! a una dona dela mìa sorte? Son tradia , 
son ssissinada ; e anca ip' ho da lassar strspaaaar? Ah 
poveretta mi ! Son morta , la xe fenia , no ghe più 
remedto per mi, no gh'è più remedio per mi. (disperata. 

Gosp Mo via, cara fia ^ ho dito mal... 

Ton Sassi n dela to povera moggier , traditor del mio po- 
vero caor. 
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fSasp. Mo Tia, dìgo.. . 

Ton. Lataeme star, lasseme ttar. .che farò qaalche be- 
scìAlìtà . (parte, 

Qasp. Da ana b»tida la jgh' ha mo t^Vk^^ ra^on . Bestia che 
aon mi; andarghe a dir, cheTaTeri eia icambii le 
chia?e . 

X)st€ SerTÌìor aroilfavimo. (con muso duro « 

Gasp Patron reveriro. (con sdegno» 

Oste Le me faTorìsss sette dei fo secchioi . 

Gasp Ma se ve digo cassi . . 

Oste La nenta , son galautnmo , se no la li gh'bs, n'im- 
porta, aspetterò . Basta che la prometta de darmeli; a* 
spetterò . 

Gasp, Ve torno a dir» che mi no T*ho da dar gnente* 

Oste Co l'è cussi , co la me nega el debito , la fatò chia- 
mar dorè se ronricu, andemo. (ni giovani , 

Gasp. Senti , fermeve . Uo omo dela mia sorte , f»rmd 
chiamar ? Con che fondamento me fareu chiamar? 

Oste Che dixela poco fondamento arar trori la mia ro- 
ba in te la so credenza, io tei so tioelo ? £ ancora 
negarme la mia araentària ? 

Gasp Zitto, amigo , no fé altro strepito. No so goen* 
Te . .ma gb* are rasoo . 

Oste No la aa gnente? 

Gasp. No so gnente ...ma ▼• pagherò. 

Oste Me basta cossi; quando me pagherala? 

Gasp. Doman sarè sodisi ; ma feme almanco un ter^N 
zio . Chi xe quela persona che xe passada per mio fra- 
delo? , 

Oste Mi nn lo cognosso ; el m* ha fìtto tegnir qua » a* 
Temo contratta in sta casa , ho mandi el dimar in sta 
casa . Mi no ao altro più de cunsi . 

Gasp. Ma come gierelo sto mio fradelo ? Orando , pi- 
colo» grasso» magro» come gierelo restio? 

Oste No so f non m*arecorr1o ben Grando» no certo; 
gnanca tanto piccolo. Me par magretto.. so cfa'el 
gh^arcf a un tabaro de acarlatto | mi ni> so «iiro . 
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Xrasp. (No credcrave mai ch'el fusse LisModro.) 

X)ste Me comandela altro? 

i^asp. La vostra bona grazia. Patròni . 

0//e Son ai ao comandi de di , e de notte , co la toI^ 
e ao' altra folta ^ ae no la toI che so consorte Io sap« 
jpia-, U me artisa ftx tempo, e U lassa far « mi . 

(parte coi ganoni^ 

5 C E K A Xì. 

Gasparo , il caffettiere^ poi Riosa . 

i^asp. JUih fatte a Tar squartar anca ti ! Più che glie 
penso, e pia gh'ho sospetto som Lissandro . Ch'el m'ab- 
bia fato elo sta baronada ? No 1' e bsronada , se vo- 
lemo , ma la xe un' insolenza ; tanto più che m'ha toc- 
ci quel siropo de mia muggier-, 

Caf Patron si or Gasparo . 

Gasp Cossa gh'é, aior? 

Cqf Son f egnù a incontrar se la pagheri eia quel sette ^ 
caffè che ho porta qua ancuo. 

Gasp Mi no so goente. Chi re l'ha ordenai? 

CaJ'. So ch'eia no sa gn^nte, e son fegnCi qua per que- 
sto Me li ha ordenai sior Lissandro . 

(7^5/9. 'Gierelo qua Lissandro? 

Cqf' Sior si» no baio diana qua io compagnia? 

Gasp. (Oh bona! ho acoferto tato.) Safeu chi ghe gia- 
ra qua A disnar? 

C(^' Sior sì , li conosso futi a un per un . Ghe giera 
anca una massera festia da lustrissima. ' 

Gasp. Conteme» con te me . Ma no forria òhe Tegnissft 
mia mnggier. Andemo, Te pagherete me contare per 
strada . ( in aito di partire , ed il caffettiere V aspet^ 
ta alla porta . 

JRio. Sior patron . (coi stucchi e le scotole* 

Gasp. Cossa gh'è? (torna un passo indietro* 

Mio, Presto eh' el m^tta yia sta roba . (gli dà tutto . 
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duspi. Cjoss'è là? (Vapre e vede.) (Qae«r«, xt murcan- 

zia de Lissandro.) 
J^ìò. L'ho trof^da in casselU del uiolioetto d» portcgo. 
O.itsp. Chi gfae 1' he me «sa ì 
Jfiio. No ao, la patro.Qa no certo . Che el nietta. via, che 

se la patrona te n'accofze, ia. ae bata in canal, (parte . 
Oasp, Ho capio . Questa xe roba de Lissandro . £1 •# 

r arerà desmeategada . Gb' ho gusto da galaatomo ; aia, 

9ÌOK corteiaa me U pagherà . 



Fine delVatto eetfoadmf. 
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ATTO TER Z O. 

SCBNA PRIMA. 

Notte illaminita ., Lt prima camera » o ai« sala ia cim 
di Gasparo col aolito tafolioo^f tal qaalf boa. candalt 
accesa ^ ed una apenta . 

Tonina # Riota • 

Ton. vJara va lasieme arar. 

(a HÌQsa^ con sdegno eaminando. 

Rio, Mg de Diana ! cossa gb' halo fato ei patron ? 

Ton. Costa ch'el m'ha fato ah! So mi coasa cb'el m'ha 
fato, ma no l'anderà sempre cussi ^ no» no ^ no Tan' 
derà sempre cussi . 

Rio. (In ferità sta Tolta ho paura che la gh' ftbbia ra-i 
son . ) (da se . 

Ton. Noi gh'ha più né amor, né conrenienza, né di- 
acresion. 

Rio. Mo ae el ghe toI tanto ben . 

Ton Che el ae lo petta el so ben. Dopo quel ch'el 
m* ha fato, dopo quel ch'el sa che ho scoperto, el 
me fede fora de mi» el sa che son doro che posso 
easer, e in vece de scasarset e de cercar de quietar* 
me» el chiappa su senza dir gnenta» e el fa via. Ab 
acelo ben questo! £h el xe la ao arma ch'el tacca! 

Rio £1 la fede cussi . . . Noi s' aferà osa . 

Ton Siora si , scaselo Ho paura che ghe tegnì terso mi. 

Rio. Cara siora patroda» come parlela? No xe d' aacao 
che la mt cogaosse. Son una putta da ben, onorata} 
e no son capace de tegnir terso a nisaun. 

Toa No la se scalda el figa, patrona Chi r*ha dito che 
andè in pressa in pressa a far tante bele facceadine in 
cusina , che gteri ia£aa suada • 
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Wtìo. Voterà die Usseste la cusina tntrìgnda? 
Ton.. E chi Vh» iatrigada queU casioa ? 
J{£o. Cossa Torla che sappia mìì Me par d'esser stada 

tato ei zoroo con eia . 
2*on. Cossa soggio mi dorè che fatsi qaando che gierft 

al taolin a laorar eoo mia siora mare ? 
Jì£a. Oh' che xelo un palazzo la so casa? 
2*on. Senti che tocco de temeraria , come che la re^onde. 
Jiio, Oh Tori a che ghe la diga . . . 
ToO'. La diga mo. 

Ji£o. Là me daga la mia bona licenza, che aoderò via. 
TV/n. Oh certo chd per mi la sari una gran desgrazia ! 
J^U&. A eU no ghe mancherà serre, e a mi no me man* 

obera patrone. Manco salario» manco piatanza, e ma- 
gnar quel' B^k in santa paso . 
Ti^n. Senti che battola che la gh* ha ! 
JÌ£o Pazzo quel che posso , servo con amor , e ancora 

i me magna t o<N;hi . . . ( piangendo^ . 

Yon» Via, TÌa a monte, patrona. Ande a far qael che 

ave da far, e domsn se Tolè andar ria , mi no re te* 

gnó per forza. 
Ji£o. Basta . Parlerò col patron ... ( singhiozza nd a • 

2hn. Siora! Parlerò col patron! E mi cossa songio? Are 

«oca tanta temerità de dirme che pirlerè col patron? 

Vardè cossa che voi dir un mario , ohe tratta mal so 

muggier? Nisson la stima, la seryitù ghe perde el re* 

apeto . 
JUcT. Mi , siora . . . 
STb». Ande ria de qua. 
liio. No me par mo gnanca ... 
yb/>. Ande ria de qua ve digo . 
aio. No ghe stago so credesse de andar porta per porta 

M domandar un tocco de pan . (parte . 



Tomo XyiL 
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SCENA il. 
Tonina ^ poi Lissandro in maschera • 

Ton, ^ior si che la xe cussi . Mio mirto ghe dà d* 
ben in m<io . Ma! chi miti T a rara ve dito! Btron ! 
eh' el rae fava tanto careaae . Tolè suio . Porlo far d« 
peso? L'è in dolo, el fa via sensa dirme oneote. El 
ao Tergogoa , poToreto . (iranica,) £1 ^h' ha rabbia 
che l'abbia acoverto. (si sente battere ) Chi diavo- 
lo xe ch^ batte? fv< ad aprire.) O patron, sior Lit- 
saadro . (sostenuta col suo medesimo tuono sde^na^ 
tu , senta appena guard.irlo . 

Zìis (in maschera in Bautta, ma senza il volto sul 
viso ) Patron.i , «iora Tomna . GU' elo sior Gasparo? 

Ton. Sior no* no'l gh' ò . 

JLìs (Lo so anca mi che noi gh* è ^ e ce no l'aveste 
risto fora de casa, per anciio no ve ssrave vegtiìk.) 

(At se ridendo n 

Ton. Noi ghe x«, sala, sior Gasparo? (con sprezzatura , 

Lis. Ho inteso . ( Se podesse recuperar la mia roba ! ) 
'Ton Se ia voi tornar. .. (con dispetto ed imptizienxa, 

l,is. Eh no gh'ho tanta premura! (Bisogna che in casa 
ghe sia baiulTet e gh' ho paura d'esser la cauaa mi. 
Da una banda me dispiaseria. ) ( du sa 

Ton, E credo che noi yognirà per «desto, sala? (£1 me 
doverare capir.) (dà se. 

Lis* Ghe levo 1' incomodo, ma ... la diga.*. 

Ton. Mi no me n'impazzo» ia veda, in ti interessi de 
mìo raario. 

Las La me parla in t' una certa raaniers . • . (Cbe la 
sappia qualcossa de mi?) (da se. 

7ha. Con grazia... (vuol andar via, 

Lis. Vago via, ma la supplico d'ona parola. 

Ton. Cossa comandela ? . (rustica, 

Lis. A caso areravela visto certi stuccbf , certe acuitele 
con dele buccole, dele fiube» dai SBelif 
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Ton. Do?«f 

Us. Qua in casa* 

Ton. Chi r ha portada sra iroba ? 

JLix. Son vegirù per un interesse eia lior Gasparo . . . 

Ton. £ ave lassa qua sta roba? 

JLis, M« l' bo desmentegada • 

Ton. Ho inteso. (affannata^ 

lÀs, Coss' è sta f (timoroso , 

Ton. Mio mario avrà regaU ^uele sporcbie che ancuo 

xe atae qua a disnar . Mo ve digo gnrnte . Buccole « 

aneli , foroimenti ; el voi andar in .malora* «1 se voi 

precipitar elo» e el die voi precipitar anra mi. 
Liis. Uè ha avudo zenie a disnar ancao? Le ha disnà in 

compagnia? (ridendo . 

Ton Ob mi no, sior , mi no gbe son intrigada! £lo^ 

ciò b' ha Iato st' onor . 
L.if, Sior Gasparo xelo sta a casa a disnart 
Ton. Sior si, in compagnia de sette persone, quattro ome<- 

ni, e tre done» e mi el m'ha ficca da mia mare 
his, (£ tao i sa gnente de mi? Mo la xe la pia bela 

cossa del mondo.) (da te ridtnda, 

Ton. Ride, ab> 

JLis Sinra nos no riclo . (tenendosi* 

Ton. Mo za, vu altri omeni gb'av'è eì cuor de orso^ de 

tigre, fodri d« pelle de can . 
JLis. Me despiave de vedérla desgustada; ma la mi« roba 

Tho lassada qua per accidenre; sior Gasparo no mo 

1' ba domandada, e son seguro vbe la se troverà tal ^ 

e qual . 
Ton. Do vìe se troterala ? 
£,is. Adesso che gbe penso ^ come the gìerimo là che 

feviroo certi conti co sior Gasparo» me recordo, che 

r ho messa in quel cassellin. 
Ton. Se la ghe xe, tolevela . 
JLis. Con so b^na grasia. (apre) Poveretto mi, no ghe 

g'tpnteì 
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Lìs. Siora no. ( Malinconica i 

Ton* No Te I' oggio dito ? Tuto T ht dooà via , tato , 
e glie ne fatse sta. 

Lis. (Com* elo 9i<i oegoxlo? Cbe gh' abbia da perder cus- 
si più de cento zecchini de roba? ) 

Ton, Mi ho paara cbe anca ?ii aie d^ accordo con mio 
mario . 

JL/^. Ob siora no ! Ghe posso far tatt' i znramenli del nioa- 
do, che no semo d'accordo; raa^ cara aiora Tonina» 
bisogna cbe la me ajata . 

tTo/». In che proposito? 

Lis. Sta roba cbe ho lassi qua . . • 

Ton, Cosse gb' in trio mi? Domandegbela a elo. 

Lis^ (Son intriga morto.) La senta... Sior Gasparo ne 
ghe n'ha colpa ... sta roba che ho lassa qua . . . 

Ton,* Sento zente su per le scale. Oh poveretta mi! sior 
Raimondo, e siora Gattina! ( affannatA, 

Lis. (Diabolo! i scover^irà tuto. Mino gb'ho coorte 
restar. Se podesse andar ria.) Tornerò; a bon rcTC" 
rirla. Me permeitela cbe ?aga via per de ^ua? 

(si inette il volto* 

Ton. Si , si, dorè che volè . ..Come hoggio da far a ri- 
ceverli ? ( Lissandro parte per V altra porta ) Con cbs 
cuor hoggio da scosar quel senza giudizio de mio ma- 
TÌo! / (va ad incontrurli* 

SCENA III. 

Baìmondo , Cattina e Tonica , poi Bio^m . 

S' 
erva umilissima . Che graaie? Che £i?ori xe questi? 

Hai. Sondi, la mia gnora Tonine. 

Cat. Si, si cara, ^n in collera con eia» ma quel chi 

sta ben . 

Ton, No so cosse dir, la gh'ba raion. * «. 

Rai. Oh l'an ve la perdona più mia £ola ! (ridendo. 

Toa, No so coaaa dir ; ao che i gh' ba umt boaià 1* «QO» 
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^ Taltro, che t ni« compatirà Mio mario . • . mio ina* 
rio...gìera impegna da sìor fiernardio . (con penai 

ttai. El »o; ì me T ban ditt.t 

Cat. Ma perchè do regnir eia almanco? 

Ton. Mi. fia mia, in ?erìTÌ no saveva gnente . 

Cat. Oh giusto! no la «aveva gnenre ? 

Ton. No da dvina d'onor, che no saveva gnente. 

Hai. Oh io nM'avii Tolsuda avisar , per ne disturbarla 
da t so iotereni. Me disim aa poc ^ U mi fiola | 
«i'ao<1i ben el negosi? 

Ton. Qu.tl negozio? 

Rai. Qaelt:h'a fatt voster mari in ci del gnor Bernardin? 

Ton^ Cara eia, o>o la me fazza parlar... 

Cat. Oh via, che no i staga adesso a parlar de negozj! 

Ton. Vorla seotarse qnè, vorla che andcmo de li?.-. 

Cat. Gnenie , mi no me aon gnancora sfogada , e me 
V()^gio «togar . La dise che la me voi tanto ben , e 
ana zor Rada' che avevimo da star insieme > la chiappa 
SII , e la n impianta ? 

Ton. Ghe assicuro, siora Caitina , che mi no ghen'IiO 
colpa , e co' mio mario m' ha dito sta cosss , «1 
aio tìso xe devenlè una brasa de fogo . Anzi, gh** d-* 
rò la verità, mio mario voleva che vegnisse domm 
a domaudarghe scasa , in verità no sa? èva gnanca to- 
me far a vegnir. . 

Pai. Vi , se el gnor Gaspar n' a p.sù esser co nu sia 
matina, generosament al vu), eh' a cenamen in com- 
pagni siassira . 

Ton, Dove l (con marovigUa . 

Rai. Oh bela ! io casa vostra. Al n' t e 1* ha dit sioi Ga- 
«per? 

7o/3. No in verità, noi m'ha dito gnente. 

Cat GV aia impegni? Anderstla via anca stassera ? 

Ton, No eira siora Gattina , no la me moriìfica da van» 
taso . Gite digo, e ghe accerto che no podeva aver "tta 
consoiazioo più granda de questa. Dove l' baia vi^to 
miu mario i^ 
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Bai, Ab no lo mfoga TÌst, el ma tcrit un bigli«tt. Ok 
el m'ha fatt rider con tte bigliett f (Lo tira fuori e 
legge . ) Ci sarà tutta la compagnia fuori del ridi'» 
colo gior Zanetto , e della sguattera sua contorte • 
S* bai iera qael mat« mi aii ghe Tegoira. 

Ton, Oh ! per mi za, la poi dir qael che la Tol ^ mi 
no 80 gnente^ mi no cognoaao nisasn^ ei la lo so eoa- 
se senaa dirme gnente • 

Cat, (Per mi me basta cbe ghe a la Borroletto • ) (da se, 

Rai. Me dispias solament una cosaa. (a Tonino. 

Ton, Cossa, sior Raimondo? 

Bai» Me dispiat cb' el sior Gatper abbia da auffrir una 
doppia speisa. Stamattina nn dianar aontnot, ataasira la 
cena. 

Ton. Tatta Venezia xe piena de sto gran disnar da nn 

zecchin a testa. 
]Rai^ Un zecchin a testa ! Dia?ol ! L' è ben pur assà . 
Ton, Cossa disela. Cbe poco giudizio! Farse magnar el 

soo xussi miseramente . I giera in sette a magnargba 

le coste • 
Cat. Siora ? 

Mai. De chi parleu , gnora Ton ina ? 
Ton. Parlo de qaei cbe ha magna qna stamattina. 
Rai. £ i roitti tutt' a mazz ? 
Ton. Mi digo, che chi va magnar in casa d' nn omo ma- 

ridi, in scondon de so muggier, sia chi ae aia « i xe 

tuti poco de bon . 
Cat, Andemo a casa, sior pare . ( sostenuta ^ e sdegntUa. 
Ton. Coss' è sta ? (a Cattina maravigliandosi . 

Rai. La mia cara gnora, se scm regna mi , e rai fiola 

in casa vostra a magnar ... (con caldo . 

Ton. Intendemose . Mo parlo roìga dola cena , parlo del 

disnar . (con^ forza, 

Rai. È mi a re respond del disnar . (con caldo . 

Cat. IL se eia se fasse degnada de regnir co i 1' ha man- 
dada, a chiamar , no areressimo diana in casa dal ma* 

rio , in scondon eie la maggiar • 
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fi>a» Come! Comt ! Oh poreretu mi! Cois'ò ita costa? 

Lori ha clisnà qua sta ni»ttioa? 
Rat. Ariù dà tolta la mia Gota ? 

Qhn, Sptegliemose » la me perdona, mi aoo in t' ana con- 
fa sion . Lori ha dtani qui stamattina ? 

Oétt. De costa irolevela domandarme scusa f 

Ton. Che ancuA mio marie no li ha podesti recerer, t 
noi gV ha podesto dar da disnar . (affannata. 

Cat. Se aoai el n' ba invida , e aremo disni qua, e no 
•remo ▼isto né marta , né muggier . . . 

Ton Gnanca mio mario no ghe g^era? 

(con anzietà a Raimondo l 

Jtai* Onora no, al n*i è sta, al n' i è mai vegnù, e sem 
andadi ri senza poderi ringraziar . 

Jon. Oh cossa che sento ! Oh r.ossa che la me dise ! Mio 
mario no sa gnente ! Mio mario xe innocente ! La 
diga la diga, chi ghegtera? Come eia stada?..'. Ma. .. 
U aspetta che qaa ae bira da freddo. Oe ! RIosa . 

( affannata t e contenta* 

Mio, Si ora . 

^oa. Ghe xe fogo in tinelo ? 

Hio. Siora sì . 

2on. Andemo , andemo, la farorissa . (li prende tutti 
due per mano.) Che la me diga .. . Che la me con- 
ta .. . Oe ! Riosa, el paron xe innocente . (tìlltg''n) 
Son fora de mi dala consolaaion . (corre tenendo li 
due per la mano $ e fa traballare Haimondo^ e tut' 
ti partono , 

SCENA IV. 

Rioàa , poi Gasparo con seguito di varie persone . 

Rio. KJh che gh'ho tanto da caro, gh* ho tanto da 
caro. In ?erilà per elo. ch'el xe el più bon jaron che 
ae possa trovar . No*l parla mai, ci se conronta de 
cuto^ sii sala, aia dtiMiio, quela bocca do parla mai. 
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Mo coma mai xeU ttada? Cbi mai ha diani aacuo iitf 
ata casa? Che ghe sia el foletto? Ho paura de al mi. 
Oh porereta mi I Mi che dormo aola ! Ah i a?erxe U 
porta ! (*i vede aprire la porta ^ e trenta • 

Gasp. ( entra gola > e parla sotto voce e lontano .) Kiosa • 

Rio Ah el xe elo ! (prende coraggio • 

Gasp, Do?e xe la patrona? (sempre sotto voce e ridente. 

Rio. La xe... (forte. 

Gasp. Zitto ) no Te fé aentir . 

Rio. La xe in tinelo, e ghe xe aior Kaimondo* e siora 
Tooina . • ( anch* ella sottovoce e ridente . 

Gasp. Bon , bon . Xela su le furie ? 

Rio. Oh la xe tutta contenta I 

Gasp. Sk? com' eia ? 

Rio. No la sa? 

Gasp. Cossa? 

Rio. Ghe xe el foletto in sta casa . 

Gasp. Oh ai ! so mi che foletto ch^ el xe . Impisxi am( 
luse , e andè a veraer el cameron . 

Rio. Oh mi oo, sior, che no ghe vago! 

Gasp. Per cossa? 

Rio. Perchè gh* ho paura del foletto. 

Gasp. Eh via mata! 

Rio. No in verità, che no ghe vago, che no me toi ispi- 
rìtar. 

Gasp. Via, via, lassò star. Dele volte U paura poi far 
dei brutti scherzi . Impizzè quela luse* che anderò mi . 

Rio. Cossa vorlo far a sta ora in quel cameron?^ 

(accendendo il lume . 

Gasp. Non disè gnente alla patrona che mi ghe aia, né di- 
sè gnente del cameron, né de ita zente che vedere. ^va 
pian^ viano alla porta) Amici , vegnì avanti pian pian. 
sotto voce alla porta , e si vedono entrile varie per' 
so ne . Alcuni con delie placche .^ e delle chiocche , e 
delle Candele di cera in una cesta » e si vedono altri 
€on dngU strumenti^ violoni y violini» cornice tfUttl' 
c/te muse /atra ancora.) Yegni con mi. 

(prende il lume . 
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io. Cosa* è Ito negozio? (a Gasparo i 

aasp Zitto, DO 4isè gnenre a aigsun . Do?e xe el mio 

tubarro, e la mia baota? (a Hìosa • 

Rio |d cameron. Sai tavolin sotto el specchio. 
Casp. Zitto, {a Hiosa^ e ridendo pàti9 eoi ìumm iit 

mano e tutti gii vanào dietro . 

SCENA V. 
Riosa , poi Litsandro in fnate^à . 

I{ù>. X sooadori! Bisogna eh* el Toggia far an festlli . Ghé 
scofnmeno mi cb'«l voi far un'improvvisata a so mug** 
gier. Siestìil b<-ne<leio ! Va U che ri xe aaa poa. Ti xo 
aoa pasta de maraapi«n. Lo gradirai* gnanca sta raste* 
gona ? (prende ii iunu in mano.) Oh l'ha lassa I4 
porta averla ! presto presto, che la vaga a serrar . Nis* 
suo me lereià dala testa che in sta casa no se gho 
ser.ta . (tiene in mano il candeliere^ e i>u per chitt» 
dere l'i porta bell'atto ch'ella vuol chiutlere ^ »i 
presenta Ussandro in mascara eoi volto sul viso • 
Riosu si spaventa , le casca il candeliere di manop 
la candela «£ smor%j. , e grida J Agioto . 

Lis Non abbiè paara , son mi. ( ài uvanta - 

Riu. Agiato . agiato 

(iomm a gridare , si salva alV oscuro e eotre i>ia • 

Ids, So trovasse la porta. (vorrebbe andar via* 

SCENA VI. 

Tonina^ con lume in mano e detto. 

Ton V>ioss*è Ita «ossa, cessa xe sti sight? Siora mascara^ 

Cosse vole« ? (/ft* H tintore e lo sdegno . 

Lis, S'>n mi» siora Tonine. (si smaschera contùso, 

Ton. Ab va se', sior Lissandro? ( Ho ben gusto ch'el sia 

elo. ; (da^ ridf^nd^) Com* gb- afta fato a Riosa? 
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Lis, Mi no gh'bo falò gnent«. La poru giert ATertt» tik« 
leva chiamar, la m'ba risto in maacara» e la a' ha 
messo in sto boccon àe paura . 

Toa, Vardè che «traraba ! L'averi Usti ola la porta aver- 
ta, (da se e va a cìUuder la porta ) (S9 poaao me 
voi devertir con sto coriesan.) 

Xm. Xe moy che per dirghe la veritiy giara vegnà gin- 
sto per parlar con Riosa. 

Ton. Dasseno? Cosse voleu da eia? 

Lis. Gbe dirò • . . Me sta sul cuor la mia roba , Toleva 
domandarghe se « raso la Tavesse trovadà, se la TaTet- 
se messa via in qualche logo . • 

Ton» Oh sior no! ve rassicuro mi che no l'ha trova 
gnenre . Se la l'aveasa trovada^ figureve la mo l'ava- 
ra? e diro . 
JLms, Bisogna donca che sior Gasparo Ta^bia atuda elob 

Ton» Via f via , no v' inquiete» se el la gh'averà elo, al 
ve ia darà . 

Lis» Noi xe gnancora tegnà sior Gasparo? 

Ton. Gnancora. 

Li*. ( Vorave andar, toravo restar.) (da sé^ 

Toa, Aspettelo, cb'el poi sttr poco a vegnìr. 

J^ig, Me despiase . . . Ko voria . .. ( No so quala far. ) 

(da «tfk 

Ton. (£1 gh^ ha paura d'esser scoverto» bisogna proca- 
rar de fidarlo.) Sior Lissandro^ aavè di quel dianarti 
che s' ha fato qua slamaltina ? 

Lis, Che disnar? (ridendo, 

Ton Oh via^ cossa Mrte? So ch# gho so' ita anca tu s 
sto disnar V 

Lis. Anca mi ghe son sta? (ridendo» 

Ton Sì, lo so 4e seguro. 

Lis, Co la lo sa donca » • . 

Ton. Senti; no xe sta miga mio mario, u?è^ che 1* hi 
fato far sto disnar. 

Lis. No? (<on affettmUoné» 

Ton, Oh giusto! gatnta p«r immagintiioA. 



ATTO T£RZ;0 94^ 

%js^ Mo elit doncA ? (con maraviglia affettata « 

7I//1 No Te poder^ssi m«i iinaginitr. 

i/V - Mi no larerave. (con affnittata curiosità, 

'JTon Qe? Zitto che no i ne senta « Xe «ta quela fleoima 
malìgnazza de sior Raimondo « (piano e ridendo. 

lais Eh via 1 

Ton CosAa diseu? Chi 1* «Tera? e dito \ 

JLis» Lo f^la.Je «egiiro? 

Ton Oh no gh' ò nissun dubbio! £1 xe sta elo che n'ha 
fata sta burla. £l u' Ha fato.parecehiar sto disnar , spe- 
rando che ghe ftis«imo aac;i nu, no i^ arerà saresto do- 
ve trovarne, e adesso el »*è vergogna de dirlo. Senti, 
senr), el roterà buttarla sora de ru . . . (ridendo . 

ZjÌs. Sora de mi ?.. . 

Ton^ Figqrere* mi che aon d retta, l'ho subito dito^ Sior 
Ltssandro, digo» che confideo^ gh'balo in casa mia 
de regriirme a f<ir sta insolenza? Fina el sior Raimon<- 
àot el xe mio santolo, el m'ha visto putela,el xe un 
omo vecchio, el xe quel eh' el xe, el se poi tor sta 
aorte de libertà. Ma sior Mssandro noi gh*ha nissuna 
rasoti de vegoir in casa nostra co no ghe semo. Le xe 
l>urle che a elo no ghe convien, el xe un omo civil, 
e no lo credo capace d^ far de ste male azioti . Ah ! 
co«sa diseu? Hoggio dito ben? 

Liis, Pulito, pulito . (mortificato ) "Sènior Raimondo cots* 
h.'tlo dito ? 

Ton, Oe ! no l'ha savesto costa dir . £1 «'ha imutio. L'ha 
tasesto, e chi tase conferma. 

Lis. Brava , brava , da g^lantomo ! (ridendo ) ( Fin adet^ 
ao la Iti ben . Kisaun sa gneote de mi . ) 

( da ee ridendo • 

Ton» (Ghe Tho piastada pulito a sto cortesan .) 

(da se ridendo, 

X,!/. E sior Gasparo mo cost'halo dito elo a proposito de 
eto disnar? 

Tbn. Oh elo el 1' ha iito subito che sarà sta fior Rai- 
fnonio • 
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Lìs Se gVha du dir U ferità, el me gUra Tegnài ti 
tetta enea a mi . ì 

7hn. Oh ti ! Is i^e aarural . 

/,i'j. E cossa mo a^li veguai a far qaa, sior RaimondOj 
e so fia? 

7ua. f xe vegnui, perchè li ateino iavidai. Tanto Xi^ 
vero • che mio onrii» ìm «roporu de lori , che per ren^ 
dergbe ì» burla, ei L ha pregai de vegnir qaa staesci 
fa A EOgar «Uà MenegheUf (<0 e all' ìinproTfiso el 
ghe Ci ()arecchtar uoa cena. J^overessi resur aoca th^ 
aior Itlssandro . 

JfJs, Glie dirò : sior Gasparo per aa grasia 1* ha mandi 
al caSò dove cb'el sa die 900 solica a andar. £ se gh'ba 
da dir la verità, el m'ha invida a cenar da elo. 

Ton, i)h |)ravp * bravo ! Gh' ho gusto . Rideremo, se 4««* 
verrireino. 

JLis. Ma me despiate de no poder restar. 

7'tya. Oh uo ve lasso andar vi^i, vede! ( ridei^do • 

JLis, Mo dispiasd che gh' ho un'impegno...» 

Tun^ Oh 00 ghe xe impegni , che tegna ! £ pò « se ve pre- 
me i vostri aneli, e le vostre fi.ube , bisogna ben che 
r aspettò . 

Lis. Veramente i me premera ve... (Ma se retto a cent 
xe itupussibite che no se scoverx.i, e dopo quele quat- 
tro fregole che 1' ha m' ha dito. . . ) 

Sfo/». Via, animo, caveve aotn. (ridendo^ e ron/orta^ 

JLis, No ^iora Tonine ... La ringraaio ,' ma no pokto rei 
s(ar. { Vito l andar vìa ^ 

Toa. Oh no ghe and^ , vede» fora detta porta! 

(si mette colla schiena alla porta é 

lai*. Cara eia , la me permeila . 

(guarda per sortire per V altra porta . 

^on. SI, ti vardè pur. Ho sera colla chiave Per de là 
note va più. (si batte forte alla stessa porta ^ e 
Tonina si spu^fenta un poco .) De- dial i ro* ha fato 
paura . Chi è che batte cussi pulito? (apre. 

(a^ Giucco di Carte cosi clùuinUo dai veneziani » 
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$ C E N A Y I I. 

Cecilia^ Bortolo, e detti, 

Ton. Chi comandeli ^ 

Cec. No la me cognosse , &iora Tonina t 
^on. Me par , e b<i me par . 

lAs. ( Se podesie sbrig^rnieki . ) (tenta di andargena ^ 
ma gii altri restano verso la porta , e Tonina sta at». 
tenta ^ e chiude'. 

hor. Semo boni amici de sior Gasparo, • temo pieni 
d'obbligaztoo. ^ 

€eo. Certo; no gb'h'a batta fatorirne ala mattina, el yoI 
che godeino le to grazie aaca ttatsera . 

'7oa. Oh costa dixela? L'onor, temo na che lo rice^ 
▼emo . 

Lfs. ( Siea maledetti ! Se a^overali de U una volta ? ) 

Vun. (Tecognosto, ma no ti va via.) ( dd se accttn^ 
nando Lissundro) La lavoritsa # no zela aior porta- 
lo eia . 

Hor. Per ter? irla . 

ifon. B sta siora me pardo cognosserla. .'. 

Ifor. La xe mia miiggier . 

^jTo/i. Ab to consorte la xe! E mi dele altre volte, che ho 
arada la fortuna -de vedérla , l'ho tempre credetto to 
sorela . / 

Cec. Dasseooì f^n poco, confusa ) (Seatia in che im- 
pegni che me mette? Oh ttassera no vado via de qua, 
se la cotta no xe dichiarada! ) (piano a Bortolo ) Sior 
Lissandro» patron . (scoprendolo nel cuor del suddet^ 
to" discorso, lo saluta grossamente , 

l'is. Patrona re verità . 

%on, Andemo 4e li, te la te contenta. 

(a CeciUa e a Bortolo,, 
Tomo X^ll gg 



.1 
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Cee, Quel clie la comandA . 

(rasserenandosi per non darsi a conoscere, 
Lis. Me permettelaT (a Tonina per andarsene^ 

Ton. Sior no. (a Lissandro» 

Sor, La perdoni, no gb'ha dt esier, me par, anca sior 
Raimondo? (a Tonina, 

Ton, Sior li, el xe de U in tinelo co la ao patta. 
Bor, Dasseno ! xeli soli 7 

Ton, I xe soli, ma ghe dirò« Sior ftaimondo m'ha de- 
manda da scriver, e mi per no far chiaccole , per no 
disturbarlo, gh' ho dà un librq a siora Cartina, e gh'bo 
dito che co sior Raimondo ha fenio, la me chiama. 
Bor. Andemo, andemo a tegnirghe wn poco de compi* 
gnia . (offre la mano u Toniiui, 

Ton. Via, sior Lissandro» daghe man « stA aignora. 
/^is. Mi la sa quel che gh* ho dito. 
•Ton. La varda che aaion che me voi far aior Lissaodro. 
Mio mario l'ha invida, mi la prego, e noi voi re- 
star . (a Cecilia ridendo % 
Cec. Oh el resterà, el resterà ! (lo prende foter mano, 
Lis. Ma se ghe digo . . . (cercando di liberarsi* 
Ton, L'è capace de scamparla sala? (a Cecilia ridendo, 
Cec, Vorave veder anca questa. (contro Làssandro, 
Bor. Via , sitfr Lissandro • (forU » 
Lis, Ma ae no posso. 

SCENA Vili. 

Gattina^ poi Raimondo e detti ^ 

Cat. \Jh cari ! eossa hit qua co sta bela conTtrtasioo? 
Bor, Oh siora Gattina patrona ! 

( con allegria lascia Tonina « le corre incontro . 
Ton, Halo fenio sior Raimondo? 

(anch' ella si accosta a Cattùta 
Cec. Patrona , siora Gattina . 

(lascia Lissandro e corre da Gattina 
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'f^at. Debottd . { a Tonina » 

L0ÌS Se posso ^ me la batto. (va verso la porta * 

Ton. £1 ne scampa» el ne scampa. 

fa Cfcilia parlando di Lissandro^ 
Cec. Fermelo, fermelo. (corre e gli porta via il cappello* 
Lis. Diavolo maledetto] 
Hai. (colta penna da scrivere in tnano,) (Cosale st» 

tananai ì ) 
Ton, Sior Lissandro che 70I andar tU • 
Cec, Cb'el vaga, se gbe basta Tanemo. 

(mostrando il Cappello* 
Bar, L'è ch*e1 Tien BOiO «n^acqna che U consola . 
Ton. Meggto . 
Vee. Oh che gasto ! 



Jìio. Cju 



SCENA IX. 
Hiosa e detti. 



Uora patrona \ (affannata . 

Ton. Cossa fth'è? 

Rio Presto U vegna in Cameron» presto. ( ajf annata, 
Ton. Coss' è sta ? (intimorita . 

Mio, La Tegna a veder cossa che ha fato ni folerto . 

( ridendo . 
Ton, Eh va vìa, 'matta. 
Rio. Che i vegna , che i tederà . 

( ridendo e facendo festa • 
Tutti Andemo , andemo. (Cecilia^ e Tonina prendo^ 
no in mtzto Lissandro ^ Bortolo dà mano a Gattina^ 
Jiaimondo seguita^ Biosaride^ e tutti partono * 
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SCENA X. 

Camero»il^ illamiotto, e colle sedre Éccomodcte per ani 

fesU di bftllo. 

Gasparo im nuuohera in kautta^ e vArie maschere cM 

passeggiano . Subito l' orchestra suona de minuetti^ 

poi Tonina , 'Cecilia^ e Lis9andro senza cappelh 

Bortolo , Gattina , '€ Raimondo , Entrano tutti m& 

'Tavigliandoéi , e Tonina principalmente fa grandi 

maraviglie battendo le mani co'sne sogliono Jure h 

donne che si meravigliano di qualche cosale faceti' 

do delle esclamazioni di giubbilo . Ahi Ah! Così 

"è sta cossa? Gasparo in un canto mascherato tenen* 

dosi ben coperto cui tabarro ride ^ e se la gode , 

Tutta questa pantomima dura una parte di minuet* 

to^ poi gli strumenti si fermano^ e principiano a 

parlare . 

^on. VJossa ^«-sto iiegofeio?Chi x* ste niascàre? Coss'4 
sr« xeotò? (a tutti, 

Cee, Povercitu! No la sa gnente . (ironica, 

Ton. No, da ddna onorata «, chi bò aa?e?a gneàte, • 
ohe 00 so gneote . 

lÀs. Mi resto incanta , e stimo €he«o ìm vede aior Ga- 
sparo . 

Rai. (Passeggia sbuffando. .) Cheì'am perdona, grno«| 
ra Tonina. (passttggiando t 

Ton. Coss' è , sior Raimondo? la gh'alo con mi? 

Hai' L'è veira f che mi cugni m'ha fat< jersira 1' isrrsu 
loverchied , ma li Pam perdona, an la credeva cap.ta, 

Ton. M.' intendelo che Bo so goente ? Credelo che sia 
una dona onorata f (a Raimondo, 

(Rai. Gattina . 

Cat, Sior . (mortificata • 

Rai, Andera • 
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C£€. Eh no, aior Raiinooiio, la che gh« semo... 

Tua. L' asj»etu un momento. La lassa the isappierao al- 
manco . . ^'* R<umonJo. 

Gasp. Da te in un canto « e ride . 

Ton. Sior LiMandro . ( accostandosi con lui • 

Lis. Siora .*..^ 

Ton. Cosacelo ito negozio? • (con calore. 

Lis. A mi la me '1 domanda? 

Toa. Ghe tcommetteria ia tesu . (a Lissand'o . 

Lis. O la la pcrderia. (a Tonina, 

Ton. Vora?c ben «aver chi ghe xe in casa mia ( f^t^ 
didle maschere ad una ad una domandando piano , 
Le masc/ierc con civiltà la salutano , e fanno etano 
che non sanno niente, intanto Lissandro, e Cecilia 
parlano come segue , e Rtdmondo passeggia . 

Lis. La diga, siora Cecilia, xela una bela figura che la 
me fa far, a star qua cussi come un mato ? 

Cec. Vorressi el voauo cappelo ? 

Lis. Se ghe par che cossi staga ben. 

Cec. Deme el labaro e la bauta , e mi re daiò el cap- 
pelo. 

Ton. Oh se no me dò el ubaro e U bauta , no gh'avé 
«i cappelo! 

Lis. £h sangue de Diana ! Che la sia come esser «:« mog- 
gia . Ghe semo» stemoghe , animo, (si cavatobnrro, 
e bautta) La toga, la me daga A cappelo, e deverii- 
mose, e ballemo, che balle>ò anca mi. 

Cec. ^avo! Cussi me piase . (gli dà il cappello ^ pren- 
de la bttutta e il tabarro , e lo dà alla scena . 

Ton. (Dopo aver /atto il giro d>iUe maschere^ arriva 
vici: a a Gasparo .) £ cussi» aioia mascara , se. poi 
«aver ... 

j^/isp. ( Ride . 

Ton. Uh siesta malìgnaazo! Adesso ho «apio, (lo ro- 
nosce ) Seiisa dirme giienie ! (piano a Gasparo, 

v**sp. T«i.sò } no dine g'ieote a Lissaailro. (piano a To» 
nina • 

$IS a 
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jTon. Patroni, adesso ho ta vesto tata, (alla eompa- 
gnia) Mio mario seazt dirme goente, l'ha impre- 
sta el portego a questi che ne sta deisora , e i xe qua 
tra de lori che i se deverte in dameggia. 

Cec. Se pettela? (a Tonino. 

Ton. La tata che ghe conterò . 

N (piano a Cecilia urtandola * 

Lts. £ noi gh'ha dito gnente, sior Gasparo? (a 7'onina. 

Von. Cossfl diseu? Noi m'ha dito goente . Ma col vien 
a CAsa el me seutirà. (affettando ff esser in collera. 

L.ÌS. ( Vorave squasi che noi vegnisse.) ("dti se. 

Bai. Anim Gattina, andem. (risaluto. 

Cai. Sia malignazo ! (mortificata, 

2on. La voi andar via? ( si accosta pian piano a Haìm. 

Mai. An vui eh' resta qua la mia fiola con de la zent 
ch'an se cognoss . 

Ton. La tesa, che la xe una burla de mio mario. 

(piano a Haimondo . 

Bai, Mo dov'el tior Gasper? (piano rasserenandosi. 

Ton. (Qaelft roasrara là in fondi.) (piano a Haim. 

Rai. ( n' ocror alter, aio capi. ) (piano a Tonino. 
€ va bel hello, a poco a poco per non dar nell'oc^ 
chio accostandosi a Gasparo ? 

Ton. Via, con licenza dei patroni della festa ^ che la 
fazza un minuetto siora Gattina . 

Cat* (guarda Raimondo pateticamente, 

Ton. Se contenielo, sior Raimondo? 

Bai. An gh'è miga sta gran premura. (a Tonina. 

Cec, Oh sior si, sior sì! Mettemole in moto un pochet- 
te. Gon licenza de chi comanda. Sonadori* toné. (li 
sonatori suonano un minuetto. Cattino balla con Bor~ 
tolo . Intanto Raimondo si accosta a Gasparo , sie'» 
dono vicini , si parlano piano p e ridono. Tonina^ 
e Cecilia siedono da un^ altra parte ^ parlano tra di 
loro, e ridono . Finito il minuetto , Gattina va a 
sedere vicina a Bortolo . Tutti applaudiscono al n»z*^ 
muetiot e Gasparo batte le mani^ e ride. 
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SCENA X L 

Hiosa e detti ^ 

Rio, O ior patron . Sfotte verso Gasparo , ma da lontano^ 

Ton. Cossa voleu dal patron? Qaa noi ghe xo el patron. 

(a Riosa* 

Rio. Ah il, noi ghe xe ! No m'arecorclaTa . (ironica», 

Ton. Cossa volevistu? 

Rio. Ohe xe do maschere ala porta che Tórave intrar. 

Ton Chi xele? 

Rio, Mi no so, la Teda, che mi no gh'fao averto. I m« 
ha dito che la xe do mascare omo e dona. 

Ton Chi domandeli? 

Rio £1 patron. ' 

Ton Chi mai porli esser? 

Rai. ( domanda piano a Gasparo ^ ed egli fa cenno che 
non sa niente» 

Lis. Vorla che vaga a veder mi? (a Tonina» 

Ton Sì ben» sappieme dir. 

Cec, Ce ! no ghe de miga el tabarOf e la baata, vede. 

«<fe (alla scena • 

Lis. No la se ind abita» che adesso no vago via gnanca 
se i me bastona. (in atto di partire» 

Rio, O el diga, faroggio anca mi una furlana? (a Lis» 

Lis. Sì ben , la farò con mi . (a Aiosa e parie • 

Rio. Oh che caro mato eh' el xe ! (parte • 

Ton. (si alta e corre da Gasparo,) Che voggia che ve 
xe vegnù de far sta cliiassana? 

Gasp. Senteve qua, che ve conterò. (piano* 

Riti. ( vorrebbe levarsi , 

Ton. No» no, che noi se incomoda. (a Raimondo, 

(»tisp. Qua, qua, eh* el senta anca elo . (sono tutti tre 
a sedere vicini^ parlano piano e ridono. 

Cec. £ cuSsì , co sia penseu de far ? (a Bortolo che sen- 
ta anco Cuttina , ma sotto voce • 
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Bor. Cotta ma conteggieu ? 

Cec. Mi ve digo cutsk, che se tiremo de longo» gha vm 

deU fOftrtf e dela mia repurazioo . 
Cai. YorateU che andaste ?ia? (a Cecilia con passione , 
Ctc. No digo questo^ ina qualcosta bitogna far. Perchè 

no ghe parlea a tior Raimondo ? (a Borialo , 

Bor. No to cotta far. Sia maledio co ho fimo da ester 

mariiià . 
Ccc. Volea che ghe parla mi ? 
Bor, Magari ! 
Cai, Oh ai y cara eia ! 
Ctc Mo za bitogneià che m' espone mi. 
Bor. Via, cotta voleu far? Per el vostro povero fradelo* 
Cec. Oh putti tenaa giudizio ! (si alta) Ma mi ton sta- 

da una mata, (da se camminando ) Sior Raimondo. 
Rai. Gnora . 
Cee, Con licenza de tiora Tonine , e de quela mascara 

che no cognotco . ( ironica , e Gasparo la saluta ri-» 

dendo.) Vegmrala in tìnelo a ascoltar una parola? 
Rai, Mi toi? 
Cec. Eia tolo. 
Rai. Senza mi fida! 

Cai, La xe qua . . . Ghe xe tiora Tonine . 
Rai. Ab gh' la raccomandi (a Totùna» e s' a/za. 

Ton. Ch' el gbe ttaga coi to cuor quieto . 

(s* alza , e s* incam/na verso Gattina . 
Cec. La vegna con mi . (a Raimondo , passano di n, tri" 

zi a Gattina y e Bortolo. Gattina abbassa gli t cc/u\ 

e Bortolo si alza , e fa una riverenza a Raimuntia 

rispettosa , e timida . 
Rai. Ch' al n' t'incomoda, (a Bortolo.) Cott'al el s> 

gnór consort, ch* al me par malinconich? (a Geci.is, 
Cec. Ghe conterò . Gh' ho da parlar de elo . 

(piano a Raimo nd^f. 
Rai. Oh ! A)0 da sentir di guai. Am detpiast. 

(da se , e parte con Cecilia, 
Ton, Son qua con eia. (siede vicino a Gattina. ) C«»«* 

ta gh' hala che la me par sbattaetta ì (a Gattina • 
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*C'at. Ób gtieiite! no ia verità gaeote . (Oh come ch« 

me batte el cuori) (piano a Bortolo, 

Bor, £ mi ! Me trema fina le gambe • (piano a Cattino* 

S G £ NA XII. 

Lissandro^ e detti ^ poi Riosa* 

Lis. k!)ala chi xè ? /a Tonina ridendo, 

Ton. Chi ì 

Lit. 5ior Zaneuo Bìgolini • 

Ton. Mi no lo cognosao . . 

( Gasparo freme ^ Bortolo t e Caitina anjcora» 
Lis. £1 xe el pia caro maKo de sto mondo . ^ 

Ton. £ la dona ? (a Lissundro, 

LÌ4, (guarda intorno,) Si ben , no gh'è né aiora Ce* 
cilia , ne sior Raimondo » lo posto dir. £1 xe cola 
mas«era de siora Cecilia. 
Ton, Chi elo ito peuo de aseno? Xelo lìogo questo do 
menar messere ? (si alza, 

'Lia. La se ferma.. Chi fii la fesca, no l'ha da saver? Co 
eia ha impresta el portego, no xè più casa sua . Lu- 
cietta xe vestia co i abiti dola patrona , e la pasta per 
so muggier . ( Gasparo freme^ e si aìza, 

Ton. Cosa' è ste baronade? Me maraveggio de tu, shor, 
Isis, Mo la ae ferma; el xe un chiasserò de carneval. 
Rio. Chi gb' ha nome, fior Borrolo? 
Ror. Mi, -fia . (alzandosi con affanno* 

Rio. Che la Tegna in tinelo» che i la domanda, (parte, 
Bor. Vegno. ( Vago a sentir la mia sentenza.) (parte, 
Cat. ( Poveretta mi ! ) Me par che me vegna mal . 

(da se ^ e beve qualcht spirito • 
Tor^ Cosse gh'hala? (a Cattina , 

Cat. Gnente , fazzo perchè no me regna sonno 
Ton, £ cussi , sior, cosse me diseu de chiaisetti? Co^s'A 
sto finzerse mario e muggier ? (a Lissandro, 

Lis. (guardandosi intorno,) La xe una bui !a; giusto 
Como ^uela de aior Bortolo i • do siora Cecilia . 
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Ton Come! No i xe mario e muggier^ sìor Bortolo < 
flinra Cecilia ? (con. meraviglia 

IjÌs No la sa che i xe fradelo, e lorela ? 

Ton. Mi! no v'arecordè cossa che i m'ha dito in po^ 
rego co i se Tegnui ? (con caldo fremendo 

Lis No gh' ho miga bada ^ la veda . 

Gasp, (ride e passeggia.) 

Cat ( Oh povereli. i.u in che intrigo che senio!) (ti a A 

7on hìoià inascar."' ossa diseb? (a Gasparo frtmentk 

Lis. Xelo el patron dela Fe^ta? ( <t TonÌMi 

Ton Sìor ti f sior sì « el xe el patron . (a Lissandn 

l^is Sior, no la se metta in sospetto de gnenle» porcM 
i xe tutti galaotomeni , persona? oneste , la xe una borj 
la« e no gh' è gnente de mal. ( a Gasparo ridendo^ 

Gasp ( Fa cenno cìte dimandi permissione a Tofii»é\ 

Lis Siora Tonina ^ se coaieot»l« che le vegna ste mi' 
8''are? fa Tonina 

Ton. Dove xelvT (a Lwandto 

Las. In portego . 

Ton. Chi le ha fate ìntrar? { 

' L,is. Ch'ho averto mi verameiité . 

Ton. Chi T'h« dà sti ordeoi, sior? 

SCENA xiir^ 

X Anetto e detti , poi Rio9a » 

iZan, ( iberna volto , e colla bautta sotto la gola c^ 
rendo innanzi dice ,) Vedendo che le a' ha desnMi 
tega (le an so umilissimo sejrTÌtor,me son tolto tili 
berta de rassegnnrghe el mio gran ritpeto , e de suf 
plicarle della so dev. (isSima tolleranza. 
' Ton. \ Si guardano V un C altro , e non possono ji 
Ga.tp. j a m^eno di non ridere . 
Lis. Lasselo andar via « se Ve basta l'animo . 

(a Gaspari 
' San, So le me permete • . . 
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Rio Sfora Gattina. ( éhiamandola » 

^tit. Me cliiameli ? (a Riosa alzandosi con amistà . 
^io. I U chiama in tinelo . ( pirte . 

?a/. Yegno , vegno \ co so bona grazia . 

(a 2%nina correndo» 
^an. DoT« TaU ? Dove Tala ? 

( a Cattina andtindole dietro . 
*at. Cossa Torla safer? Che el me lassa star. (Oh co 

i me chiama xe hon segno.) ( parte ^ 

Wn. Se la me perii)ett« » me cato zo. (si cava il ta-^ 

barro e bautta » si guarda l' abita ^ e si pavoneggia, 

SCENA XIV. 

AAcietta. in maschera ^ col volto sul cappello » e colla 
bautta mal messa | Hìosa « e detti . 

Ho. XJia rarda , ghe xe ^ua sta aiora in mascara . . . 

( introducendola, 
^an. ( Corre a prender iMcietta , J La me permetta , 

che abbia 1* onor de presentarghe . 
éis. La so siora consorte . (a Zanetto ridendo • 

Tua. Ho,,, (si guarda intorno se Vfde CecilLi o al- 

tri,) La masseia de siora Cecilia. ( sotto voc- , Ga» 

sparo , e Tonina non possono lasciar di ri le re 
às. Cossa gh'hoio dito? (a Gasparo e Tonina » 

'io. (Siesta maledia ! Vare che sporca? £ mi ancora 

gb'bo fato tante cerimonie !) 
'mc. No la ghe xe la patrona? (a Zanetto^ 

^aa. Via, £e el Tostro debito» e ringrazieli . 

( a Lucietta • 
éUC, Patroni . (fa untt riverenza sgarbata) Grazie tan* 

to. No afemio disnà qua stamattina? (a Zanetto» 
Zan, Certo» no T'arecordè? 
MC, Ceneramio anca? 
Ho, ( La venga , lastrissima, la vegna in cusina che ghe 

larerao nna polentina.) 

(si ritira tu» poco per rispetto dei padroni %^ 
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Z in.. Me permerieU ? (a tonìHa 

Tttn. Vi4 I p«r un miouetto la %t comoda . 

Znn, S'jnadori , toneinelo belo e laiigo. FaTorisiela? 

(a Ton/na 
Yott. No (iasseno, m.t no ballo. Perchè no b'Ilelo C{ 

la so matcara ? 
Z itt. La gH' b« rason . Son «^aa^ anemo , un meituett| 

gaggiar(K>.. (a Luc' ietta. 

L.UC. Oh mi no, fior. .. 
Zin. Aneino , anemo digo. . 
IjUC Se no ghe iiu &o . 

'JTon Via da brava.. (a LucietLi 

L.ÌS. Fere coraggio . (a Lucìetta, 

Ltue Ftrò q^uel poco , che so . (finito il minuetto , t.ut* 

ti applau fiteono . Z. inetto si pavoneggiti . 
Lis Animo, una fartana .' (prende Lucie tt t . / sorui" 

tori sonano . Lissiindro , e Lucietta ballano Ui. /ar-* 

luBa, . 

3 C £ N A Ù L T I Wt A . 

Cecitia avanci ^ poi si vedono Cattino-^ e Bortolo ch^ 
si tengono per mano , t Gattina si asciuga gli oc<j 
chi col fa:k^oUtto , in, ultimo viene Raiinondo . 

Cec X#raTÌ ! brarU Et r ira chi Valla .. ..Cossa fasta qm 

ti? (a Lucietta 

Lue El xo vegnill a torme , el m' ha dito che la lo %*> 

veva . (a Cecilia morti/icata 

Cec. Clii T^ha dà sts libertà, tìor , che andè a c^aa d 

mi e che mene con tu la mia aorva? (a Zmetto 
Zan. Se I* ho f:ito, ^ ho. fato cole mio raso a . I>ot' elj 

siur Raimondo ? | 

Jiai. A aon ^oà mi, per obbedirla. 



i Atro TERZO è*i 

^(tn. £ la crede che mi sia maridà? 

Rai. Uo galanioin tie doveraTe mentir » 

Zan. La gh* ha rason ^ ma no xe vero gnentté. 

Ton, Oh che zaraggi ! Oh che polacchi! £ eta^ sidra 
CeciHa« perchè lassela che so mario tegna per man 
co sta confidenzn la fia de sior Raimondo ? 

Gec^ Yorla sarer el perchè ? Perche sior Bortolo «ncao 
xe sta mio mario ^ e doman el sarà mario de siora 
Gattina . 

i'on. Com'elo sto negozio? (con allegria, 

Zan. No xc vero gnente , no i sa cossa che i xe diga . 
£ mi son qua per domandargbela a sior Raimondo . 

ilai. £ mi son ^uà per dirgb, che mi fioìa Pò promes- 
sa f e cìie doman la sarà maridà . 

Zan. Con chi » patron ? 

Kai. Con un ga)aotom , che merita la mi stima, e che 
abbrazs com zener, e come mio fiol. (lo abbraccia^ 
Bortolo abbraccia Raimondo teneramente senza par" 
lare , Cattina piange forte dalla consolazione . 

Znn. Sangue de mi ! cospetto de mi ! No la posso tegnir. 

Jvn, Ma come xelastada? Cotiteme. (a Raimondo. 

Rai, La gnora Cecilia, Te !a contirà li. Mi an ve post 
dir gnente, v'assicur che son fora de mi da la con- 
solazion. 

ÌUs. Orsa, za che la cossa xe andada ben^ qua bisogna 
cavarse la mascara» e air le cosse come che le xe . 
Sta barca 1' ho menada mi , e la xe arritada a bon 
porto. Xe vero che sfor Gasparo ha paga el nolo« ma 
el xe un galantomo^ el xe bon amigo . Col tegnirà 
ghe domandaremo scusa, e con sette zecchini deia so 
inoneda el sugherà sta lissia. 

Gasp (Si leva la maschera .) Bravo ! compare Lissandro. 
JLìs. ( tJn poco Confuso .) Com* eia? Ve ne aveu per mal? 

iSasp. Niente » compare . Semo amici , e saremo amici. 
^/>. £ la mia roba? X mi scrìgnetti li gh*aveu vu? 
i^asp. I vosrri scrìgnetti i ito in bone man . Ande da l'o* 
Tomo XriL hh 
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•te qa« Tisin . Degbto sette zecchini del difnar de it^ 
niAiiina , e el ve darà pontualmente 1« vostra roba^s 
mi ve dago de sora Via la cena desta sera,el festÌD, 
e la Tosira chiave del kaggìaor. (li dà la chiave i 
Tutti Bravò ! bravo! 

(a Gasparo e danno la baja a Ussandro. 

Lis. Gb^ ave rason . Gommati un chiassetto de carneval. 

Pagherò volentiera i sette zecchini per la consolazioa 

che sto tal accidente abbia prodotto la consolazion d» 

sti do zoveni innamorai . 

Zan. £ mi ? 

Lis^ E eia Pba fato el so ballo. ..deghe el so tabaroi 
la so bauta . (alla scena» 

Zan- "L mi resto seosa muggìer! 
Lis. È cussi. 

Zan. £ anca ... I me manderà TÌa senza cena? 
Ton. Sior no» sior no, poveretto! che el resta. 

(a Gasparo % 
Gasp. Cossa dixelo sior Raimondo? 
Rai. Per mi ch'el resta pur. 
Zan. Grazie, cenemo , ballemo» devertimose» a BOgk* 

voi più pensar . 

Ton, Oe! putti, cossa feu ? Yegnl avanti. Area peno 

le parole? (a Bortolo e Cattina^ 

Bor. Son confuso tra l' allegrezza » la contentezza , e d 

rimorso de qualche busia » che ho dito , e la confa* 

sion che i m'abbia cussi ben perdona. 

Ton. Bravo! e va fia? (a Gattina, 

Cat. Mi , siora . . . ghe digo . . . Che me sento ... In re- 

rità no so cossa dir . 
Ton Siori, no la poi dir gnente« ma la dise assae. ìs^ 
la gh'ha flà de parlar» perchè el so spirito xe impi - 
gà a consolar el so cuor. Lassemo che la se reme.'i 
in forza, e dopo del so incantesmo, succederà V ali»* 
gria . Intanto devertimose , ballemo, e po' andar efflo 
a cenar. Ma prima che se torna a ballar, permeus* 
me che diga quattro parole a chi ae convicn . 



